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LETTERE 


S  t  L  L  E 


TRIVIGIANE 


BEL 


CANONICO  LORENZO  CRICO 


TREVISO 


MDCCCXXXIII. 


TVB.  Non  verranno  indicati  oggetti  di  belle  arti 
appartenenti  a*  privati,  se  non /ossero  considerati 
siccome  immobili;  cioè  statue  aderenti  a/abbricke, 
affreschi^  tele  incassate  nel  muro  ecc. 


,5e,t*3»»  «^'^-*a»ts^ 


LETTERA    i. 

Ah  KaniLE  SIGTVOR  CAVAl.iÉSB 

GIOVANNI     DE'LAZZARA 

A     P  A  D  O  V  A, 

Treviso  li   i5  aprile  x83f. 


«Si    descrìvono   alcuni   oggetti    di   belle    arti^    che 
adornano  la  chiesa  cattedrale  di  Treviso. 


I— (Ila  ebbe  la  degnazione ,  òttimo  signor  cavaliete,  di 
esortarmi  col  mezzo  del  nostro  signor  Agostino  dott.  Fa« 
panno  deputato  centrale  in  Venezia  ad  estendere  il  mio 
viaggetto  pittorico  di  Possagno  a  tutta  questa  trivìgiana 
provincia;  palesando  con  ciò  i  autorevole  sua  approvazione 
per  quel  mio  teiiue  lavoro:  della  qual  cosa  io  fui  lietis* 
simo ,  e  tosto  mi  nacque  iji  cuore  vivissima  brama  di 
mostrarmi  a  lei  ubbidiente.  Ma  tante  insorsero  difficoltà 
di  poi,  che  mi  conver.ne  rinunziare  a  si  bel  progetto. 
Se  non  che  alcune  lettere  per  avventura  io  dettai  negli 
anni  scorsi,  e  vo  dettando  tvitora,  le  quali  riguardano  gli 
Oggetti  più  distinti  di  belle  arti  esistenti  tra'  confini  del* 
l'antica  trivigiana  provincia,  confini  segnati  dal  motto  no- 
tissimo dello  stemma  velusto  della  città  di  Treviso:  mon< 
ti,  Musoni,  ponto,  dominorcjuc  Naoni;  e  vale  il  dire, 
com'  ella  vede  cliiaramenie,  dal  monte  al  mare^  e  dal 
Musone  al  Noncello ,  piccolo  fiumetto  influente  nella 
Livenza,  la  quale  intendesi  per  esso  indicata.  Ora  dunque 
io  ho  in  animo  di  raccogliere,  e  ordinare  al  meglio  pos- 
sibile ,   queste   mie  lettere  ^   eh'  io   amo   intitolare   sulle 
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belle  arti  trivigìane ,  non  già  perche  io  inleiitla  o  eh' 
esse  rif^uardiiK)  lavori  .soltanto  d' autoii  tri vi^^iani ,  ovve- 
rauiente  eli' io  conleni|)li  una  scuola  ptcviliar  lri\  ifjiana; 
ma  bensi  perchè  saranno  riguardanti  lavori  eseguiti  nella 
trivigiana  provincia,  e  prenderanno  cosi  il  nome  coleste 
arti  dal  domicilio,  che  alcun  tratto  esse  fecero 

Nella  bella  contrada  di  Trevigl. 
K  giù  jiotissimo  che  li  tri\  igiani  artisti  più  rinomali  sono 
tutti  allievi  della  ^  enela  scuola,  la  quale,  siccome  un  sole 
fulgidissimo,  ypsli  della  sua  luce  la  contigua  terraferma;  e, 
se  alcuno  tra  gli  antichi  tenne  saldo  Luona  pezza  con  pe- 
culiare stile  nativo,  al  comparire  di  Giorgione  e  Tiziano, 
non  vi  fu  ermo  recesso,  dove  tanta  nuova  luce  non  pene- 
trasse; e  quindi  ogn' altra  minore  disparve.  In  questa  col- 
lezione dunque  di  lettere  cercandosi  descrivere  quanto  v' 
ha  di  più  distinto,  in  fatto  di  belle  arti  nella  trivigiana 
provincia,  ciò  sarà  equivalente,  coni' io  porto  fiducia,  al 
viaggelto  pillorico  provinciale  dalla  sua  saviezza  proposto. 

Ed  a  chi  dovrò  io  presentare  la  prima  di-  queste  let- 
tere ,  se  non  a  lei ,  amabilissimo  cavaliere ,  che  m' invitò 
a  si  lodevole  impresa?  EU'  accolga  con  bontà  questa  una 
tenuissima  offerta;  e,  dovendole  far  parola  d'oggetti  di 
belle  arti  tri^àsiane,  non  le  sia  discaro  eh'  io  faccia  sovra;etto 
di  questa  mia  le  pregevolissime  cose  di  questa  basilica. 
E  meritasi  veramente  questo  nome  la  nostra  chiesa  cat- 
tedrale ,  e  per  la  sua  antica  origine,  che  rimonta  ai  primi 
secoli  del  cristianesimo,  e  perla  bella  forma,  cui  turi- 
dotta  in  varii  tempi.  Cosi  foss'ella  compiuta,  che  una 
incompleta  scalèa  si  vede  appiedi  dell'  estei'ior  facciata , 
cui  adornar  dovrebbe  lui  atrio  con  isolate  colonne  soste- 
nenti nobile  frontespizio!  Ma  chi  sa?  vivissimo  desiderio 
prende  gli  animi  tutti  de'  trivigiani  cittadini.  E  che  non 
può  mai  unita  forza  ^ 

Entrando  in  questo  tempio  ,  1'  animo  suo  intelligentis- 
simo d'oggetti  d'arti  belle,  recasi  tosto  in  sul  finire  del 
1400,  tempo  in  cui  fiorirono  i  celebri  Lombardi,  i  quali 
tanto  fabbricarono  in  Venezia,  e  nella  contigua  terra- 
ferma. Ed  in  effetto  Pietro  Lombardo,  in  xmione  al  figlio 
suo  Tullio ,  artisti  ambidue  benemeriti ,  lodatissimi  archi- 
tetti e  scultori  ;  (  e  qui  éissòciatosi  pure  ad  essi  Martine 


Lombardo ,  per  quanto  crèdesi  loro  cugino  )  fabLricarono 
le  ti-e  antiche  capelle ,  che  V  occhio  tosto  disceme  dalla 
più  recente  continuazione  di  fabbrica.  Questa  continua- 
zione non  si  riferisce  che  al  secolo  scorso ,  ed  agli  anni 
primi  di  questo  ;  esistente  per  V  innanzi ,  nel  corpo  della 
chiesa,  quella  fabbrica ,  eh' erasi  innalzata  circa  il  iioo, 
come  si  trovò  scritto  in  un  musaico  del  vecchio  pavimento 
del  coro,  musaico  lavorato  da  un  certo  Uberto  nel  ii4i- 
I  Lombardi  innalzarono  dunque  le  tre  capelle ,  cui  met- 
tono capo  le  tre  navate ,  e  certo  col  divisamento  di  venir 
innanzi  »  demolendo  di  mano  in  mano  il  tempio  vetu- 
sto ,  eh'  erasi  innalzato  nell'  epoca  anzidetta. 

Ma  che  ?  siccome  accader  suole  nelle  grandi  imprese  > 
le  quali  alcuna  volta  giaciono  per  liinga  serie  di  anni,  non 
si  mosse  più  innanzi  in  detta  fabbrica  per  ben  due  secoli 
e  mezzo  :  e  frattanto  perirono  i  disegni ,  che  i  Lombardi 
avramio  certo  fornito  al  reverendissimo  capitolo  della  cat» 
tedrale.  Destatosi  però  novellamente  l'antico  buon  volere» 
si  pensò  alla  continuazione  ,  e  fu  non  facile  problema 
quello  di  darne  l' intero  modello  sull'  andamento  e  tenore 
delle  tre  capelle  già  erette  dagli  anzidetti  Lombardi.  Il 
celebre  conte  Giordano  Riccati  soddisfece  a  tanto  desi* 
derio ,  e  sopra  li  suoi  disegni ,  aggiuntasi  alcuna  piccola 
modilicazione ,  lo  sfondo  cioè  delle  quattro  capelle  late- 
rali, l'interno  del  tempio  si  è  compiuto.  Ed  ella  vi  scorge 
non  senza  ammirazione,  quell'  am'ea  simplicità  del  i4oO|, 
quando  Bramante  e  Michelangelo  ,  e  poco  dopo  Sanso- 
vino  e  Palladio  ritornarono  F  architettura  alle  bellissime 
sue  antiche  forme,  le  quali  per  ben  dieci  secoli  eransì 
perdute. 

Una  bella  disposizione  d'  archi  maggiori  o  sopra  1*  or- 
dine ,  eh'  è  il  jonico  dominante  in  tutto  il  tempio  ,  co- 
stituisce la  simmetria  principale  di  ([uesta  fabbrica  co- 
perta da  volte  reali,  a  seconda  di  detti  archi  maggiori, 
e  da  cupole  ,  alcune  con  tamburo  ,  ed  alcune  senza  , 
tutte  sostenute  da  vele  ,  che  s'  alzano  sopra  svelti  e  ben 
intesi  piloni.  Cotesti  archi  sopra  l'  ordine  tengono  luogo , 
come  dire  ,  degli  archi  dell'  ordine  ,  e  danno  splendida 
magnificenza  al  tempio  ,  nel  quale  gli  archi  dell'  ordine 
non  veggonsi  che  nelle  navate  laterali ,  e  quasi  facendo 


\e  veci  di  un  ordine  secondario,  il  qual  secondario  per5 
non  manca  ,  dappoi  che  julastri  eorinfii  con  trabeazione 
relativa  sostengono  gli  aniii  dell'ordine,  la  qiial  tra- 
beazione del  secondario  segna  una  linea  o  fascia,  che 
ricone  d'intorno  in  tutto  il  tempio,  ed  indica  l'altezza 
degli  altari ,  e  dilla  porta  piinnipalo.  L'  armonia  ,  che 
viene  spontanea  dalla  corrispondenza  di  tutti  questi  ar- 
chi ,  forma  il  pregio  maggi'>re  di  questo  tenijiio  ,  il 
quale  è  una  croce  latina  rovescia,  dappoi  che  il  braccio 
maggiore,  parteiido  dalla  cupola  itrincipale,  o  crociera, 
non  è  già  verso  la  porta  della  facciata ,  ma  sibliene 
verso  il  coro  ;  forma  ,  che  non  addottarono  né  il  San- 
sovino  né  il  Palladio  ne'  loro  bellissimi  templi.  Tuttavia 
non  può  dispiacere  die  ixn  piano  più  solle\'ato,  cioè 
air  altezza  di  nove  gradini ,  separi  dal  coi-po  della  chie- 
sa una  parte  considerabile  di  essa  chiesa,  per  consecrarla 
all'ufliziatura  divina.  Cosi  potesse  cotesta  parte  preziosa 
salvarsi  dalla  frequenza  indiscreta  di  gente ,  e  restai* 
libera  la  visuale  ai  fedeli  raccolti  nell'  ampiezza  del 
tempio  ! 

Data  un'occhiata  all'insieme  di  questo  edilìzio,  por- 
tiamo le  nostre  osservazioni  partltamente,  E  non  le  incre- 
8ca,  egregio  cavaliere,  eh'  io  la  inviti  dapprima  nella 
capella  maggiore ,  o  tribuna ,  la  qual  appellasi  altresì 
capella  df  s.  Pietro ,  santo  titolar  della  cattedrale ,  il 
qual  nome  ricorda  V  antica  tradizione  che  s.  Prosdocimo 
discepolo  di  s.  Pietro  apostolo ,  convertendo  alla  fede 
cristiana  la  città  di  Treviso,  vi  abbia  dedicato  una  chiesa 
in  onore  del  santo  apostolo  suo  maestro.  E  giova  osser- 
vare con  qual  avvedimento  il  valoroso  architetto  abbia 
sollevato  il  gradino  o  predella  dell'  altare  sovra  il  piano 
inferior  della  chiesa,  da  cui  s'alza,  a  varii  spazii,  nulla 
meno  che  quindici  gradini!  Ma  tanto  alzato  riclrledevasi 
dalla  considerabile  distanza  della  porta  maggiore,  dove 
il  riguardante  vede  cosi  comodamente  la  sacra  ufficiatu- 
ra, a  cui  non  perverebbe  altrimenti  la  visuale.  Magnifica 
riesce  questa  capella,  in  cui  quattro  grand'  archi  sovra 
l'ordine  sostengono  una  cupola  con  breve  tamburo,  pic- 
cole finestre  ,  e  senza  ferale. 

L'  aitar  maggiore  sorge  in  fondo  per  entin»  ad  un  nic* 
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cbione ,  praticato  opportunamente ,  onde  1'  altare  non  apr 

parisca  meschino  neìl'  estensione  della  dritta  parete.  Al 
tempo  de'  Lombardi  un'  ara  semplice ,  ed  un  breve  alzato 
sovr'  essa,  contenente  immagini  di  santi  o  sculte  o  di- 
pinte, era  bastante  a  formar  decoroso  altare  isolato;  com* 
era  bastante  per  un  altare  aderente  a  parete,  V  alzato  di 
due  sole  colonne  portanti  semplice  frontespizio:  e  qui  ve- 
desi  r  ara  coperta  d' una  sola  grossa  pietra  di  rnarmo,  e 
l'alzato  contenente  tre  sculte  immagini,  mezze  ligure  di 
quasi  tutto  rilievo ,  e  sono  de'  santi  Teonisto  vescovo , 
Tabra  e  Tabrata,  collocate  in  piccole  nicchie  quadrate, 
fra  pilastrini  corintli  bellissimi,  sostenenti  una  piccola  tra- 
beazione corrispondente.  Le  tre  ligure  e  1'  ornato  sono 
della  più  bella  maniera  de' Lombardi,  e  d'un  disegno, 
che  tutta  esprime  l' indole  di  quel  loro  gusto  castissimo. 
Peccato  che  una  gemma  di  tanto  pregio  siasi  dipoi  legata 
in  un  castone  di  gusto  depravato!  Quasi  due  secoli  dopo 
8Ì  collocò  sovra  cotesto  piccolo  alzato  il  corpo  del  b.  En- 
rico da  Bolzano:  si  ornò  l'urna  superiormente  di  tre  sta- 
tue sorgenti  sopra  ricci,  e  cartocci,  cioè  della  Beata  Ver- 
gine, di  s.  Pietro,  e  di  s.  Prosdocimo,  statue  tutte  e  tre 
a  infelicissima  scultura  :  e  poiché  queste  cose  portavano 
1'  altare  a  soverchia  altezza  si  liancheggiò  1'  ara  con  due 
pilastrini,  e  sovra  essi  si  alzò  a  ciascun  lato,  un  angio- 
letto :  ambidue  di  cattiva  scultura ,  e  peggio  collocati. 
L' amatore  delle  arti  può  vedere  cosi  quanto  differiva  il  gu- 
sto del  primo  a  quello  del  secondo  tempo  di  questi  lavori. 
Due  depositi  collocati  1'  uno  contro  l'  altro ,  alla  metà 
di  ciascuna  delle  pareti  laterali  che  fiancheggiano  questa 
capella ,  forinano  un  egual  contrapposto ,  vale  a  dire , 
del  buon  gusto  della  scultura,  e  della  sua  decadenza: 
in  cornu  evangelii  il  deposito  del  vescovo  trivigiano  Za- 
netti, scultura  de'  Lombardi,  e  d'  incontro  il  deposito  di 
papa  Alessandro  Vili.,  fu  canonico  di  questa  cattediaia , 
scultura  del  trivigiano  Giuseppe  Cornino ,  che  operò  gul 
finire  del  i6oo.  Che  se  le  superiori  sculture  del  primo, 
cioè  la  statua  del  Redentore  che  benedice  il  vescovo 
Zanetti  genuflesso  alla  sua  destra ,  con  giovine  sacerdote 
tenente  il  pastorale  alla  sua  sinistra,  sentono  un  poco- 
lino   dello   stile    alquanto   ancora  rigido  e  secco ,   v'  ha 
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più  al  basso  rabeschi  bellissimi  ;  e  nel  finimento  poi  del 
deposito  v'  è  un'  aquila  con  le  grandi  ale  spiegate  ,  con 
che  riempiesi  il  vano  ,  che  forma  un  festone  di  sculti 
fiori ,  che  vale  propriamente  un  tesoro.  Il  celebre  Ca- 
nova non  rifiniva  di  ammirarla,  e  di  farne  grandissimi 
elogi.  Non  si  può  dir  Io  stesso  del  deposito  d'incontro 
testé  mentovato:  la  statua  del  sommo  pontefice  sovra 
l'urna  seduto,  con  leone  alla  sua  destra  giacente,  che 
sostiene  colla  zampa  Io  stemma  suo  gentilizio  cioè  della 
veneta  famiglia  patrizia  Ottobon  ;  ed  alla  sua  sinistra 
avente  due  angioletti ,  l' uno  al  basso  col  pastorale , 
l'altro  in  aria  portante  le  mistiche  chiavi,  sta  in  atto 
di  benedire  ,  con  tiara  in  testa  ,  e  coperta  la  persona 
de' sacri  arredi.  La  statua  apparisce  di  forma  tozza,  e 
d'  egual  gusto  gli  angioletti  :  l' insieme  poi  del  deposita 
è  adorno  di  stucchi  cosi  pesanti  ,  che  nulla  più. 

Non  1'  arresterò  di  molto ,  valoroso  cavaliere  ,  ad  os- 
servar le  pitture  di  questa  capella:  sono  in  pessima 
stato,  massime  alcune.  Ed  ella  vede  tosto  li  due  noti 
pittori  Antonio  Zanchi ,  ed  Andrea  Celesti ,  che  cono- 
sciutissima  si  è  la  maniera  d'  ambidue  ;  del  primo  per 
quelle  sue  ombre  forti ,  e  per  quella  sua  spontanea  fa- 
cilità ;  del  secondo  per  la  sua  gajezza  e  lucidità,  on- 
de tanto  piacque  universalmente.  Il  primo  dipinse  il 
battesimo  di  Gesù  Cristo;  la  trasfigurazione  sul  Tabor; 
s.  Prosdocimo ,  che  battezza  la  famiglia  del  conte  di 
Treviso  ;  ed  il  martino  de'  ss.  Teonisto  e  compagni.  Il 
secondo  dipinse  il  giudizio  universale  nel  nicchione , 
la  caduta  di  Simon  mago  ,  e  Y  apparizione  di  s.  Liberale 
ad  un  comandante  dell'armi  trivigiane.  Le  pitture  delle 
vele ,  e  delle  mezze  lune  soffersero  più  assai  che  le 
anzidette,  che  coprono  le  pareti  dissotto  la  trabeazione: 
esse  sono  quasi  tutte  pitture  del  Celesti. 

Lasciando  la  tribuna ,  non  le  sia  discaro  di  dar  una 
sguardo  alla  capella  del  coro  adorna  di  due  orchestre 
rispondenti  all'indole  dell'architettura  del  tempio,  e  d* 
una  simmetria  che  soddisfa  all'occhio  pienamente.  Que- 
sta capella  fu  la  prima  nella  moderna  continuazione  della 
fabbrica  de'  Lombardi  :  tutto  però  vi  continua  d' egua} 
passo,  e  soltanto  veggonsi  ingentiliti  un  pocolino  i  prò- 


6li  ;  cosa  cne  in  tanto  miglioramento  delle  arti  dà  pia-* 
cere.  Nella  replica  della  cupola ,  sorgente  dello  stesso 
diametro ,  e  sulle  medesime  vele ,  come  la  preceden- 
te ,  vedesi  sorger  essa  cupola  con  tamburo  di  più  con- 
veniente altezza  ,  con  belle  finestre  lucidissime,  portante 
il  ferale  nel  centro ,  chiuso  però  tuttavia  ,  potendosene 
forse  far  senza. 

Nell'intercolunnio,  che  vi  ha  tra  le  due  anzadetle  ca- 
pelle  ,  apronsi  due  porte  di  comunicazione  alle  due  ca- 
pello minori  adiacenti ,  cioè  a  quella  del  santissimo  Sa- 
cramento ,  e  della  Beata  Vergine  Annunziata  :  volgansi 
i  nostri  passi  alla  prima,  onde  fornito  poscia  il  giro  dell' 
intera  chiesa,  si  arrivi  alla  seconda,  e  partasi  da  ultimo 
con  un  sublime  dipinto  del  Tiziano  negli  occhi. 

La  capella  del  santissimo  Sacramento  è  ricca  di  scul- 
ture,  e  di  marmi,  di  cui  è  intarsiata  le  pareti.  Un  ma- 
gnifico tabernacolo  vi  sorge  nel  mezzo  ,  il  quale  entra 
in  una  grande  nicchia,  ch''ei"a  certo  preesistente  ,  e  rac- 
chiudeva mi  altarino  semplice  ,  alla  maniera  de'  Lom- 
bardi. I  lavori  tuttora  esistenti  dietro  questo  tabernacolo 
ne  fanno  fede  ;  massime  una  nicchia ,  in  cui  credesi 
fosse  collocata  una  bella  statuetta  di  Gesù  Cristo  in  atto 
di  risorgere  ,  che  fu  poscia  riposta  nelle  stanze  della  fab- 
bricieria.  Alla  statuetta  di  Gesù  Cristo  risorto,  testé  ac- 
cennata, faceano  accompagnamento  nelle  due  piccole 
nicchie  contigue  e  quasi  ascose  ,  li  due  angeli  ora  col- 
locati in  faccia  alle  finestre  (  opere  credute  del  Sanso- 
vino  )  in  nicchie  di  supplemento ,  e  non  rispondenti  al 
fare  dominante  della  capella  ,  la  quale  innanzi  al  col- 
locamento di  quel  tabernacolo,  dovea  mostrarsi  cosa  e- 
legantissima  ,  e  di  quella  preziosa  unità  di  gusto  ,  eh'  è 
tanto  cara  negli  oggetti  di  belle  arti.  Né  vuoisi  derogare 
con  ciò  al  merito  di  esso  tabernacolo,  il  qual  forma  una 
sola  cosa  con  l'ara  sopra  cui  s'alza,  ed  è  d'un  insieme 
da  aversi  in  pregio,  pei  marmi  distinti,  e  pei  bronzi, 
che  lo  fregiano ,  non  che  per  la  forma  nobile  ,  quasi 
modello  di  un  tempio  magnifico  a  quattio  facciate  ;  ma 
non  serba  l'indole  dell' archi!  et  tura  dell'intera  capella, 
e  desterà  sempre  agi'  intelligenti  una  sensazione  alquan- 
to spiacevole  ;  imperciocché  diviene  ,  come  nella  musica. 
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una  nota  cbe  «tuona,  ne  concon*e  alla  compiuta  armonia. 
Bellissime  sono  le  statuette  di  s.  Pietro  ,  e  s.  Paolo, 
collocate  1' una  contro  l'altra,  in  cine  piccole  niccliie 
a  mezza  capella  :  e  pregiati  non  meno  li  quattro  meda- 
glioni collocati  nelle  vele  sopra  cui  sorj^e  la  cupola  della 
cai)ella  stessa  :  o[)ere  tutte  de'  Lombardi  :  rappresentano 
li  quattro  evangelisti ,  mezze  ligure  ,  in  bassorilievo. 

Le  dirò  una  parola  dei  bronzi  ,  che  fregiano  il  taber- 
nacolo :  molti  di  essi  rappresentano  angioletti  di  buonis- 
simo getto.  La  jìortella  superiore  del  tabernacolo,   in  pic- 
colo rilievo  mostra  la  cena  di  nostro  Signore  cogli  ap- 
postoli ;  ed  in  più  forte  rilievo  la  ])orteila  inferiore  mo- 
stra la   figura  del  sacerdote  Acliinielec  ,  che  porge  una 
dei  pani  di   proposizione   a    Davidde.    V  antipetlo   della 
mensa  sottoposta  dividesi  in  tre  comparti,  che  nascono 
da  otto  colonette  corintie  binate  ,  che   s'  alzano    dal  ba- 
samento ,    e  sostengono  la  piccola   cornice  ,   o   cimaccio 
della  mensa  medesima:  in  quello  di  mezzo,  eh' è  il  mag- 
giore, vedesi  Gesù  Cristo  che  lava  i  piedi  a' suoi  appo- 
stoli, nel  comparto  iti  cornu  a^angeli  Gesù.  Cristo  nell* 
orto  con  V  angelo  che  scende  a  confoitarlo  ,    nell'  altra 
comparto  i?i  cornu  epistolae  la  deposizione  di  Gesù  Cristo 
dalla  croce.  Ne'  fianchi  della  mensa ,  o  volto  a  testa   di 
ciascun    lato  ,    v'  ha    due    altri    specchi    eguali    ai   loro 
contigui  e  veggonsi  la  flagellazione  di  Gesù   Cristo  alla 
colonna,  e  la  coronazione  di  spine.  Questi  ultimi  cinque 
bassirllievi  in  bronzo  sono  tenuti  in  grandissimo  pregio. 
Ignorasi  1'  autore  del  tabernacolo  ,  e   di   coleste   decora- 
zioni in  bronzo  :  sono  però  del  buon  tempo  ancora  delle 
arti ,    comechè   veggansi  un  po'  allontanarsi    dall'  antica 
simplicità ,  e  grandeggiare,  piegando  ali  arauianierato  » 
in  cui  caddero  V  arti  poco  dopo. 

Nel  lungo  vestibolo  dell'  anzidetta  capella  del  santis- 
simo Sacramento ,  nel  mezzo  della  parete  ,  in  cui  s'  à- 
prono  le  finestre .  v'  ha  un  deposito  di  buona  forma  ,  ìji- 
feriore  però  di  molto  a  quello  testé  accennato  del  vescovo 
Zanetti  :  fu  eretto  da  Girolamo  Contarini  podestà  di  Tre- 
viso V  anno  i5oi  alla  buona  memoria  di  iNicoiò  Franco 
vescovo  di  questa  diocesi.  D'  incontro  al  depoòito,  nell* 
estensione  della  netta  parete ^  e  d' incontro  ad  un  modesto 
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lume  di  tramontana  ,  erasì  cominciata  una  piccola  col» 
lezione  di  pregiati  dipinti  de"'  nostri  più  rinomati  pittori 
trivigiani.  jMa ,  oimè  !  che  uno  di  cotesti  dipinti ,  si  ni})ò 
ci'udelmente ,  tagliata  la  tela  con  forbice ,  e  lasciata  la 
nuda  cornice.  Era  un'  opera  pregevolissima  del  Fiumi- 
celli  ,  di  cui  non  aljbiamo  in  Treviso ,  che  sappiasi  di 
certo,  se  non  se  qualche  affresco  sulF  esterior  facciata  di 
alcuna  fabbrica.  Rappresentava  una  processione  col  san- 
tissimo Sacramento  nella  piazza  adiacente  alla  cattedrale; 
processione,  com' ella  rammenterà,  ricordata  con  laude 
dair  ab.  Lanzi ,  in  confronto  della  processione  del  Do- 
minici, che  grazie  all'"  altissimo  Iddio  ci  è  rimasta,  ed 
è  posta  sotto  buona  custodia,  cioè  con  portelle  e  buoni 
òhiavisteìii  ! 

Prima  eh'  ella  volixa  a  questa  le  sue  dotte  osserva- 
zioni,  dia  una  occhiata  alla  tavola  collocata  nel  mezzo, 
eh' è  di  Girolamo  da  Treviso  il  seniore,  che  la  dij)inse 
l'anno  i4^7  »  come  leggesi  nell'epigrafe  appiedi  della 
stessa.  Seguace  com'  egli  era  della  vecchia  scuola  (  ere- 
desi  eh'  egli  fosse'  discepolo  dello  Squarcione  )  ne  diede 
un  saggio  in  questa  preziosa  tavola.  Vedesi  in  essa  la 
Beata  V^eigine  avente  Ira  le  braccia  il  suo  bambino,  se- 
duta sopra  un  trono ,  che  s'  alza  sopra  bel  pavimento , 
coperto  da  volta  reale  a  quattro  venti,  sostenuta  da  pi-» 
lastri  isolati  (due  si  suppongono  nell' ornato  dell' aliare  ) 
con  archi  sveltissimi ,  legati  con  leggeri  tiradori  di  ferro. 
Vedesi  fuori  pegli  archi  stessi  lucido  cielo,  con  bianche 
nuvolette  sparse  ;  ma  perchè  1'  occhio  non  abbia  a  di- 
strarsi con  oggetti  esterni  dal  principale ,  scendono  da 
mezz'  altezza  tre  cortine  di  voluto  cremesi ,  le  quali  chiu- 
dono dalle  imposte  degli  archi  all' ingiù,  e  ad  esse  cor- 
tine d'  accosto  stanno  ritti  in  piedi  alla  destra  del  trono 
6.  Sebastiano  legato  alla  sua  colonna ,  ed  alla  sinistra 
s.  Rocco  ;  il  primo  tutto  nudo  colle  saette  nelle  sue  sante 
membra  ;  l' altro  in  abito  succinto  da  pellegrino ,  con 
lungo  bastone  alla  mano ,  denudato  il  sinistro  ginocchio , 
e  la  coscia  aderente.  Appiedi  del  trono  due  bellissimi 
angioletti  suonano ,  1'  uno  il  violino  e  1'  altro  la  cetra. 
Il  lavoro  è  diìigentissimo ,  ma  ristretto  a  quella  severità 
BÌ  cara  allo  Squarcione ,  che  trattava  di  libertinaggio  gli 
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avanzamenti  della  scuola  di  Gio.  Bellino.  Girolamo  qui 
Se  ne  iiioslra  seguace ,  s'  ajicoia  non  fosse  stato  suo  di- 
5co|><>U).  il  disegno  è  di  una  purità  la  più  distinta;  ma 
rigidi  per  anco  li  contorni  delle  figure  e  le  pieghe , 
coniecliè  ragionevoli,  soverchiamente  studiate.  Languido 
è  il  colorito ,  tanto  nelle  carni  che  nelle  vesti ,  all'  ec- 
cezione però  delle  cortine  di  vclulo  crcnicsi  ,  le  quali 
sono  di  una  verità  che  innamora.  L' insieme  tuttavia  del 
quadro  è  pregevolissimo ,  e  da  collocarsi  tra  1'  opere  de- 
gne sempre  di  venerazione ,  come  si  venera  in  letteratura 
il  Fior  di  virtù i  ov veramente  il   Trecento-novelle. 

Ma  contigua  a  questa  tavola  ella  vedrà ,  ottimo  cava- 
liere, un'altra  tavola  di  molto  pregio,  l'assunzione  di 
jMaria  Vergine  in  cielo  cogli  apostoli  d'intorno  all'aperto 
sepolcro ,  sostituita  fortunatamente  al  dipinto  del  Fiumi- 
celli  che  fu  involato  :  essa  è  opera  del  trivigiano  Pier- 
Maria  Penacchi,  di  cui  fa  onorata  menzione  lo  Zanetti, 
veridico  scrittore  ,  nelli  suoi  lodatissimi  liLri  della  pittura 
veneziana.  E  n'  era  ben  meritevole  il  Penacchi 3  dappoi 
che  il  solo  soffitto ,  eh'  egli  dipinse  nella  chiesa  de'  Mi- 
racoli in  Venezia  ,  vale  un'  intera  galleria  ,  contenente 
nella  volta ,  in  piccoli  comparti  alla  ducale ,  cinquanta 
immagini ,  mezze  figure  tutte  bellissime.  Che  se  lo  Za- 
netti disse  di  questo  bravo  pittore  ?i  che  tentò  lasciare 
:•<  r  antico  abito  delle  prime  scuole ,  e  ciò  non  senza  feli- 
ci cita,  portandone  tuttavia  qualche  parte  indosso  ancora , 
v>  siccome  mosti-ano  le  sue  opere  11  in  questa  tavola  il 
Penacchi  dimostra  appunto  come  andava  lasciando  il 
vecchio  stile  accostandosi  al  fare  moderno  ,  e  tuttavia 
riteneva  alcun  che  dell'  antica  scuola.  Ella  vi  vedrà  un 
gruppo  d'  angeli  portanti  la  Beata  Vergine  in  paradiso  ^ 
d'  una  diligenza  ammirabile  ,  e  d'  un  fare  del  tutto  man- 
tegnesco:  e  scendendo  tra  gli  apostoli,  vi  troverà  alcune 
teste  ohe  sembrano  uscite  di  netto  dal  pennello  di  Gior- 
gione  ;  non  senza  osservarvi  però  alcuna  durezza  in  qual- 
che altra  fisonomia ,  e  massime  nelle  vesti ,  le  cui  pieghe 
8Ì  mostrano  in  più  luoghi  indocili  e  pesanti.  Ad  ogni 
modo  1"  insieme  del  quadro  desta  subito  grande  ammi- 
razione ,  né  può  lodarsi  abbastanza  \  ingegnoso  colloca- 
mento di   cotesti    apostoli   d' intorno   alf  aperto   e   vacuo 
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sepolcro ,  esprimenti  ciascuno  a  tenore  dell'  intimo  parti- 
colar  sentimento ,  maraviglia  dolcissima  dell'  assunzione 
della  Vergine   Santa. 

Lasciando  questo  quadro  si  compiaccia  di  ritrocedere 
un  passo ,  ed  osservi  quello  eli'  è  primo  in  partendo  dal 
coro ,  ed  è  del  Dominici  pittor  trivigiano ,  che  lo  dipinse 
l'anno  iSyi,  Si  collocò  questo  quadro  nel  miglior  lume 
possibile ,  onde  n'  abbian  vantaggio  le  piccole  ligure  che 
io  compongono ,  eh'  essendo  molte  per  rappresentare  una 
processione  ,  non  poteano  essere  di  stile  grandioso.  Ma 
vi  supplì  1'  autore  ingegnosissimo  con  una  diligenza  im- 
pareggiabile. Il  campo  del  quadro  è  la  piazza  del  Duo- 
mo, i-impetto  alla  chiesa  cattedrale,  e  rimpetto  ad  alcune 
antiche  fabbriche  dal  lato  di  s.  Giovanni.  La  cattedrale 
nel  suo  maggior  corpo  mostra  l' antica  forma  che  assunse 
del  iioo  con  l'annesso  cajiipanile ,  ed  alcune  altre  fab- 
briche ora  non  più  esistenti.  In  cotest'e  fabbriche  scorgesi 
tal  verità,  che  ti  pare  di  trovarti  in  piazza  di  bel  mez- 
zogiorno spettatore  della  processione  che  faceasi  in  onore 
della  Beata  Vergine ,  la  cui  immagine  vedesi  nel  campo 
d'  aria  soA^rastante. 

Il  pittore  scelse  il  momento  in  cui  la  processione,  ri- 
tornando dal  cai-maggiore  ,  faceva  grand'  arco  d' accosto 
al  sale  ,  e  giugneva  colla  croce  inalberata  del  clero  sulla 
scalea  dell'  atrio  antico  del  duomo  ;  divenendo  cosi  prin- 
cipale del  quadro  quella  parte  di  processione ,  in  cui 
vedeasi  il  capitolo*  de' canonici,  con  lunghi  rocchetti  bian- 
chi presieduti  dal  loro  decano ,  con  rocchetto  e  grande 
mozzetta  rossa  ;  dietro  a'  quali  venivano  il  vescovo  ,  ed 
il  podestà  ;  il  primo  in  cappa-magna  violetta-oscura  cau- 
data ,  e  sostenuta  dal  caudatario  ;  il  secondo  in  vesta 
pretoria  violacea  ,  con  seguito  di  capi  d'  ufficio ,  e  della 
nobiltà.  Nello  spazio,  lasciato  vacuo  dal  grand' arco  della 
processione  ,  vedesi  un  cavaliero  sopra  ronzino  candido 
vegliare  sul  buon  ordine  della  processione  ,  cui  reca  qual- 
che novella  sollecito  pedone  ministro.  Molti  spettatori 
accorsi  a  veder  la  sacra  funzione  danno  colle  loro  piccole 
figure  risalto  al  principale.  Ma  ciò  ,  che  dà  maggior 
vaghezza  a  questo  dipinto  si  è  la  verità  del  movimento 
dell'  intera  processione,  e  la  naturalezza  delle  fisonomie. 


le  quali  esser  Juvt  Itero  certo  altrettanti  ritratti  di  ijersnné 
allora  viventi.  E  couiecht  ciò  ne  scemi  in  alcuna  parta 
il  pregio,  tale  si  é  la  diligenza,  e  l'amore  con  che  furono 
dipinte,  clic  r  occhio  non  può  saziarsi  d'ammirarle.  Più 
vòlte  il  celebre  Canova  laudò  j?;rRndemente  questo  qua- 
dro ;  end'  è  che  sulla  cornice  del  quadro  stesso  si  fece 
Uicnzione  della  sincera  laude  riportata  da  quel  principe 
dell'arti  belle. 

Scendendo  dalla  capella  del  santissimo  Sacramento 
non  le  sia  grave  di  dar  un'  occhiata  al  sotterraneo ,  che 
appellasi  di  s.  Liberale  ,  perchè  nel  bel  mezzo  di  esso 
sotterraneo  sorge  il  ouo  altare  sopra  la  cui  ara  è  col- 
locata r  urna ,  che  racchiude  il  suo  coqio  ,  qua  traspor- 
tato da  Aitino  ,  allorquando  fu  distrutta  quella  città.  L' 
ui-na  è  di  bellissimo  marmo,  e  la  forma  di  essa  anuun- 
zia  i  secoli  bassi ,  in  cui  fu  collocato  il  santo  alla  pub- 
blica venerazione.  Nò  le  sia  discaro  di  osservare ,  ottimo 
cavaliere ,  il  sommo  ardimento  ,  che  mantenevasi  nelle 
costrtizioni  di  grandiose  fabbriche  a'  tempi ,  in  cui  si 
formò  cotesto  sotterraneo.  Tutto  1'  edilìzio  superiore  ri- 
posa sopra  un  piano  sostenuto  da  brevi  fusti  di  colonne 
frequenti ,  le  quali  portano  piccoli  archi  di  sesto  rotondo 
con  molto  dritto,  e  sopra  questi  stendesi  il  detto  piano,  su 
cui  s'alzarono  muri  maestri,  volte  reali,  e  cupole.  Non 
cosi  ardimentoso  però  fu  V  architetto  conte  Giordano  Ric- 
cati ,  il  quale  ,  nella  continuazione  dell'  antica  fabbrica 
de'  Lombardi ,  fece  discendere  i  piloni  principali  in  fondo 
al  sotterraneo ,  forando  francamente  ,  e  senza  riserve 
coteste  piccole  volte  vetuste  ,  ed  arrivando  lino  alla  base 
solidissima  dell'  antico  terreno. 

Ritornando  dal  sotterraneo  ella  s' attrova  di  già  al 
primo  altare  del  corpo  maggior  della  chiesa,  dedicato  a 
s>  Giustina ,  e  adorno  di  una  tavola  pregevolissima  di 
Francesco  Bissolo  pittov  veneto,  che  la  dipinse  nel  i53o, 
com'  è  scritto  nell'  epigrafe.  (^)uesta  tavola ,  a  riserva 
d'un  po' d' anneramento  in  una  delle  sopravesti,  è  con- 
servatissima ,  e  di  tanta  lucidità  e  gaiezza ,  che  desta 
consolazione  in  veggendola.  Rappresenta  s.  Giustina  in 
piedi  sovr'  alto  piedestallo ,  colla  palma  del  suo  martirio 
nella  destra,  avente  una  spada  immersa  nel  suo  castissimo 


«eno.  La  santa  toglie  un  pocollno  V  angelica  faccia  dalÌ& 
ferita  crudelissima ,  mostrando  però  la  più  viva  fer- 
mezza e  consolazione  nel  vicino  acquisto  del  paradisa. 
Vedesi  ritto  in  piedi  alla  sua  destra  s.  Giovanni  Battista, 
coperto  di  ruvidissima  oscura  veste  ,  da  cui  esce  tutto 
nudo  il  destro  braccio  ,  sostenendo  con  l'  altro  la  lunga 
soltil  croce,  insegna  del  precursore.  La  sua  scarna  fiso- 
nomia  ,  ed  il  bruno  color  delle  carni  abbrustolite  annun- 
ziano le  grandi  sue  austerità  nel  deserto.  Alla  sinist^'a 
del  principale  sta  ritta  in  piedi  s.  Caterina  colla  palma 
anch'  essa  del  suo  martirio  nella  destra  mano;  e  con  un 
pezzo  di  ruota  addentellata  aderente  al  suo  lato.  Le  due 
sante  donne  sembrano  sorelle  germane ,  tanta  somiglian- 
za v'  ha  nelle  bellissime  loro  fisonomie:  la  prima  coperta 
di  veste  celestina,  con  sopravesta  rossa,  e  la  seconda 
con  veste  di  roseo  colore ,  con  sopravesta  oscura  per  1'  an- 
jieramento  testé  accennato,  e  dovrebb' esser  verde.  Ap- 
piedi dell'alto  piedestallo,  su  cui  sorge  s.  Giustina,  sta 
ginocchioni  divotaniente  orando  con  giunte  mani  un  an- 
tico canonico ,  coperto  da  lungo  rocchetto  bianco.  A 
quanto  sembra  è  hgura  tratta  dal  naturale  ,  ed  è  forse 
del  benemerito  ordinatore  di  questa  tavola,  figura  di  un 
tal  candore  di  verità,  che  desta  proprio  divozione  nelì'am- 
iiiiraila.  Tutto  il  quadro  è  di  una  lindura  ,  e  d'una  va- 
ghezza inestimabile. 

Oltre  a  questo  altare,  movendo  a  quello  di  s.  Seba- 
stiano eh'  è  nella  crociera ,  incontrasi  una  nicchia  collo- 
cata nel  vicino  intercolunnio  :  in  essa  v'  ha  una  bella 
scultura,  che  dicesi  del  Sansovino.  Rappresenta  Maria 
Vergine  seduta  col  bambino  Gesù  sul  ginocchio  sinistro- 
JÈ  opera  certamente  del  buon  tempo  delle  arti ,  e  me- 
ritevole d'  osservazione. 

Ed  eccola ,  signor  cavaliere ,  d' innanzi  ad  un  capo- 
lavoro del  nostro  pittor  trivigiano  Paris  Bordon:  è  un  qua- 
dro di  piedi  undici  d'  altezza ,  e  cinque  di  larghezza ,  e 
rappresenta  s.  Lorenzo  nel  mezzo,  e  santi  a  suoi  lati. 
In  questo  quadro  ammirasi  il  seguace  di  Giorgione  ;  an- 
ai  tale  si  è  l'  eccellenza  di  quest'  opera ,  che  si  direbbe 
di  Giorgione  medesimo  massimamente  se  ponesi  osser- 
vazione all'  angelica  faccia  del  s.  Lorenzo.    Questi  vestito 
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del  sacro  inclumento  d'i  diacono  ,  sorge  litio  sovra  un 
])ieclestallo  ,  nel  bel  mezzo  della  navata  di  un  tempio, 
in  cui  sfuji«ie  una  colonnata  d'ordine  corintio  sostenente 
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gli  archi  delle  soprastanti  volte  reali ,  che  vi  formano  il 
fetto  ;  aperto  l'ultimo  arco,  perchè  apparisca  da  lungi 
vasta  campagna.  Oli  come  la  rotonda  faccia  del  santo 
cospersa  del  più  bel  Hore  di  giovinezza ,  commisto  il 
color  della  rosa  a  quello  del  giglio ,  mostra  una  freschez- 
?ia ,  che  incanta  !  La  sua  mano  destra  morbidissima  è 
appoggiata  sulla  graticola ,  che  stassi  d' accosto  a'  suoi 
eacri  arredi  ;  tiene  sollevata  la  sinistra ,  quasi  in  atto  di 
voler  distenderla  verso  la  scendente  corona,  e  ritorcesi 
per  umiltà  verso  il  suo  soio.  Ma  tuttavia  tiene  gli  occhi 
rivolti  verso  la  corona  celeste,  recata  da  un  angioletto, 
componendo  egli  intanto  la  faccia  ad  una  santa  fiducia , 
e  purissima  gioia. 

Vago  contrasto  fanno  però  a  questo  principale  le  adia- 
centi figure,  cioè  alla  destra  s.  Pietro  colle  chiavi  in 
mano  ,  e  s.  Girolamo  coperto  soltanto  al  mezzo  della  per- 
sona colla  porpora ,  che  sembra  sostenere  col  braccio  si- 
nistro ,  quasi  del  tutto  nudo  ;  nel  qual  nudo  mostrò  il 
pittore  valentia  somma.  Alla  sinistra  s.  Giovanni  Battista, 
e  s.  Sebastiano;  il  primo  coperto  d'ispida  pelle,  con 
sottil  croce  appoggiata  alla  sinisti'a  spalla,  e  s.  Sebastiano 
legato  col  sinistro  bi'accio  in  alto  ad  una  delle  colonne 
degli  archi ,  e  col  destro  legato  pure  ad  essa  colonna 
dietro  la  schiena,  come  pure  il  destro  piede  sollevato 
alcun  poco,  e  legato  alla  stessa,  tenendo  il  sinistro  di- 
steso al  suolo  :  scorcio  bellissimo  pel  quale ,  meglio  assai 
che  nel  s.  Girolamo,  fece  bella  mostra  il  pittore  di  quanto 
valeva  nel  dipingere  il  nudo. 

E  tutti  e  quattro  questi  Santi  di  forma  quasi  naturale 
con  arie  di  volti  quanto  varie ,  altrettanto  esprimenti  il 
diverso  carattere  di  ciascuno ,  e  cosi  vere ,  che  ti  pare 
di  sentirne  le  parole  rispondenti  al  fatto  proprio  di  cia- 
scuno individuo.  Giovine  imberbe  il  s.  Sebastiano  rivolto 
colle  meste  luci  verso  il  cielo  quasi  chiedendo  il  prezioso 
dono  della  perseveranza  nel  suo  angoscioso  martirio  :  con 
TOssa  barba  il  s.  Giovanni  Battista ,  che  a  s.  Sebastiano 
rivolto  sembra  dirgli  alcuna  cosa  di  suo  conforto,  E  pas- 
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sando  all'altro  Iato,  con  canuta  barLa  s.  Pieti'ò,  parlante 
in  atto  confidenziale  a  s.  Girolamo,  che  contempla  la 
scendente  corona  celeste  sopra  s.  Lorenzo,  eh' è  nel  mez- 
zo ,  assorto  nel  contemplare  un  tanto  bene  ;  cui  forse  lo 
chiamano  le  riflessive  parole  del  principe  degli  apostoli. 
Non  si  saprebbe  dir  facilmente  se  più  meriti  laude  la  bella 
disposizione  e  varietà  insieme  delle  figure  vive  spiranti ,  o 
l'impasto  delle  carni,  che  sono  cosi  vere,  che  meglio 
non  le  avrebbe  dipinte  Tiziano ,  che  in  questo  non  la 
cedeva  ad  alcuno. 

Avanzando  verso  l'altare  di  s.  Antonio  di  Padova  in- 
contrasi un  altro  intercolunnio  con  nicchia  e  statua  di 
marmo,  che  rappresenta  s.  Sebastiano  legato  ad  una  co- 
lonna mentre  viene  colpito  dalle  frecce  del  suo  martirio. 
È  scoltura  del  patavino  Crispo  Brioschi ,  opera  non  in- 
venusta del  notissimo  artista,  eseguita  l'anno  circa  i5i6. 

Pervenuti  all'  ultimo  altare  della  navata  io  la  invito  ad 
osservare  il  primo  saggio ,  che  diede  testé  al  pubblico  un 
nostro  trivigiano,  allievo  della  veneta  accademia,  il  si- 
gnor Giuseppe  Alurani,  giovine  d'alte  speranze,  che  ne 
fece  un  dono  alla  principal  chiesa  di  Treviso  ;  manifestan- 
do cosi  e  sommo  ingegno  nell'  opra  bellissima,  ed  ottimo 
cuore  nell'  offrire  alla  patria  la  sua  prima  fatica.  Il  quadro 
è  di  piedi  8  circa  d' altezza ,  e  5  di  larghezza ,  e  rap- 
presenta il  miracolo  operato  da  s.  Antonio  di  Padova  in 
Lisbona ,  dove  il  padre  suo  venne  accusato  d'  innanzi 
a'  tribunali  d'  omicidio.  Il  santo  volò  colà  in  assistenza  del 
genitore,  eh'  era  di  già  nelle  pubbliche  carceri,  e  propose 
al  giudice  d'interrogare  l'ucciso,  ch'era  di  già  nel  se- 
polcro, sul  conto  del  suo  creduto  uccisore.  Accettata  non 
senza  grande  sorpresa  l'  offerta  proposizione ,  si  mosse  ad 
eseguire  giuridicamente  l' interrogatorio.  Ed  ecco  il  punto 
dell'  azione  scelto  dal  pittore ,  quello  cioè  in  cui ,  tolta 
la  pietra  della  tomba ,  s.  Antonio  comandò  al  morto  d'  al- 
zarsi ,  e  rispondere  ,  se  il  padre  suo  ivi  presente  fosse 
stato  per  mala  ventura  il  suo  uccisore.  La  scena  del  qua- 
dro è  magnifica  ;  vedesi  V  interno  d'  un  chiostro ,  dove 
s'  alza  un  peristilio  d'  oi-dine  cosi  detto  moresco ,  quale 
s'  addiceva  a  que'  luoghi ,  ed  a  que'  tempi ,  un  poco  però 
uuigliorato ,  con  colonne  isolate  sostenenti  gli  archi  sovra- 
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posti  di  buona  forma ,  con  itticinio  superiore  elegantissi- 
mo;  dove  in  un  cielo  sereno  splende  un  sole  che  allegra 
il  loco  tuUoquanlo,  e  spande  nel  contiguo  portico,  in  cui 
havvì    di  molte  tombe,    una    luce  per   cui    appariscono 
e  mausolei ,    e  lapidi ,  ed   altii  minuti   oggetti.    Nel  bel 
mezzo  del  quadro  ,    in  loco    eminente  ,  vedesi  il  Santo 
vestito    d'  abito    del    suo    ordine  ,    colla    distesa  destra 
in  atto  di  comandare  che  il  morto  risorga,  e  colla  sini~ 
stra    che  >  strigne    la  destra    dell'  amato    suo    genitore , 
il  quale  trovasi  collocato  appunto  al  suo  lato  sinistro,  av- 
vinto di  catene,  cogli  occhi  alzati  al  cielo  testimonio  di 
sua  innoceiii:a.   Lo  segue  gente  armata,  di  cui  veggonsi 
le  alabarde,  e  lo  stesso  carnefice  nell' indieti-o,  che  sporge 
fuori  colla  nianaia  in  ispalla  ira  il  santo ,  ed  il  già  con- 
dannato innocente.  Se  la  figura  del  santo  desta  nell'  ani- 
mo riverenza  con  una  faccia  composta  a  severità  mista 
di  dolcezza ,  il  pacato  volto  del  padre  accusato  esprime 
la  calma  dell'  uomo  giusto  ,   e  la  sua  confidenza  riposta 
in  Dio.  Questa  figura  è  assai  bella:   e  pregevolissime  sono 
le  decorazioni    delle  sue    vesti ,   che   annunziano    il    suo 
grado  di  cavaliere,  e  1' antic(ì  suo  casato  nobilissimo.   In 
luogo  inferiore  vedesi  la  dischiusa  tomba,  ed  uscirne  fino 
alla  metà  della  persona  il  morto  richiamato  dal  santo  alla 
vita,  e  manifestare  coli' indice  della  destra  mano,  che  il 
padre  del  santo  non  era  stato  altrimenti  il  suo  uccisore. 
La  tinta  ferale  di  quell"  uomo  risorto  fa  contrapposto  bel- 
lissimo con  due  figure,  che  tengono  un  loco  medio  tra 
la  parte  superiore,  dov*  è  il  santo  ed  il  padre  suo,  e  V  in- 
ferior  parte  del  sepolcro;  e  sono  coleste  due  figm*e,  l'una 
il  giudice  alla  destra  del  riguardante  ,  e  V  altra  1'  accu- 
satore  eh'  è  alla  sinistra  ;  il  primo  coperto   di  toga  pur- 
purea ,  e  di  purpureo  beretto ,    in  violento  attegiamento 
d'  interrogare  il  morto  risuscitato  sul  conto  dell'  accusato ^ 
e  l'altro  coperto  di  verde  zimarra,  il  quale  dimostra  a 
maraviglia  con  occhi  spalancati,   ed  in  atto    di   allonta- 
narsi, il  suo  spavento  e  l'intima  agitazione   dell'animo 
suo  inventore  della  calunnia.  Spettatori  accorsi  forìiiano 
un  accessorio,  che  dà  risalto  maggiore  al  principale,  e 
massime  un  bel  giovine ,  che  sporge  innanzi ,  d'  accosto 
al  giudice,  per  vedere  l'estinto  che  sorge  dalla  tomha; 
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nella  qual  figiira ,  presa  dal  naturale  ,  1'  autore  intese  di 

dare  un'arra  d' amicizia  al  defunto  Sabatelli  fiorentino, 
suo  compagno  di  studio  in  Venezia,  ed  amico  dolcissi- 
mo. In  tutto  il  quadro  vedesi  spiccare  il  colorito  antico 
della  scuola  veneziana ,  e  v'  associò  il  valoroso  artista 
quell'esattezza  di  disegno  si  caro  alla  fiorentina  scuola, 
in  cui  tanto  primeggiò  Andrea  dal  Sarto  il  quale  sembra 
imitarsi  in  questo  pregevolissimo  dipinto.  Non  può  lodarsi 
abbastanza  l' ingegnosa  invenzione  del  soggetto ,  la  ma- 
gnificenza della  scena,  quella  luce  vivissima,  e  quella  ila- 
rità ,  che  vi  domina  :  ond'  è  che  il  quadro  ottenne  sin- 
cero ed  universale  applauso. 

JRimpetto  all'  altare  di  s.  Antonio  sorge  nell'  altra  la- 
teral  navata  l' altare  del  b.  Enrico  da  Bolzano  ,  santo 
compatrono  di  questa  città ,  dov'  ella  vede  un  quadro 
d'  egual  grandezza  ,  dipinto  testé  da  un  altro  bravo  al- 
lievo della  veneta  accademia  il  sig.  Gasparo  Francesco- 
ni ,  giovine  anch'  esso  d' alte  speranze.  Rappresenta  la 
Beata  Vergine  seduta  in  trono  col  celeste  suo  bambino 
sulle  ginocchia,  ch'ella  supplica  in  favore  de' trlvigiani, 
che  dia  ad  essi  pace  perenne  ,  il  cui  simbolo  egli  tiene 
fra  le  sue  mani  infantili ,  in  un  piccolo  ramoscello  di 
verde  ulivo.  11  ti'ono  è  aderente  ad  isolate  colonne  co- 
rintie sostenenti  una  cupola  a  maniera  di  tempietto,  ve- 
dendosi fuori  pegF  intercolunnii  allegra  contrada  e  cielo 
ridente.  Appiedi  del  trono  dipinse  il  Francesconi  un  te- 
nero fanciullo  quasi  tutto  nudo ,  simbolo  d' innocenza  ; 
avente  un  canestrino  di  fiori  a  lato,  premente  i  mede- 
simi con  un  bracciolino ,  coperto  le  cosce  e  le  ginocchia 
di  serico  manto  di  color  verde  oltremare.  Pietosa  mo- 
strasi la  Vergine  santa,  come  quella,  che  prega  il  divin 
figliuolo  pe'  trivigiani ,  coperta  d'  una  veste  di  roseo  co- 
lore, e  sopraveste  azzurrarci  bambino  Gesù  volge  al  cielo 
le  azzurrine  pupille,  e  sembra  rispondere  ai  materni  voti, 
pregando  egli  pure  il  suo  celeste  Padre:  è  tutto  nudo 
morbidissimo.  Un  pocolino  '  austero  si  mostra  il  fanciul- 
letto  sedente  d"  accosto  al  panierin  di  fiori  ;  e  questi  sono 
bellissimi ,  che  vi  si  stenderebbe  la  mano  per  odorarne 
alcuno.  Fiancheggiano  il  trono  di  Maria  Vergine  quattro 
santi,  cioè  alla  sua  destra  il  b.   Enrico,  ed  il  b.   Bene- 
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<lelto  XI.  Questi  nativo  dtlla  trivigiana  provincia,  fi 
clonionicanu  e  poi  papa;  quegli  povero  contadino  perve- 
nuto da  Bolzano ,  qui  visse  lungamente ,  e  qui  ebbe 
gloriosa  morte,  subito  dopo  la  quale  ebbesi  ara  ed  incenso- 
Alla  sinistra  del  trono  predetto  di  Maria  Vergine  e'  è  lo 
8poso  suo  s.  Giuseppe,  e  s.  (ilrolamo,  con  veste  e  ca- 
pello cai-dinalizio.  Primo ,  ed  alla  destra  della  Vergine 
sì  scorge  il  b.  Enrico  coperto  di  veste  grossolana  ed  o~ 
scura ,  con  lungo  rosario  pendente  dalle  sue  callose  ma- 
ni r  egli  è  colla  barbuta  faccia  rivolta  a  Maria  santissima 
nel  punto,  che  sta  onorandola  colla  recita  del  suo  rosario. 
La  testa  del  santo ,  che  mostra  un  uomo  in  età  d'  anni 
^o  circa ,  è  di  una  verità ,  che  innamora  :  li  trivigiani 
avvezzi  a  vederlo  dipinto  vecchio  assai ,  e  quale  era  forse 
negli  estremi  giorni  di  sua  vita ,  al  cui  fine  passò  dai 
vilipendi!  del  basso  popolo  ad  esser  venei'ato  come  santo , 
e  se  ne  affìsse  in  mille  pareti  V  immagine  ,  avrebbero 
voluto  vederlo  \  ecchio  siccome  all'  ordinario  ;  ma  il  pit» 
tore  ama  dipinger  la  natura,  e  questa  scelta,  e  possibil- 
mente bella.  Segue  a  quel  lato  la  figura  del  b.  Benedet- 
to ,  vestito  da  sommo  pontefice ,  con  tiara  in  testa ,  pi- 
viale, sotto  cui  scende  iinissimo  camice,  e  colle  mani  co- 
perte di  guanti.  La  sua  fisonomia  aiuiunzia  quella  modestia 
somma,  e  quella  santità,  che  lo  innalzarono  al  soglio  di 
Pietro:  vero  poi  ella  troverà  cosi  il  piviale  d'oro,  che  lo 
copre  ,  con  liste  nel  rovescio  d*  un  veluto  cremesi ,  da 
parerle  proprio  di  vederlo  quando  n'  era  vestito  nel  Va» 
ticano.  Il  s,  Giuseppe  ,  in  luia  santa  contemplazione  , 
mostra  un  aspetto  grave  e  venerando  ;  e  già  l' animo 
sente» i  preso  da  divota  ammirazione  osservandolo.  Da 
ultimo  scorgesi  il  s.  Girolamo  coperto  di  splendidissima 
porpora ,  quale  si  credette  eh'  egli  vestisse  allorquando 
era  intimo  consigliere  del  sommo  pontefice  Damaso.  Ri- 
pieno di  foco,  siccom' egli  era  per  suo  naturale,  vedesi 
in  atto  di  rivolgersi  con  trasporto  a  Mai'ia  santissima  pre- 
gandola di  soccorso,  e  ciò  con  quella  veemenza,  ch'era 
rispondente  alla  forza  del  suo  temperamento.  In  tutto  il 
quadro  domina  grande  maestria  nel  maneggio  d'  un  pen- 
nello franco  ;  e  scorgesi  un  tocco  di  felicissimo  effetto. 
Che  5C'  le  tinte  sono  piuttosto  risentite,  mirò  il   pittort 
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litlà  natura  del  loco  .  dov'  è  collocato  il  quadro  stesso  , 
eh'  è  deficiente  di  luce.  E  si  resto  poi  fedele  all'  avuta 
ordinazione ,  quanto  al  soggetto  ,  che  si  volle  analogo 
al  quadro  ,  che  dapprima  aveasi  quell'  altare  ;  ed  è  per- 
ciò che  non  potè  vantaggiare  la  sua  pittura,  aprendosi 
un  campo  nell'  indietro,  cosa  gratissinia  sempre  a'  riguai-- 
danti ,  i  quali  amano  punti  di  scena  aggradevoli  <  di  mo- 
vere innanzi  con  i'  occhio  ,  e  come  dire  passeggiarvi  per 
entro.  Gì'  intelligenti  non  potranno  che  laudare  quest'  o- 
pra  ,  e  presagirne  assai  bene  del  suo  autore. 

Era  ben  giusto ,  egregio  cavaliere  ,  di  tributare  qual- 
che encomio  a  questi  due  bravi  allievi  della  veneta  ac- 
cademia ,  e  coetanei  ?  ed  ella  mi  sia  indulgente ,  se  la 
ti-attenni  più  forse  che  non  conveniva  sopra  queste  due 
opre ,  che  qui  si  appaiarono ,  e  fanno  certamente  onore 
alla  veneta  scola.  Avanziamo  un  passo  in  questa  già  co- 
minciata navata ,  ed  eccoci  al  prossimo  intercolunnio  , 
contenente  nicchia  con  una  statua  del  celebre  Alessandro 
Vittoria.  Rappresenta  s.  Giovanni  Battista ,  in  atto  di 
mostrar  alle  turbe  il  novello  Messia ,  dappoiché  volgendo 
la  sua  robusta  faccia  al  lato  destro ,  quasi  mirando  alle 
turbe,  che  venivano  a  lui  sul  Giordano,  stende  il  suo 
braccio  destro  rasente  il  suo  petto ,  e  con  l' indice  delia 
mano  mostra  il  motto  ecce  agjius  Del  scritto  sopra  ce- 
dola pendente  da  lunga  sottil  croce  aderente  al  suo  lato 
sinistro,  e  sostenuta  cìal  sinistro  braccio  pen25oloni  diste- 
so, e  raccogliente  al  basso  un  lembo  dell' ispida  pelle , 
che  in  pai-te  ne  lo  ricopre  :  esso  mostra  vivamente  es- 
pressa r  austerità  della  santa  sua  vita.  Il  valente  Scultore 
seppe  trar  profitto  dalla  qualità  del  marmo  piuttosto  gri- 
gio (  pietra  d' Istria  )  la  cui  ruvidezza  fece  servire  mi- 
rabilmente al  suo  intendimento,  di  mostrar  cioè  l'au- 
sterità del  precursore  *,  cui  giunse  meglio  forse  che  con 
candido  marmo  statuario.  La  ecultura  è  rispondente  alla 
fama  del  celebre  artista. 

Contigua  air  inteicolunnio  apresi  la  capella  cosi  detta 
della  Madojina  degli  angeli,  dov'  è  collocato  un  quadro 
insigne  di  Paris  Bordon,  e  rappresenta  la  nascita  di  Gesù 
Cristo:  la  sua  altezza  è  di  piedi  li,  e  la  larghezza  di 
piedi  5.  Nel  d' innanzi  del  quadro  vedesi  la  Beata  Ver- 


gine ,  che  ginocchioni ,  ed  inclinala  colla  persona  soffolce 
col  sinistro  braccio  il  bambino  Gesù,    che  si  giace  so- 
pra candidi  pannolini  nel  presepio.  Il  bambino  m^oslra  di 
risentirsi  al  locco  di  sua  mano ,   e  la  guarda  lietamente 
con  un  volto  di  paradiso.   La  Beala  Vergine  coperta  d' 
una  veste  di  roseo  colore  ,  con  velo  verde  ,  che   le  di- 
scende sulla  persona  ,    risponde    al  guardo  amoroso  del 
figlio,  ma  come  assorta  in  una  santa  contemplazione;  nel 
mentre  che  uji  pastore  si  genuflette  d'innanzi,  e  nel  pie- 
garsi appoggia  in  terra  la  sinistra  mano  ;  e  sotto   il  de- 
stro braccio  sostiene  un  agnellino.  Questo  pastore ,  vestito 
di  leggero  farsetto  rusticale,  mostra  nude  le  braccia,  e 
nuda  la  sinistra  spalla;  reggentesi  a  stento  nello  sbilancio 
di  sua  persona.  Appalesa  però  colla  faccia  rivolta  al  Re- 
dentore   la  divozione  del  suo  animo  intenerito.   Tra  la 
Beala  Vergine  ed  il  pastore  ,   un  pocolino  all'  indietro  , 
sta  s.   Giuseppe,  ritto  in  piedi,   appoggiato  colla  destra 
al  suo  bastoncello ,  e  stendendo  la  sinistra  sopra  il  pastore 
teste   mentovato ,   e   toccantegli  appena   la  nuda   spalla. 
Egli  mira  al  celeste  bambino  ,  penetrato  da  una  santa 
commozione  contemplativa.  Sul  viso  della  Beata  Vergine 
splende  giovinezza,  e  decoro;  nel  bambino  quella  mor- 
bidezza, eh'  è  propria  di  quell'  età;  e  la  mossa  di  lui  è 
spirante  quella   grazia,  che  il  Bordone  possedeva  in  un 
grado    eminente.   Soavissima  lisconti'asi  la  faccia  del   s. 
Giuseppe ,  che  mostr4  1'  aria  d'  un  vecchio ,  da  cui  non 
parti  vigor  di  salute ,  e  la  tinta  di  prospera  virilità.  Ma 
volasi,  senza  nostro  accorgimento  lo  sguardo  sovra  una 
pastorella  coperta  di  una  vestetta  verde,  che  alla  sinistra 
di  s.  Giuseppe  s'  accosta  modestamente  al  santo  bambino , 
tenendo  tra  le  mani  sollevate  al  seno  pudico  un  panie- 
rino con  entro  due  candide  colombelle.  La  fisonomia  di 
questa  pastorella  palesa  il  candore  e  la  simplicità  del  suo 
stato,  ma  insiememente  un  che  di  nobile,  e  digiùtoso; 
la  qual  cosa  può  dirsi  pure  di  un  giovine  pastore ,  che 
viene  con  essa  del  pari ,  avente  la  sua  destra  appoggiata  ad 
un  bastoncello,  e  colla  sinistra  sostenente  un  piccolissima 
gentil  botticello  di  vino,  quasi  celandolo  dietro  gli  omeri 
suoi.  E' paiono  fratelli  questi  due  pastorelli  amabilissimi:  e 
forse    che    11  pittore   volle  far  piacere  a    nobili    pei-sone 


dell*  ordine  suo?  come  effettivamente  ritrasse  uno  de'  mag- 
giori di  casa  liovèro  per  nome  Alvise  ,  ed  insignito  di 
un  ordine  cavalleresco;  figura  viva  parlante,  che  vedesi 
al  destro  lato  del  quadro,  e  vicino  alla  Beata  Vergine- 
Questo  cavaliere  mostra  ì'  aspetto  d'  un  uomo  di  4°  anni» 
con  nera  barba  e  neri  capelli,  sporgente  innanzi  un  po^ 
colino  colla  persona,  e  sollevando  alquanto  la  sua  destra 
in  atto  di  maraviglia  (*).  i\e  lo  segue  alle  spalle  da  ul- 
timo una  doima  di  rubiconda  faccia ,  e  d' età  uìatura 
anzichenò,  forse  consorte  a  qìiel  cavaliere,  che  dicesi  il 
benemeiito  ordinatore  d' opra  si  bella.  Né  vuoisi  togliere 
lo  sguardo  da  questo  quadro  sublime  senza  contemplare 
un  tratto  gli  accessorii  bellissimi,  che  lo  fregiano.  Il  pre-^ 
sepio  sorge  dietro  subito  al  principale  del  quadro  ,  dove 
il  bue  mansueto  sembra  intiepidire  col  fiato  la  freddezza 
del  loco  ;  e  V  asinelio  stende  in  alto  la  bruna  testa ,  e 
qualche  brìcciola  di  secco  fieno  raccoglie  dalla  restelliera 
sovrastante.  Grande  rilievo  poscia  dona  al  d' innanzi  la 
vasta  campagna,  che  s'apre  all' indi  ef*o,  dove  un' aurea 
luce  discende  dalla  gloria  celeste,  eh'  è  aperta  neiraltoj 
e  dagli  angeli  cantanti  gloria  a  Iddio  Signore  nélV  alto 
de'  cieli ,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  VO" 
lenta.  Come  grandeggia  viemmaggiormente  il  bellissimo 
gruppo  di  nove  figure  principali,  pel  giudizioso  lontano 
della  comitiva  dei  magi  vegnenti,  e  guidati  da  una  stella, 
che  avanzano  per  la  vasta  campagna,  espressi  con  figure  si 
piccoline,  che  quasi  sfuggono  alla  vista  !  Tutto  concorre 
in  questo  quadio  a  dimostrarlo  un  capo-lavoro  di  sì  no- 
bile artista. 

Neil'  intercolunnio  seguente ,  e  che  fiancheggia  questa 
capella,  v'ha  una  scultura,  che  rappresenta  in  bassori- 
lievo la  visitazione  di  Maria  Vergine  acl  Elisabetta.  Le 
figure  principali,  cioè  la  Vergine,  Elisabetta,  e  s.  Giù-» 
seppe  con  piccolo  fardello  in  ispalla,  sono  quasi  di  tutto 
rilievo ,  e  ricordano  il  fare  del  patavino  Bonazaa  ,  che 
tanto  si  distìnse  in  cosi  fatti  lavori. 


(*)  La  testa  di  questa  figura,  che  altra    volta  fu  rubata, 
ma  si  ricuperò,  di  fresco  fu  rubata  novellamente! 


■^^  ... 

Segue  l'aitar  della  Croce,  ed  ivi  scorgesi  uri  quadri? 
di  Pomponio  Amalteo,  la  cui  altezza  è  di  piedi  8,  e  la 
larghezza  di  piedi  />.  Rappresenta  in  alto  la  Croce  di  no- 
alro  Signore  portata  da  un  gru[)po  d' angeli ,  la  quale 
apparisce  nel  cielo:  hoc  signunt  erit  in  cacio.  Al  basso, 
e  nel  d' innanzi  del  quadro  scorgesi ,  alla  sinistra  del 
riguardante  ,  s.  Iacopo  maggiore ,  come  suol  vedersi  eoa 
capelli  e  barba  da  nazareno,  figura  assai  bella,  e  d' uh 
impasto  assai  dilicato,  d'accosto  alla  quale  vedesi  s.  Die- 
go, con  antico  abito  cenerognolo  da  francescano,  e  con 
un  giglio  nella  destra  ,  figura  in  parte  ascosa  dalla  pre- 
cedente: esso  mira  in  alto  con  intima  commozione  alla 
Croce.  Alla  destra  del  riguardanle  e'  è  s.  Bernardino  , 
con  abito  egualmente  da  francescano,  in  atteggiamento 
di  predicare  il  santo  nome  di  Gesù,  che  apparisce  rag- 
giante d'  accosto  alla  sua  mano  distesa,  ed  un  pocolino 
alzata,  con  clie  invita  i  mortali  a  sollevar  la  mente  a 
quel  santo  nome.  La  sua  mossa  è  molto  animata,  e  ri- 
corda assai  bene  il  fare  del  Pordenone  dell'  Amalteo 
maestro,  e  suocero  amantissinao,  Vedesi  alla  sinistra  di 
s.  Bernardino ,  s.  Antonio  abate  con  faccia  veneranda 
rivolta  verso  la  Croce,  che  apparisce  come  dicemmo  in 
alto  portata  dagli  angeli.  Questo  rivolgimento  della  sua 
faccia  alla  Croce  pone  la  sua  figura  in  un  difficile  scor- 
cio, che  dà  molto  pregio  alla  figura  medesima,  la  quale 
acquista  eloquentissimo  movimento ,  ed  annunzia  e  la 
sua  sorpresa  dell'  apparizione  della  Croce ,  e  la  sua  di- 
vozione alla  medesima.  Frammezzo  alle  grandi  figure 
di  questi  santi  veggonsi  tre  pultini  morbidi  e  cresciutocci , 
1'  uno  de'  quali  suona  la  cetra ,  1'  altro  il  violino ,  ed  il 
terzo  il  violoncello,  alli  cui  biscari  alza  il  bracciolino 
sinistro.  In  fondo  apparisce ,  un  po'  lontano ,  il  bel  pro- 
spetto d'  un  paese ,  che  dà  molta  vaghezza  al  quadro- 
Forse  che  Pomponio  Amalteo  intese  dipinger  il  prospetto 
della  Motta  ,  di  cui  egli  stesso  si  chiamò  cittadino  ed 
abitatore  ,  comechè  fosse  nativo  di  s.  Vito  del  Friuli  ; 
dappoi  che  in  una  epigrafe  scriss'  egli  medesimo  :  Pam-' 
ponius  Amalt.  Motae  clvis  et  incola.  Questo  quadi-o 
fu  dipinto  da  lui  nell'anno  i564.>  com'è  scritto  appiedi, 
quando  aveasi  i^g  anni  d'età;  tempo  in  cui  non  più  mo~ 
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strava  quella  vivacità  di  colorito,  che  mostrar  seppe  irr 
»ant'  altri  suoi  dipinti  anteriori  bellissimi. 

Ed  eccoci  da  ultimo  alla  capella  dell'  Annunziata ,  nel 
cui  lungo-  vestibolo  si  potrà  osservai*e  un  magnifico  di- 
pinto di  Francesco  Daponte,  e  rappresenta  la  sacra  sin- 
dona  offerta  ali*  adorazione   del  popolo ,   e  sostenuta  da 

.    txe    vescovi,    con    sacerdoti  assistenti,    e  torcie    ac/cese. 

.  Il  quadro  è  alto  piedi  8  lungo  piedi  32,  ed  occupa  tu^to 
|o  spazio  della  parete  compreso  fra  due  porte.^  rimp^tto 
alle  sacrestie.  La  maggior  parte  del  quadro  è  occupata 
dal  sacro  lenzuolo  o  sindone,  sulla  quale,  comechè  im- 
perfettamente, restano  le  tracce  del  corpo  morto  di  Gesù 
Cristo  ,  in  cui  fu  involto  ,  e  collocato  nel  sepolcro.  Lì 
tre  vescovi,  colle  loro  mitre  in  testa,  fiancheggiati  da 
sacerdoti  con  torcie  accese,  sorgono  fuori  in  alto,  coperti 
dal  petto  in  giù  da  cotesta  bianca  sindone  ,  ed  appari- 
scono i  loro  volti  composti  a  divozione  grandissima , 
neir  atto  che  le  loro  mani  un  po'  sollevate  sostengono 
il  santo  drappo  disteso.  Francesco  Daponte  si  mostrò  vero 
discepolo  del  padre  nell'aria  dei  volti  di  cotesti  mitigati, 
e  sacerdoti ,  e  nel  tocco  franco  ,  onde  Iacopo  divenne 
meritamente  capo-scuola.  Ai,  lati  del  quadi*o  avanzano 
divoti  adoratori ,  tutte  donne  alla  destra  del  riguardante , 
ed  alla  sinistra  tutti  viomini.  Forse  ,  com'  era  usanza  di 
allora,  il  pittore  vi  ritrasse  persone  viventi,  e  sembrano 
in  effetto  non  già  immagini  dipinte  sulla  tela ,  ma  per- 
sone che  aljbian  anima  e  vita,  massime  se  la  luce  del 
sole,  verso  1'  ora  meviggiana,  ne  illumini  il  loco  alquanto 
oscuro.  Questo  dipinto  fu  tenuto  sempre  in  gran  pregio; 
e  dov'  ex'a  dapprima  esistente  leggevasi  scritto  nella  sua 
parte  inferiore  ,  in  parole  d*  oro  : 

Hoc  opus  egregiii/n  Bassani  detegit  artem. 
Prima  d'  enti-are  nella  capella  dell'  Annunziata,  non  le 
incresca,  gentilissimo  cavaliere,  di  entrare  per  alcun 
momento  nella  sacristia  de' reverendissimi  canonici,  onde 
ammirarvi  una  tavoletta  di  Paris  Bordon,  che  in  fondo 
alla  medesima  sacristia  adorna  un  piccolo  altarino  ,  cosi 
elegante ,  che  si  direbbe  opera  del  Sansovino.  Rappre- 
senta essa  tavoletta  sei  delli  misteri ,  che  si  vanno  me- 
ditando nel    santo    rosario ,   cioè    due    misteri  gaudiosi  , 


i6 
V  annunziaiione  deH'  Angelo  a  Maria  ,  e  la  nascita  del 
Redentore;  il  mistero  della  passione  di  Gt^h  Ciisto  com- 
pendiato nella  sua  deposizione  di  croce;  tre  misteri  glor-io- 
si,  cioè  la  risurrezione,  ed  ascensione  di  nX)8tlÉI  Signore, 
e  l*  assunzione  della  Vergine  al  cielo.  Non  può  descii- 
versi  con  parole  ,  com'  è  giudizioso  il  collocamento  di 
cotesti  misteri.  Nel  d' innanzi  del  quadro  v'  ha  V  annuu- 
ziazione,  la  nascita,  ed  il  risorgimento.  L"  Angelo  scende 
d'  innanzi  a  Maria  ,  che  ginocchioni  sta  orando  in  un 
bellissimo  portico,  o  navata  di  un  tempio,  adoino  di  vago 
ordine  d' archittetura  :  essa  mostrasi  in  atteggiamento  di- 
voto,  e  spirante  in  volto  candore,  e  purissima  innocenza. 
D'  accosto  a  cotesto  ediHcio  elegante ,  sostituito  dal  pit- 
tore alla  povera  casetta  di  Nazaret,  collocò  il  presepio 
fra  rottami  di  grandiosa  fabbrica ,  ed  avvedutamente  ri- 
petè la  fisonomia  stessa  della  Vergine  santa  ,  col  nato 
bambino,  e  s.  Giuseppe:  quest'ultima  figura  sembra  tratta 
dal  vero,  ed  è  di  una  simplicità  la  più  toccante.  Chiude 
la  linea  del  d' innanzi  del  quadro ,  alla  destra  del  riguar- 
dante, la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  dal  sepolcro,  d'in- 
torno al  quale  le  guardie  di  già  s'  alzano  ripiene  di  spa- 
vento, al  fulgore  della  luce  ,  che  circonda  il  Redentore 
levato  in  aria,  figura  d'  un  impasto  ammirabile,  come  lo 
sono  pure  tutte  1'  altre  collocate  in  questa  linea  :  ed  ebbe 
ragione  1'  abate  Lanzi  di  dire  :  che  il  Bordone  in  que- 
s^  opera  ha  compendiato  in  poco  spazio  quanto  di 
pili  ameno t  di  piii  leggiadro ,  di  piìi  bello  avea  sparso 
in  tutte  le  sue  tele.  Ed  infatti ,  se  il  d' innanzi  del 
quadro  è  ripieno  di  grazia ,  e  di  squisito  sapore  ,  l' in- 
dietro è  ripieno  d' ingegno ,  e  di  leggiadria .  apertosi  il 
pittore  largo  campo ,  dove  sorge  il  monticello  Galvano , 
aulla  cui  vetta  veggonsi  le  croci ,  e  tuttora  pendenti  i 
due  ladri,  menti-e  Gesù  Cristo,  già  deposto,  è  attorniato 
dalle  sante  donne.  Non  lungi  dal  Calvario  vedesi  V  Oli- 
veto,  e  Gesù  Cristo,  che  ascende  al  cielo,  ivi  lasciati, 
ripieni  di  santa  commozione  i  discepoli.  Nel  campo  d'  aria 
che  apresi  nel  bel  mezzo  del  quadro  vedesi  l'  assunzione 
di  Maria  Vergine  attorniata  da  bellissimi  angioletti.  Se 
un  brillante  si  pregia  tanto  pel  suo  grande  lavoro ,  onde 
mostra  di  molte  piccole  tacce  ,  questa  tavoletta  per  tale 
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riguardo  n'  ha  grande  rassomiglianza ,  ed  é  per  ogni 
aspetto  pregevolissima. 

Uscendo  di  sacristia,  e  volgendo  alla  contigua  capella 
dell'  Annunziata  ,  il  guardo  cade  quasi  necessariamente 
sopra  un  aiFresco  prezioso  del  Pordenone ,  e  rappresenta 
la  visitazione  dei  Magi.  Alla  destra  del  riguardante  Maria 
Vergine  si  sta  seduta  d'  accosto  a  quadrata  pietra ,  sopra 
cui  riposa  il  bambino  Gesù  di  recente  nato  in  sem- 
plice guanciale  ,  e  s.  Giuseppe  vi  siede  un  pocolino  ol- 
tre ,  apparendo  però  del  medesimo  più  che  mezza  la 
persona ,  figura  che  sembra  presa  dal  naturale ,  e  poco 
assai  somigliante  all'  ordinaria  fisonomia  del  santo  Pa- 
triarca, che  suol  essere  d'  amabil  vecchietto:  qui  riscon- 
trasi un  uomo  di  bruna  robusta  faccia ,  e  d'  età  fresca 
virile»  La  Beata  Vergine  è  figura  ripiena  di  dignità;  il 
bambino  Gesù  animato  assai,  ed  in  atto  di  accogliere  i 
santi  Magi,  che  si  vanno  prostrando  d'innanzi  a  lui.  E 
quegli  d"  essi ,  che  vi  primeggia  nel  d' innanzi  del  qua- 
dro con  ampia  veste  rossa  ,  con  faccia  barbuta  e  vene- 
randa ,  offerente  al  celeste  bambino  i  misteriosi  doni , 
inostra  tutto  il  fare  grandioso  del  Pordenone ,  merita- 
mente appellato  il  Michelangelo  della  veneta  scola.  D' ac- 
costo a  questo  primo  sono  gli  altri  due  Magi  prostrati 
anch'  essi  d' innanzi  al  nuovo  nato  re  de'  Giudei,  offerenti 
tutti  e  tre  li  misteriosi  loro  doni  ;  né  inferiori  al  primo 
nel  pregio  loro  distinto.  Nella  stessa  linea,  cioè  nel  d' in- 
nanzi tuttavia  del  quadro  ,  verso  la  sinistra  del  riguar- 
dante, v'  ha  un  omaccione,  che  volgendo  a'  spettatori  la 
curva  schiena  ,  e  1'  ampio  deretano  ,  sembra  inteso  con 
forza  a  sgombrare  il  loco  da  qualche  impedimento ,  onde 
libera  avanzi  la  comitiva  dei  Magi  :  cotesto  omaccione 
curvandosi ,  e  piegando  l'  un  ginocchio  gitta  all'  indietro 
robustissime  nude  gambe  :  è  figura,  che  in  quel  difficile 
scorcio,  più  eh'  altra  mostra  il  fare  pordenonesco.  Sopra 
il  masso  quadrato  ,  sul  quale  giace  il  bambino  Gesù  sta 
scritto  ;  Brocardi  Malchiostri  canonici  tarvisini  cura 
et  sumptii ,  Antonius  Corticellus  P.   i52o. 

Che  se  l' animo  suo  restasi  preso  d' ammirazione  della 
grandiosità  di  cotesto  dipinto,  si  compiaccia ,  ottimo  ca- 
valiere,  di  sollevare  lo  sguardo  alla  cupola  soprastante , 
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tìove  il  Pordenone  dipinse  l'eterno  Padre,  che  si  porta 
sopra  il  mondo  ,  attorniato  da  schiera  d'  angioletti.  Non 
è  possibile  d'immaginare  figura  più  im[K)ncnte  e  maesto- 
sa ,  e  movimento  più  animato.  Semhra  propriamente  ve- 
derne il  volo,  con  che  scende  rapidamente  dall' empireo 
jiulla  faccia  della  terra;  e  vedesì  il  medesimo  contrasto 
(fieli*  aria  nell'  agitate  vesti  all'  indietio  per  la  violenza  del 
iuoto.  I  moltissimi  angioletti  sono  di  si  morbido  impa- 
sto,  e  cosi  vivaci,  che  sembrano  in  quel  loro  avvitic- 
chiainento  movere  e  brulicare.  In  questo  ultimo  affresco 
scorgesi  propriamente  il  fiore  della  bella  maniera  del 
Pordenone. 

Dopo  di  aver  ammirato  questi  due  affreschi  non  si 
può  arrestar  l'occhio  frammezzo,  nella  lunula  d'uno  de- 
gli archi  sostenenti  la  cupola ,  per  vedervi  la  visitazione 
di  Maria  Vergine  ad  Elisabetta  ;  opera ,  per  quanto  di- 
cesi ,  di  Pomponio  Amalteo ,  il  quale ,  se  quivi  dipinse 
nel  1620  in  compagnia  del  maestro,  come  sembra  dal- 
1  uniformità  di  cemento  nelle  pitture  anzidette  ,  non 
aveasi  che  quindici  anni ,  e  non  potea  mostrar  per  anco 
quel  valore  che  poscia  cotanto  lo  distinse  :  e  certo  po- 
steriori deggion  essere  (e  v'ha  qualclie  indizio  di  nuov^ 
cemento  )  le  due  belle  figure  di  s.  Pietro ,  e  di  s.  An- 
drea ,  in  due  nicchie  laterali  all'  aitar  dell'  Annunciata , 
che  sono  dipinte  da  esso  Pomponio  Amalteo  ,  le  quali 
mostrano  la  sua  bella  maniera ,  emolo  del  suo  stesso 
grande  maestro. 

Ma  non  può  rattenersi  lo  sguardo  più  oltre ,  il  quale 
volasi  omai  alla  taA'ola  dell'Annunziata  del  Tiziano,  che 
fregia  il  semplice  e  vago  altare  di  questa  capella  sculto 
da' valorosi  Lombardi  architetti  del  tempio;  tavola  insi- 
gne ,  e  tra  le  più  distinte  di  un  tanto  autore.  Rappre- 
senta la  Anmmziazione  dell'angelo  Gabriele  a  Maria,  hsi, 
santa  Vergine  sta  ginocchioni ,  avente  un  chiuso  libro 
sul  terreno  d'innanzi.  Vedesi  in  atto  di  sorpresa  per  l'ap- 
parizione dell'  angelo ,  che  scende  coji  1'  ali  spiegate  ,  e 
con  la  destra  alzata  al  cielo.  Il  loco  è ,  come  dire ,  una 
navata  di  chiesa,  con  ordine  d' architettm-a  ,  che  ricorda 
il  fare  de'  predetti  Lombardi.  In  fondo  vedesi  un  arco 
aperto,  e  cielo  sereno,  con  alcuna  nuvola  biancheggiante 


di  viva  luce  celestiale  ,  e  piccolo  paesaggio  lontano. 
Aderente  ad  un  pilastro  della  dipinta  navata,  e  ginoc- 
chioni sul  pavimento ,  vedesi  una  figura ,  la  qual  dicesi 
rappresentare  il  canonico  Malchiostro ,  benemerito  autore 
di  questa  capella,  ed  ordinatore  di  questa  tavola  ;  figura 
malamente  introdotta  nel  quadi'O ,  e  che  non  suol  pia- 
cere a'  riguardanti  ;  ma  in  onta  di  questo  difettiiccio ,  e 
forse  di  qualche  alti'o ,  questa  tavola  è  certamente  cosa 
preziosa  e  grande.  Qual  forza  d'espressione  non  dimo- 
stra quell'angelo,  che  discende,  e  solleva  in  alto  la  de- 
stila invitando  Maria  a  confidar  pienamente  nella  divina 
onnipotenza  ?  E  se  pur  vi  avesse  alcuni  neo ,  questo  spa- 
risce ad  un  tratto,  allorquando  il  nosl!:ro  sguardo  racco- 
gliesi  sopra  la  divina  figura  della  Vergine  santa:  vedesi 
una  donna  viva  spirante  ;  e  d'  una  fisonomia  modestissi- 
ma, esprimente  insieme  nohil  decoro.  Il  suo  timore,  per 
cui  ardisce  appena  sollevar  lo  sguardo  pudico ,  e  mirar 
l'angelo,  che  le  parla,  non  mostra  debolezza,  ma  con- 
centramento di  riflessione.  Tutta  la  persona  è  coperta 
d'una  veste  di  color  rosso  carico,  e  quasi  cliermesì,  con 
sopravesta  azzurra  che  la  Leila  destra  mano  morbidissima 
tiene  ristretta  e  raccolta  mentre  applica  la  sinistra  al 
seno ,  per  dar  pegno  di  sua  sudditanza  a'  divini  voleri , 
come  forse  allorquando  disse  quelle  memorande  parole  : 
ecce  anelila  domini.  Gli  occhi  suoi  modestissimi,  in 
una  faccia  composta  a  raccoglimento,  destano  la  più  di- 
vota venerazione. 


s* 

LETTERA    II. 

Jll  chiarissimo  signor 

RENATO    DOTTOR    ARRIGOIVI 

SEGnETARIO    DELl' 1.    TJ.    GOVERNO    IN    VENEZIA 

Treviso  li  20  Aprile   i83i. 

Si  descrivono  alcune  pitture  esistenti  nelle  stanze  del- 
la Direzione  del  Monte  di  Pietà  ,  ed  alcune  scul- 
ture e  pitture  esistenti  nella  chiesa  e  convento  di 
s.  ISiicolò  nella  regia  città  di  Treviso. 


iVJi  fo  un  dovere  ,  amabilissiuio  signore  ,  di  accen- 
narle con  questa  mia  lettera,  che  il  dottor  Anselmo  Zava 
ed  io  ci  siamo  prestati  assai  di  Luon  grado  per  le  rac- 
comandazioni di  lei ,  pervenuteci  coli'  arrivo  in  Treviso 
del  chiarissimo  signor  abate  Missirini ,  e  del  suo  compa- 
gno di  viaggio  signor  cavaliere  conte  di  Cambray  Digny. 
Ieri  mi  feci  guida  a  cotesti  signori  parecchie  ore  della 
mattina  ;  ed  in  alcune  altre  ore  pomeridiane  si  prestò  il 
predetto  coniun  nostro  amico  dottor  Zava. 

Dall' albergo  reale ,  dov' erano  cotesti  signori,  si  mos- 
se dapprima,  e  drittamente  passando  per  la  piazza,  en- 
trammo nelle  stanze  della  Direzione  del  Monte  di  Pietà , 
dov'  è  esistente  il  celebre  quadro  del  Giorgione  :  ed  era 
ben  giusto  che  li  nostri  primi  passi  movessero  ad  am- 
mirare quel  capo-lavoro.  All'affacciarsi  al  quadro  sublime, 
il  prelodato  abate  Missirini  esclamò  :  oh  quanto  è  il 
Giorgione  terribile  !  In  effetto  fu  assai  ragionevole 
quest'  esclamazione ,  dappoi  che  il  Giorgione  in  questo 
dipinto  diede  prova  luminosa  di  quella  franchezza ,  che 


primo  iuUodusse  nell'  arte ,  e  che  all'  arte  mirabilmente 
giovò.  Ella  di  già,  dottor  mio,  tiene  presente  quella  im- 
magine di  Gesù  Cristo  morto  ,  tratto  fuori  del  sepolcro 
dagli  angeli ,  e  da  essi  medesimi  collocato  sedente  sopra 
la  lunga  pietra,  che  prima  chiudeva  l'avello,  e  che  si 
volse  attraverso  dello  stesso ,  servendo  quella  ,  conae 
dire  di  panca;  collocamento  forzato,  onde  far  prova  cosi 
l' ingegnoso  pittore  di  alcuni  scorci  difficilissimi. 

E  perchè  un  corpo  morto  non  potrebbe  sostenersi  da 
se  per  l'abbandono,  in  cui  cadono  naturalmente  le  mem- 
bra ;  addotto  die  fii  per  opra  degli  angeli  il  santo  corpo 
di  Cristo   sedente  su    quella   panca   marmorea,    mentre 
scendono  a  cavalcioni  della  sponda  del  sepolcro  ambe  le 
coscie  ,  coperta  1'  anguinaglia  da  breve  drappo  bianco  ,  a 
piccole  liste  turchine  e  rosse ,  con  altro  dj-appo  cremesi 
sottoposto  al   sedente ,    occultasi    la   sinistra  gamba   nel 
seno   dell'  urna  restando    quasi    tutta   visibile    la    destra 
gamba  al  di  fuori  ;  mentre ,  io  dico  ,  l' inferior  paite  del 
còi-po  cosi  mostrasi  ,  la  superiore  viene  sostenuta  da  piìi 
angeli ,  due  de'  quali  precipuamente  mostrano   di   soste- 
nere  grandissimo    sforzo  ;   imperciocché  ,    mentre   l' uno 
forte  e  cresciutoccio  fa  puntello  di  sua  persona  dietro  la 
destra  spalla  della  salma  di  Cristo  ,  da  cui  sporge  in  fuori 
(  tratto  in  vero   sorprendente    e   da  grande   maestro  )  il 
j^lobetto  della  giuntura  del  braccio  unito  alla  stessa  spalla, 
il  qual  braccio  cadesi  penzoloni  sul    marmo  sottoposto, 
onde  la  mano  un  pocolino  si  ritorce  ;  1'  altro  angioletto  , 
afferrato  il  sinistro  braccio  di  Gesù  (  braccio  che  vedesi 
in  iscorcio  )  ne  lo  tragge  all'  innanzi ,  aggiugnendo  cosi 
forza  al  primo  ,  in  maniera  diversa ,  ed  ambidue  soste- 
nendo d'  accordo  1'  estinto  corpo  di  Cristo  sollevato  sopra 
se  stesso  ,  sedente  ,  un  po'  ricurvo  ,  e  col  capo  a  riverso 
sulle  sante  sue  spalle ,  facendo  intanto  capolino  sopra  la 
sinistra  spalla  di  Gesù  due  alti-i  angioletti  minori,  ch'essi 
pure  concorrono  a  fargli  puntello. 

La  faccia  del  Redentore  ,  con  nera  barba ,  e  neri  ca- 
pelli ,  tinta  di  pallore  di  morte  ,  tale  pietà  desta  nell'  a- 
nimo  ,  che  un  rapidissimo  brividio  ti  ricerca  le  vene. 
Cotesto  pallore  spandesi  equabilmente  in  tutte  le  membra 
del    santo   corpo  ,  in   cui   appariscono   le   piaghe   delle 
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mstn'ì  e  del  costato  :  le  membra  stesse  si  mostrano  tuttft* 
■via  tornite  ,  e  d'  una  morbidezza  maravigliosa.  E  quella 
tinta  ferale  spicca  tanto  più  pel  contrapposto  della  tinta 
bellissima  vermiglia  degli  angeli,  e  massime  di  quello, 
che  balzato  di  terra  al  sommo  della  sponda  del  sepol- 
cro ,  a  quella  con  la  sua  destra  si  attiene,  e  gitta  il  si- 
nistro bracciolino  rotondo  per  entro  1'  urna  ,  cercando  di 
trame  il  capo  del  drappo  cremesi  già  sottoposto  a  Gesù 
sedente  ;  e  mostrando  intanto  morbida  ricurva  schiena , 
con  brevissime  alette ,  sotto  la  cui  pelle ,  d' una  fre^ 
schezza  indicibile  ,  sembra  di  veder  a  scorrere  il  sangue! 
Ella  sa  bene  ,  amabilissimo  dottor  mio ,  che  questo  è 
uno  de' pregi  più  distinti  del  Giorgione,  ed  a  lui  pecu- 
liare ,  nel  quale  ni'jsse  tanto  innanzi  di  poi  V  immortale 
Tiziano, 

Le  dirò  una  parola  sulla  qualità  del  soggetto  del  qua- 
dro ,  che  certo  non  può  negarsi  essere  piuttosto  capric- 
cioso ,  se  immaginò  il  pittore  cotesta  visita  angelica,  la 
quale  non  vedesi  a  che  cosa  mirar  voglia  ;  che  certo  è 
ben  diversa  da  quella  visita  che  la  domenica    di  buon 
matfino  intendevano  di  fargli  le  sante  donne.  E  singo- 
lare si  è  pure  il  partito  di  rappresentare  il  sepolcro    di 
Cristo  ,  contenente  ancora  V  estinto  suo  corpo  ,  senza  es- 
sere attorniato  dai  soldati  custodi.   Quivi  nessuna  custo- 
dia appai-isce;  quando  però  il  pittore  non  avesse  imma- 
ginato di  supporla  collocata  fuori    del    recinto ,    in    cui 
sembra  esistente  V  avello  ,  e  ,    come    dire  ,    nell'  interno 
d'  un  cortile  ;  vedendosi  grande  casamento  nel  fondo  del 
quadro ,  con  gradinata  scoperta  ,  e  muro  di  circondario  ; 
apparendo  da  lungi  sull"  orizzonte  i  primi  albori  del  ve- 
gnente mattino.   E  qual  mai  erasi  1'  intendimento  di  co- 
testi angeli ,  che  trassero  cosi  dall'  avello  il  santo  corpo 
di   Cristo  ?  Sopra  si  fatte  cose  noi  ragionando  ,    né    sa- 
pendo determinarvi  alcun  soddisfacente   motivo  ;  ripieni 
però  d'  ammirazione  per  cotesto  prezioso  dipinto,  lasciam- 
mo quella  stanza,  e  raccogliendoci  nella  contigua,  l'aba- 
te Missirini  gittò  T  occhio  ,  e  ne  mostrò  grande  piacere, 
sopra  una  pittura  in  tavola ,  e  sull'  imprimitura  del  gesso , 
(  pittura  pur  troppo  in  cattivo  slato  )    che    osservasi  nel 
cavo  d'  una  grande  nicchia  ,  e  rappresenta  la  uioltiplica- 
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zìone  de'  pani,  e  àe*  pesci,  che  fece  Gesù  Cristo  per  sat- 
tollare  le  turbe ,  che  lo  seguirono  nel  deserto. 

Vedesi  nel  bel  mezzo  di  essa  pittura  Gesù  Cristo  se- 
duto colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire  ,  attorniato 
dagli  apostoli  suoi  e  dk  foltissima  adunanza  di  persone 
di  ogni  età  e  di  ogni  sesso  ;  alcune  sedute  ed  alcune 
in  piedi  ;  paite  nel  d'  innanzi  del  quadro ,  e  direbbesi 
nella  prima  ricur\  a  fila ,  parte  nell'  indietro  ,  ma  cercan- 
do di  mosh'arsi  visibili  ;  ed  alcune  sollevandosi  sulle 
punte  de'  piedi ,  onde  apparire  almeno  sporgendo  in  alto 
la  faccia.  E  cosi  si  noverano  nell'  assai  discreto  spazio 
della  concava  nicchia  superiore,  o  quarto  interno  di  sfe- 
ra ,  da  ben  settanta  persone  ;  tra  le  quali  vecchi  vene- 
rabili ,  uomini  di  mezza  età ,  giovani  imberbi ,  fanciulli 
morbidi ,  e  cresciutocci ,  come  pure  donne  di  varia  età, 
non  esclusa  qualche  donna  lattante  col  suo  bambino 
pendente  dal  candido  seno.  E  quanto  ingegnoso  si  è  il 
collocamento  di  coteste  figure,  tutte  vai*ie  di  fisonomia, 
tutte  vivamente  animate  (  fisonomie  ,  per  quanto  appa- 
risce ,  tratte  dal  vero  )  altrettanto  fu  giudizioso  il  punto 
scelto  dal  pittore  per  1'  azione  del  quadro.  Ed  è  allor- 
quando, benedetti  li  cinque  pani,  un  giovinetto  presenta- 
va a  Gesù  due  pesci  :  ed  intanto  passando  li  pani  di  già  be- 
nedetti in  mano  degli  apostoli ,  si  moltiplicavaiio ,  e  si 
distribuivano.  .  .  .  Vedesi  dunque  vicino  a  Gesù  Cristo 
Filippo  che  sembra  dire  al  suo  divino  maestro  ,  sten- 
dendo alla  turba  il  braccio  destro  :  quid  Inter  tajitos  ? 
E  nell'  atto  medesimo  vedesi  la  sorpresa  degli  astanti , 
che  miravano  uscir  dalle  ceste  di  giunchi  moltiplicati  i 
pani  ,  e  volgean  V  occhio  a"  pesci ,  che  stavansi  sotto  la 
mano  alzata  a  benedirli  di  Gesù  Cristo  ,  ed  attendeasi 
simigliante  miracolo.  Quante  fisonomie  tutte  varie  ,  tutte 
ripiene  d' espression  la  più  viva.'  E  ciò,  che  dà  grande 
vaghezza  a  questo  dipinto  si  è  \yn  contrapposto  giudi- 
zioso, che  vi  ha  in  ambidue  i  lati ,  procedendo  dal 
centro,  dov'è  collocata  l'immagine  di  Gesù  Cristo,  che 
benedice  (immagine  bellissima  ripiena  di  dignità);  e 
quanto  vedesi  ad  un  lato,  vedesi  pur(;  con  oggetto  va- 
rio ,  ma  analogo  ,  corrispondere  all'  altro.  E  se  ad  una 
parte  vedesi  un  fanciullo  in  piedi,  di  belle  forme,  chic- 
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«lente  forse  il  pane  ,  che  vede  passar  tra  le  mani  clegU 
astanti  suoi  parenti ,  d'  incontro  vi  lia  un  fanciullo  se- 
duto ,  colle  braccioline  rotonde  incrociate  sul  petto , 
chieder  forse  Io  stesso  ,  vicino  ad  una  cesta  di  giunchi 
ripiena  di  pani.  Ed  ai  Iati  più  rknt.ti  veggonsi  affollate 
le  divote  donne  ,  che  un  rispettoso  riserbo  tiene  in  ul- 
timo loco  ,  e  le  più  distanti  dal  lledentore.  Né  in  tanta 
angustia  di  loco  mancano  accessorii ,  cioè  veduta  di 
monte,  e  d' alberi  verdeggianti,  che  sporgono  le  bene- 
fiche fronde  a  proteggere  le  turbe  dagli  ardori  del  sole. 
Oh  quanto  sarebbe  desiderabile  che  un  pronto  ristauro 
salvasse  cotesto  dipinto  dall'  imminente  sua  totale  rovina, 
se  pur  v'  ha  più  tempo  ! 

Non  posso  esprimerle  ,  dottor  mio,  qual  commozione 
destò  nel  chiarissimo  abate  Missli-ini  questa  pittura,  del 
cui  autore  s'  affrettò  egli  di  farmi  ricerca.  E  rispose  per 
me  un  vecchio  di  quell'  ufficio ,  il  quale  disse  ,  essersi 
mantenuta  costante  tradizione  tra  gli  ufficiali  inservienti 
al  Monte  di  Pietà ,  che  quel  prezioso  di]ìinto  sia  opera 
del  tiivigiano  Lodovico  Fiuniicelli.  E  sembra  cosa  sin- 
golare che  il  Rigamonti  nella  sua  guida  di  Treviso  non 
ne  faccia  parola  ;  come  pure  il  padre  Federici  nelle  sue 
memorie  trivigiane.  Ma  tale  si  è  la  morbidezza  dell'  im-^ 
pasto,  la  forza  del  colorito,  ed  il  giudizioso  collocamento 
delle  figure  ,  che  questo  dipinto  di  leggeri  s*  attribuirebbe 
al  Bonifacio:  e  fa  certamente  onOi*e  al  Fiuniicelli,  s'è 
opera  sua. 

Un'occhiata  si  diede,  ma  passeggera  alle  pitture  di 
un  largo  fregio  ,  che  adorna  la  medesima  stanza  ,  e  sono 
di  Lodovico  Pozzo  fiamingo  ,  che  appellasi  pure  Pozzo- 
sarato  ,  il  qual  ebbe  lunghissimo  domicilio  in  Treviso , 
e  fu  alquanto  posteriore  al  Fiuniicelli.  Vi  primeggiano 
due  fatti  storici  ,  1'  uno  preso  dal  nuovo  testamento,  il 
convitto  del  ricco  Epulone  da  un  lato,  e  d' incontro  Mosè, 
che  percuote  colla  verga  una  roccia  nel  monte,  e  sca- 
turisce un  ruscello.  Ambidue  cotesti  dipinti  si  possono 
tenere  in  conto  di  paesaggi,  e  vedesi  nel  primo  mensa 
da  lungi  ijubandita  sontuosamente  ,  giardino  ,  Iago  ,  e 
barchette  con  remiganti  ;  più  davvicino  Lazzaro  coperto 
di  piaghe  che  il, cane  lambisce  chiedente   tm   tozzo    di 
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pane:  nel  secondo  v'ha  un  gran  movimento  d*uominij 
donne ,  ed  armenti  ad  attinger  V  acqua  e  dissellarsi  nel 
rivo  argentino,  clie  dalle  radici  del  monte  scorre  per  la 
campagna. 

Lasciando  le  stanze  di  questo  pio  stabilimento  ,  che 
onera  la  regia  città  di  Treviso  e  per  la  sua  ricchezza, 
e  per  l' ordine  della  sua  amministrazione ,  passammo 
di'ittamente  alla  cattedrale  :  ed  ivi  non  feci  che  repli- 
care le  stesse  osservazioni  da  me  fatte  al  chiarissimo 
signor  cavaliere  Lazzara  nella  mia  rispettosa  lettera ,  che 
gV  inviai ,  e  ch'ella  pur  vide,  egregio  dottor  mit).  Le 
farò  quindi  parola  soltanto  delle  osservazioni  fatte  con 
cotesti  signori  fiorentini  nella  chiesa ,  fu  de  padri  do- 
imenicani ,  dedicata  a  s.  Nicolò ,  dove  furono  rivolti  li 
nostri  passi ,  appena  usciti  dall'  anzidetta  cattedi'ale. 

accostandoci  al  tempio  di  s.  Nicolò,  la  cui  forma  an- 
nunzia tosto  una  fabhiica  del  looo,  diceami  l'aliate  Mis- 
sirini  ,  ammirando  il  suhlime  edilizio  :  «  oh  !  come  s  in- 
f>  nalzarono  templi  magnificentissimi  negli  stessi  primor- 
«  dii  de' revei'endi  padii  Domenicani,  Francescani,  e  d'al- 
ea tri  ordini  religiosi!?^  E  qui  alcuna  cosa  io  gli  accen- 
nai delle  grandiose  largizioni  di  papa  Benedetto  XI  , 
eh'  ebbe  i  natali  in  questa  provincia,  appartenne  a  questo 
convento ,  ed  ebbe  particolar  premura  dell'  edificazione 
di  questo  tempio.  Ed  entrandovi  per  la  porta  maggiore  , 
^^  oh  I  come  presenta  l'aspetto,  disse  il  Missirini ,  di  su- 
it  perba  basilica!  «  E  comechè  la  lunghezza  sembri  ec- 
cedente a  petto  della  larghezza  ,  le  colonne  isolate  ro- 
tonde, che  sostengono  gli  archi  delle  navate,  producono 
il  mirabile  effetto  ,  che  1'  occhio  spaziandovi  facilmente  , 
il  tempio  diviene  in  apparenza  maggiore  ,  ed  in  ciò  van- 
taggiano tutte  le  chiese  ,  in  cui  s' introdussero  colonne 
rotonde,  in  confronto  di  quelle,  in  cui  s'alzarono  piloni 
angolari  ,  cui  però  si  diede  preferenza  nel  posteriore  e 
miglior  tempo  dell' architettura ,  e  ciò  per  contribuire  a 
maggior  solidità. 

E  posto  piede  appena  nel  tempio  ,  invitai  quel  dotto 
abate  ad  osservare  due  capi  d'  arte,  che  mostrano  l'indole 
del  gusto  dominante  nel  i4oo,  e  del  principio  del  1700: 
un  altarino  de'  Lombardi ,  ed  uno  che  sembra  disegnato 
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dal  padre  Pozai  gesuita,  il  piinio  eleganllasimo  (i\ri  n- 
covrato  nelle  italiche  vicende,  che  apparteneva  dapprima 
alla  chiesa  di  s.  Chiara  che  fu  demolita  )  il  secondo  di 
tal  enorme  grandezza ,  e  d' un  gusto  si  pesante ,  che 
nulla  pii^t:  Il  primo  con  statuette  bellissime  degli  stessi 
Lombardi  (  una  però  credesi  del  Campagna  )  1'  altro  con 
gran  nicchia ,  coloime  a  chiocciola ,  e  statue  del  Mari- 
nali. L' abate  Missirini  non  sapeva  saziarsi  d'  ammirare 
i  lavori  diligenti  del  vago  altarino  ,  in  cui  tutto  spira 
attico  gusto ,  e  quell'  aurea  simplicità ,  che  tanto  fece 
onore  all'  arti  belle  ;  1*  umana  alterezza  non  seppe  con- 
tentarsene ,  e  movendo  in  cerca  del  grande,  pose  assai 
volte  1'  ottimo  gusto  in  obblio. 

Movendo  per  la  vasta  chiesa  non  ebbi  cuore  di  sof- 
fermare i  passi  de'  fiorentini ,  che  aver  deggiono  negli 
occhi  i  Raffaeli»,  gli  Andrea  del  Sarto  ec.  per  far  ad 
€ssi  osservare  alcuna  delle  grandi  tele,  che  quinci  e 
quindi  coprono  a  cert'  altezza  le  oscure  pareti  e  sono 
dipinte  dai  Bassani ,  dal  Palma  giovine  ,  dal  Peranda , 
da  Andrea  Vicentino,  dal  Ridolfi  ,  e  da  altri  tali;  ma 
li  pregai  di  venir  meco  drittamente  alla  capella  degli 
apostoli,  e  loro  indicai  la  bella  tavola  di  Giovanni  Bel- 
lino. Io  stavami  attento  a  vedere  qual  impressione  lor 
facesse  la  vista  di  un'  opra  ,  eh'  è  ben  degna  di  tanto 
autore  :  e  fui  lietissimo  dappoi  eh'  essi  non  rifinivan  dì 
lodare  il  morbido  impasto  di  quel  dipinto ,  e  l' avveduto 
collocamento  de' dodici  apostoli  d' intorno  al  Redentore, 
che  ad  essi  apparisce  dopo  la  sua  risurrezione  ,  ed  in- 
vita Tommaso  a  toccargli  V  aperto  costato.  Sembra  pro- 
priamente di  udire  la  nota  esclamazione  di  Tommaso  , 
mentre  vi  accostava  la  timida  mano  :  ah  mio  Signore , 
e  Iddio  jnioJ  E  ben  conobbe  l'intelligentissimo  Missirini, 
che  in  onta  ad  un  vecchio  restauro  ,  che  sofferse  questa 
tavola  ,  essa  dimostra  la  nuova  maniera,  che  da  ultimo 
addotto  quel  grande  artista ,  non  isdegnando  d'  imitare 
li  suoi  allievi  medesimi ,  massime  li  due  suoi  più  degni 
discepoli  Giorgione,  e  Tiziano.  E  molta  laude  tributò 
pure  al  compaito  inferiore  di  questa  tavola,  che  rappre- 
senta al  vero  alcune  persone  allora  viventi;  cioè  il  ve- 
iBCovo ,   i)  podestà ,   il  padre   priore  del    convento   presi* 
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denti  della  commisaaria  Monigo ,  che  beneficava  porere 
donzelle  ;  ed  ivi  pure  alcune  d'  esse  veggonsi  ritratte  ; 
tutte  persone ,  che  paion  vive  spiranti. 

Di  là  togliendoci,  e  per  la  breve  scaletta  salendo  nel 
coro,  in  fondo  alla  maggior  capella,  additai  al  Missirini 
e  compagno  V  oggetto  precipuo  de'  nostri  passi ,  la  gran 
tavola  tenuta  per  molti  anni  come  capo-lavoro  del  veneto 
e  romano  pittore    fra  Sebastiano   dal  Piombo  ;    ma  che 
dagli  esistenti  registri  del  convento  di  s.  Nicolò  apparisce 
evidentemente  esser  opra  di  fra  Marco  Pensaben  veneto 
domenicano.  Quest'  ultimo  nome  non  suonò  bene  all'  o- 
recchio  del  Missirini,  e  pieno  l'animo  del  primo,  di  cui 
vide  più  volte,  dimorando  in  Roma,  i  lodatissimi  lavori, 
nel  gittarvi  gli  occhi  avidissimi,  e  nel  vedervi  quel  Irono 
sublime  ,  coperto  da  cupola  con    bei  lavmi  di    musaico 
sopra  oro   nel   suo   interno  -  e  adorna  nelle  sue  vele  di 
medaglioni  cogli  evangelisti,  mezze  figure,  egualmente 
in  musaico  ;  sostenuta  da  Sveltissimi  archi ,  fuor  fuori  pei 
quali  vedesi  cielo  ridente;   e   sostenuti  gli  archi  da  iso- 
late colonne  con  capitelli  corintii;  legati  nelle  loro  impo" 
ste  da  tiradori  di  ferro  ;  sul  qual  trono  Maria  santissma  * 
coperta  d'una  veste  di  color  cremesi,  e  sopraveste  azzurra 
con  liste  nel  rovescio  d'un  dorè  oscuro;  seduta  maesto- 
samente col  bambino  Gesù  ritto  in  piedi  sul  suo  destro 
ginocchio ,  il  qual  bambino  essa  ricinge  colla  sua  destra 
mano  ;   fanciullo  tutto  nudo  ,    morbidissimo  ,  d'  angelica 
sembianza  ;  colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire  ;  e  la 
Vergine  con  volto  soave  composto  a  meditazione ,  e  spi- 
rituale   raccoglimento  :    nel   vedervi    al   suo   destro   lato 
dipinti ,    di    naturale    grandezza ,   in  piedi ,  li  santi  Do- 
menico, Nicolò  vescovo,  ed  il  b.  Benedetto  XI.;  il  primo 
con  r  abito  del  suo  ordine ,  avente  nella  destra  un  chiuso 
libro ,  e  nella  sua  sinistra  candido  giglio  ;  il  secondo  senza 
mitra  sul  capo,  ma  col  pastorale  nella  destra,  ed  i  tre 
globi  d'  oro  (  le  tre  doti  )  nella  sua  sinistra  ;  coperto  la 
persona  di  bianco    camice  finissimo,    e  gli  omeri  di  un 
piviale  di  veluto  turchino,  affibiato  sul  petto,  con  larghe 
liste  nel  d'innanzi  in  ricamo  d'oro,  ed  in  esse  liste  pic- 
cole figurine  di  un  lavoro  squisito  ;  ed  il  terzo  con  tiara 
in  testa ,  e  pivial  tutto  d' òro ,  il  qual  essendo  ultimo  a 


quel  lato  Ira  le  maé*fttose  llgiu^o ,  resU  in  parte  ascoso, 
€  non  vedesi  che  dal  petto  al  dissopra,  con  pastorale  dì 
triplice  croce  ,  che    vi    sorge  sublime  :    nel  vedervi  alla 
sinistra  del  trono  della  Beata  Vergine  in  piedi  similmente, 
li  santi  Tonmiaso  d'  Aquino  ,  Girolamo  ,  e   Liberale  ;  il 
primo ,    come  s.  Domenico ,    vestito  con   abito    del   suo 
ordine ,  con  chiuso  libro  in  mano  e  con  un  sole  sul  petto, 
indicante  il  fulgido  lume  di  sua  dottrina  ;  il  secondo  rav- 
volto nella  splendida  porpora,  che  gli  scende  fino  a  terra, 
e  gli  copre  altresì  il  capo,  lasciando  però  visibile  la  bar- 
buta faccia;  e  si  sta  leggendo  su  aperto  libro;  ed  il  terzo, 
di  cui  apparisce  soltanto  la  testa  con  neri  capelli ,  corti , 
ricciuti ,  tenendo   inalberato  il  gonfalone  trivigiano  :   nel 
vedervi  da  ultimo  1'  angelico  giovine  ,  eh'  è  seduto  como- 
damente nel  mezzo  sui  gradini  del  trono ,   suonante   la 
cetra,  e  come  preso  da  dolcissima  estasi,  che  lo  trasporta 
a  mirare  il  ciclo  soavemente;  esclamò  il  Missirini:  ecco 
un  quadro  sublime,  ed  ecco  uno  stile  grandioso,  e  del 
tutto  romano. 

Da  queste  parole  io  meglio  compresi  eh'  egli  non  sen* 
liva  bene  che  il  gran  quadro  in  s.  Nicolò  più  non  s'  attri- 
buisca a  fra  Sebastiano  dal  Piombo;  ed  amava  piuttosto 
associarsi  a  coloro,  che  lo  credono  tuttavia  di  quel  granda 
artista.  Ed  infoiti   dissemi   egli  :    ?»  e  come  accadde  mai 
che  un'  opra   si  grande  si   attribuisca  a  fra  Marco  Pen- 
saben  veneto  padi-e  Domenicano  ,  di  cui  non  dice  verbo 
la  storia  pittorica  ?  Ed  io  :  se  vi  piacesse ,  o  signore  po- 
trei farvi  vedere  li  quaderni  medesimi,  tuttavia  esistenti, 
ne' quali  si  registrarono,  cominciando  in  marzo  dell'  anno 
i520  fino  al  luglio  i52i  le  spese,   che  incontrarono  li 
reverendi  padri   del  convento    per  l' erezione   di    questo 
altare  (  chiamato  in  essi  quaderni  1'  aitar  grande  )  e  per 
la  pittura  di  questa  tavola,  la  cui  altezza  è  nulla  meno 
che  di  venti  piedi  e  la  sua  larghezza  di  dodici  ;  li  quali 
quaderni  non  sono  altrimenti  cartacce,  siccome  si  credette 
da  alcuno,  ma  nitidissimi  codici,  scritti,  e  tenuti  con  grande 
pohtezza  come  si  soleva  a  que'  tempi.  Ivi  dunque  abbiamo 
la  storia  veridica  di  questo  dipinto,  e  di  tutte  le  circostanze 
che  ne  accompagnarono  1'  opra.  E  quanto  al  vostro  obbietto 
che  la  storia  pittorica  non  abbia  fatto  mai  parola  di  cotesto 
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fra  Marco  Pensaben,  (il  quale  dovett' essere  uno  de' pi  li 

valorosi  allievi  di  Giovanni  Bellino,  se  il  quadro  mostra  in 
tutto  e  per  tutto  il  carattere  delle  sue  invenzioni,  e  lo  stile , 
bensi  migliorato  e  ingrandito)  quanti  altri  non  si  saranno 
rimasti  incogniti  nella  schiera  numerosissima  de'  Felliniani, 
i  quali,  morto  Giovanni  Bellino,  e  divisa  la  sua  scola  famosa 
in  due  fazioni,  cioè  tra  i  seguaci  del  Giorgione ,  e  del  Ti- 
ziano, avranno  animato  lo  stile  purissimo  belliniano  con  la 
nuova  e  grandiosa  maniera  de' due  anzidetti  capi-scuola? 
Ma  se  rimasero  mcogniti  inomi,  non  nmasero  1  opere, 
alle  quali  assai,  volte  si  diede  qualche  nome  famoso  per 
accrescerne  il  credito.  N'  è  prova  evidentissima  il  ritro- 
vamento, che  si  fa  tutto  giorno,  nel  restauro  de' quadri 
vecchi,  di  qualche  nome  incognito,  o  diverso  da  quello, 
eh'  erasi  apposto  di  poi ,  non  senza  dispiacenza  del  pos- 
sessore del  quadro,  il  quale  s'  è  amatore  della  verità,  fa 
cancellare  il  falso  nome ,  e  fa  rivivere  1'  antico  nome  , 
eh'  emerse  nella  politura.  E  qui  il  Missirini  soggiunse  : 
?i  e'parmi  di  aver  udito  che  fra  Marco  Pensaben  face  vasi  poi 
Io  stesso  che  fra  Sebastiano  dal  Piombo,  com'  è  veramente 
la  faccenda?  i->  Ed  io  cosi  ripigliai;  il  padre  Federici  ebbe 
il  merito  della  scoperta  del  vero  autore  di  questo  celebre 
dipinto ,  neir  esaminare  eh'  ei  fece  con  diligenza  li  qua- 
derni del  convento.  Conobbe  però  insieme  che  la  sua 
scoperta  non  era  aggradita  in  questa  città,  la  qual  era 
lietissima  di  possedere  un'  opra  che  veniva  attribuita  ad  un 
autore  ,  che  gareggiò  nulla  meno  che  con  un  Raffaello  ! 
Vi  studiò  sopi-a,  e  trovò  di  accomodarla  con  una  imma- 
ginazione ingegnosa,  ma  che  non  può  reggere  al  confronto 
dei  fatti  ;  ed  espose  ,  che  Sebastiano  Luciani  allievo  di 
Giovanni  Bellino,  poi  seguace  del  Giorgione,  fti  invitato 
a  Roma  dal  Ghigi,  e  trovò  grazia  in  Michelangelo,  che 
lo  assistette  co'  suoi  disegni ,  e  lo  pose  a  tenzone  con 
Raffaello,  da  Michelangelo  stesso  non  tenuto  in  buon 
conto.  Sebastiano  s'  applicò  con  grande  impegno  per  vin- 
cerlo, ma  non  vi  riusci.  TVoiato  di  questo,  parti  di  Roma, 
e  si  fece  frate  domenicano  in  santi  Giovanni  e  Paolo  di 
Venezia  ;  ivi  assunse  il  nome  di  fia  Marco  ,  e  cangiò 
insieme  cognome ,  sostituendo  al  suo  nome  originario  di 
Luciani  quello  di  Pensaben.  Valentissimo  pittore,  siccome 


egli  era ,  fu  invitato  a  Treviso  per  dipingervi  questa  ta- 
vola; e  ciò  colla  mediazione  di  ^  ittor  Belliniano  amico 
suo,  pittor  anch'  egli  riputatissimo.  Lavorò  a  Treviso  oltre 
ad  un  anno ,  che  lentissimo  nell'  operare  (  dice  il  padre 
Federica)  erasi  pur  Sebastiano,  e  non  avea  cangiatona' 
tura  divenuto  fra  Marco.  Frattanto,  morto  di  già  Raf- 
faello in  Roma,  gli  venne  grandissima  voglia  di  ritornarvi. 
Parti  furtivamente  di  qua,  lasciato  incompiuto  il  lavoro; 
e  si  cercò  indaino  il  profugo  pittore  pei  conventi  dell'  or- 
dine, come  si  notò  fedelmente  nei  quaderni  testé  citati. 
Andò  a  Roma,  ed  ivi  divenuto  padrone  del  campo,  morto 
r  emolo  suo ,  fece  mirabilia.  Divenne  caro  al  sommo 
Pontefice,  e  questi  lo  premiò  con  la  carica  del  sigillo 
del  piombo,  e  divenne,  ricuperato  il  primo  suo  nome, 
fra  Sebastiano  dal  Piombo.  ìi  V  abate  Missirini  sentita 
questa  narrazione  si  pose  a  ridere ,  ricordando  benissimo 
che  cosa  espose  1'  Aretino  Vasari  di  Sebastian  veneziano, 
di  cui  scrisse  la  vita,  e  disse:  come  tacer  poteva  il  Vasa»! 
di  cotesta  ritirata  di  Sebastiano,  il  quale,  secondo  il  padre 
Federici,  si  fece  frate  in  santi  Giovanni  e  Paolo  di  Ve- 
nezia, e  divenne  fra  Marco  ?  ?i  Aggiugnete,  io  ripigliai, 
che  cotesto  fra  Marco  non  si  stette  in  santi  Giovanni  e 
Paolo  un  qualche  mese  a  digerir  la  bile  presa  in  Roma, 
ma  bensi  parecchi  anni,  e  vi  fu  sagrestano,  e  sotto-priore. 
(Mem.  triv.  voi.  i.  e.  ia6.  )  Ma  veniamo  allo  stretto, 
disse  il  Missirini;  se  in  marzo  iSso  fra  Marco  Pensabea 
passò  in  Treviso,  com'è  notato  ne' quaderni  del  convento, 
e  se  da  paiecchi  anni  imianzi  era  in  santi  Giovanni  e 
Paolo  coprendo  le  anzidette  cariche ,  dunque  non  em  in 
Roma  poco  prima  della  morte  di  Raffaello,  che  accadde 
appunto  nel  venerdì  santo  del  iSao,  subito  dopo  la  celebre 
sfida  procurata  dal  cardinal  de'  Medici  tra  Sebastiano  e 
Raffaello,  avendo  proposto  quel  degno  mecenate  al  primo 
di  dipingere  la  risuscitazione  di  Lazzaro,  al  secondo  la  ' 
ti'asfigurazione,  lavori  che  furono  compiuti  ambidue  quasi 
a  concorrenza  ,  come  dice  il  Vasari  ;  ed  è  cosa  certis- 
sima che  compiuta  appena  la  sua  opra  immortale,  Raf- 
faello mancò  di  vita!  Dunque  convien  conchiudere,  sog- 
giunse il  IMissirini,  che  Sebastiano  Luciani,  il  qual  divenne 
poi  fra  Sebastiano  per  la  carica  del  sigillo  del  piombo. 


non  fu  mai  fra  Marco  Peneaben.  E  ci  togliemmo,  non 
senza  rincrescimento,  dalla  vista  di  quel  sublime  dipinto. 

Nel  rivolgere  il  piede  dalla  capella  maggiore  adoc- 
chiò il  Missirini  il  deposito,  che  fu  eretto  al  senatore  di 
Roma  Agostino  conte  d'Onigo  trìvigiano,  ed  è  inserito, 
a  conveniente  alteaza  nella  pai'ete  in  cornu  evangelii 
della  stessa  capella;  e  si  arrestò  piacevolmente,  ammi- 
randone r  ottimo  gusto,  e  Io  scarpello  diligentisslmo.  E 
n'  avea  hen  ragione  ,  cb'  è  un  opei-a  preziosa  de'  Lombar- 
di, ch'essi  vi  fecero  nel  i/fgi.  Sovra  il  deposito  sorge 
la  statua  del  senatore  con  due  putti ,  l' uno  per  parte , 
portanti  due  stemmi  gentilizi.  L'urna  è  fregiata  di  ra- 
beschi finissimi,  e  dissotto  all'  urna ,  in  uno  spazio  in- 
termedio ,  veggonsi  tre  puttini  ritti  in  piedi  sostenenti 
ciascuno  un  cornucopia ,  puttini  di  fattezze  le  più  scelte , 
e  di  un  disegno  correttissimo.  Un  vago  festone  di  foglie, 
e  di  frutta  dà  finimento  al  mausoleo ,  eh'  è  rispondente 
air  alta  fama  di  que'  bravi  architetti  e  scultori. 

Scendendo  dalla  scalea  del  coro  ,  e  pregando  io  il 
Missirini  e  compagno  di  passare  alcun  momento  nella 
stanza  eh'  era  un  tempo  il  capitolo  de'  reverendi  padri , 
ed  ora  inserviente  alla  scuola  elementare  maggiore,  nel 
contiguo  convento ,  prima  d'  uscir  di  chiesa  per  la  porta 
laterale  del  chiostro ,  vide  in  alto  d'  accosto  all'  organo 
l'immagine  gigantesca,  che  vi  dipinse  nel  1410  Anto- 
nio da  Treviso  ,  pittore  probabilmente  della  scuola  del 
Guai-ientOj  e  rappresenta  s.  Cristoforo  con  Gesù  sulla 
sinistra  spalla.  E  n'ebbe  molto  diletto  1'  eruditissimo  abate 
Missirini ,  in  considerando  come  in  fattezze  si  gigante- 
sche serbavasi  pure  grande  intelligenza  pittoresca,  e  buo- 
nissimi tratti  maestri.  Il  santo ,  comechè  mezza  figura , 
ha  trentaquattio  piedi  d'  altezza  (  Federici  Mem.  triv.  voi, 

1.    e.    200  ). 

Ed  eccoci  nella  stanza  del  capitolo  dipinto  da  Tom- 
maso da  Modena  l'anno  i352,  come  leggesi  nell'iscri- 
zione d'  accosto  all'unica  porta  della  stanza.  Il  Missirini 
si  fece  ad  osservar  le  pitture  che  ne  adornano  le  pareti , 
e  massime  le  4©  immagini,  che  vi  si  veggono.  Egli 
provò  grande  piacere  in  riscontrandone  una  per  ciascuna 
nicchia ,  o  celetta  quadrata  ;    e  tutte   quasi  nello   «tesso 


atteggiamento  ,  8e<3ute  curve  ad  un  Jeschello  di  studio  ; 
€  tutte  di  padri  domenicani,  li  più  distinti  o  per  dot- 
trina, o  per  cariche;  quale  scrivente  cogli  occhiali  sul 
naso  ,  e  quale  meditante  sopra  un  libro  ec.  Ed  è  singo- 
lare tanta  uniformità  in  cotesti  dipinti ,  di  uno  stile  quale 
«uol  riscontrarsi  nelle  pitture  del  i3oo ,  non  senza  però 
commendevole  diligenza. 
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LETTERA    III. 

AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  DOTTOR 

PIER'  ALESSANDRO    PARAVIA 

P.  P.  DI  ELOQUENZA  ITALIANA  NELLA  R.  UNIVERSITÀ" 
DI  TORINO,  A  VENEZIA 

Treviso  li  a5  ottobre   1832- 

Sì  descrii'e  un  piccolo  giro  pittorico  fatto  in  alcune 
chiese ,  e  principali  contrade  della  regia  città  di 
Treviso  con  un  forestiere. 


1-Je  rendo  le  più  distìnte  grazie  ch'ella  m' a})i>ia  fatto 
conoscere  l' ottima  persona  del  signor  abate  F. ,  il  quale 
mi  recò  la  cara  sua  lettera.  È  uomo  di  maniere  soavi, 
ed  intelligentissimo  di  oggetti  di  belle  arti.  Mostrommi 
desiderio  di  vedere  le  cose  nostre  ti'ivigiane  d'  arti  belle 
e  lo  compiacqui  tosto ,  movendo  con  esso  al  Duomo , 
al  Monte  di  Pietà ,  ed  a  s.  Nicolò.  Noi  abbiam  veduto , 
gli  diss'  io ,  quanto  di  più  bello ,  in  fatto  di  belle  arti , 
racchiude  la  nostra  città;  e  credetti  di  andarmene  a  ca- 
sa drittamente ,  congedandomi  da  lui ,  che  parea  pure 
ritornar  volesse  all'albergo.  Ma  con  mia  sorpresa  accadde 
la  faccenda  diversamente ,  la  qual  cosa  mi  porge  occa- 
sione di  dettar  questa  mia,  e  di  trattenermi  con  lei  alcun 
poco  sulle  cose  nostre  trivigiane,  a  lei  non  discare,  dappoi 
che  per  alcuni  giorni  le  piace  ,  quasi  ciascun  anno,  re- 
spirar r  aria  beata  del  nostro  territorio  superiore ,  e  vi- 
sitar alcuna  volta  questa  città,  che  stima  e  pregia  li  rari 


talenti  di  lei ,  notissimo  per  le  ciotte  «uè  letterarie  pro- 
duzioni. Dissemi  egli  dunque  V  abate  forestiere  uscendo 
dalla  gnm  chiesa  di  s,  TNicolò  ,  dopo  alcun  momento 
d' incertezza  :  se  non  vi  spiace ,  amerei  di  vedere  anche 
questa  chiesa  contigua.  Volentieri,  io  risposi,  ed  entram- 
mo nella  chiesa  di  s.  Teonisto ,  ora  inserviente  ad  un 
collegio  femminile  di  educazione.  Questo  edilizio  fìi  ri- 
dotto a  forma  assai  conveniente ,  io  diceagli ,  dal  cele- 
bre conte  Giordano  fìiccali  :  voi  ne  vedeste  entrando 
la  facciata  semplice  ,  e  decorosa  :  ed  ora  voi  ne  riscon- 
trate rispondente  V  interno ,  comechè  scorgasi  di  leggeri 
un  grande  restauro ,  anziché  un  edilìzio  alzato  sopra  di- 
segni ordinati.  Ammirò  1'  ab^te  gli  altari  di  buona  forma, 
e  sollevando  in  alto  gli  occhi  mostrò  compiacersi  del 
bell'affresco;  che  adorna  il  soffitto,  e  l'atticinio  d'in- 
torno. Allora  io  gli  dissi:  cotesti  ornati  bellissimi,  con 
ingegnosi  punti  di  prospettiva,  sono  del  Fossati  pittor  ve- 
neziano ,  e  le  figure  sono  del  Guaranà,  forse  uno  de* 
suoi  più  belli  affreschi.  Rappresenta,  siccome  vedete,  la 
gloria  del  paradiso ,  cui  giunse  trionfatrice  l' anima  di 
s.  Teonisto ,  eh'  è  il  santo  titolare  di  questa  chiesa.  E 
gli  dissi  continuando  :  questi  due  altari  a  mezza  chiesa 
racchiudono  due  dipinti  pregevoli  ;  1'  assunzione  di  Maria 
Vergine ,  cogli  apostoli  d' intorno  al  vacuo  sepolcro , 
di  Ascanio  Spineda  pittore  trivigiano;  e  lo  sposalizio  di 
s.  Caterina  di  Gregorio  Lazzarini:  il  primo  allievo  del 
Palma  giovine  ,  di  cui  vedesi  il  faie  patentemente , 
il  secondo  benemerito  restauratore  della  scuola  Venezia-? 
na ,  vilipesa  ne' tempi  andati  da  manieristi.  L'abate, 
movendo  drittamente  al  coro  ,  e  data  un^  occhiata  pas- 
seggera alle  pitture  de'  due  altarini  laterali  al  coro  stesso, 
l'una  d' incognito  autore,  e  rappresenta  la  Beata  Vergine 
del  rosario,  s.  Domenico,  e  s.  Rosa;  l'altra  di  Carletto 
Caliari  ,  e  rappresenta  il  Jiiartirio  di  s.  Caterina  ;  mostrò 
compiacersi  assai  osservando  mi  dipinto  bellissimo ,  che 
adorna  l'aitar  maggiore.  Ed  aveasi  grande  ragione,  eh' è 
opra  insigne  di  Iacopo  Daponte  ,  da  lui  condotta  per  le 
monache  di  s.  Paolo  di  Treviso  l'anno  1662  r  e  quivi 
vent'  anni  fa  collocata.  Non  pare  ,  disa'  egli ,  che  Iaco- 
po, allorquando  dipinse  questo  quadjro ,   avesse   adottato 


per  anco  quello  stile  tutto  suo  ,  pet  cui  divenne  capo 
scuola.  Avete  ragione ,  io  gli  risjx)si  :  seguace  per  anco 
di  Tiziano  ,  e  del  Bonifacio ,  che  imitò  buona  pezza , 
non  sembra  questa  un'  opra  di  oolui ,  che  dipinse  il  ce- 
lebre presepio  di  Bassano,  ed  il  s.  Valentino  delle  Gra- 
zie ;  e  sono  del  tutto  tizianesche  le  fattezze  della  Mad-= 
dalena  appiedi  della  croce ,  da  cui  pende  Gesù  Cristo 
che  parla  alla  madre  sua,  ed  a  Giovami!:  Maria  Vergine 
mostra  un  dolor  vivissimo,  concentrato ,  e  Giovanni  mo- 
«ti'a  disperatamente  la  sua  ambascia.  L' insieme  del  qua- 
dro risponde  certo  all'alta  fama  di  un  tanto  maestro. 

Ritornando  dal  coro ,  dopo  di  aver  data  un  occhiata 
ad  alcuni  piccoli  quadri  d' intorno  al  medesimo ,  e  sono 
dell'  Ingoli  pittore  ravenate ,  volse  il  nostro  abate  lo 
eguardo  alla  sua  destra ,  ed  in  veggendo  le  nozze  di 
Cana ,  ivi  rappresentate  in  un  quadro  grande  ,  disse  :  e 
non  è  questa  una  cena  di  Paolo  ?  Oimè!  io  risposi,  que- 
sta non  n'  è  che  una  buona  copia  ;  imperciocché  1'  ori- 
ginale passò  ,  nel  tempo  del  governo  italico  altrove.  E 
raccontai  all'  abate  osservatore  come  1'  originale  era  col- 
locato dapprima  nel  refettorio  delle  monache  ,  le  quali 
abitavano  nel  convento  annesso  ;  e  come ,  restaurata 
questa  chiesa,  si  ti-asferi  in  essa;  e  nel  refettorio  sene 
collocò  una  copia  ;  quella  copia  medesima,  la  quale , 
trasportato  che  fu  altrove  l' originale  si  collocò  da  ul- 
timo nel  suo  loco  stesso  in  chiesa ,  e  credesi  opera  del 
Guaranà.  L'  abate  s"  arrestò  alcun  poco  ad  osservarla,  in 
venerazione  del  suo  grande  originale  ;  ed  è  appunto  per 
questo ,  eh'  io  mi  fo  un  dovere ,  dottor  mio ,  di  farlene 
breve  descrizione. 

La  composizione  del  quadro  è  delle  familiari  al  gran 
genio  di  Paolo  :  sala  magnificentissima ,  il  cui  soffitto  è 
sostenuto  nel  mezzo  da  quattro  colonne  isolate  d'  ordino 
ionico,  il  qual  ordine  è  dominante  in  tutta  la  sala.  La 
tavola  occupa  il  sito  medio  da  destia  a  sinistia ,  ed  a 
ciascun  de'  lati  volge  la  stessa  tavola  i  capi  verso  il  ri~ 
guardante  ad  angoli  retti.  È  dessa  coperta  di  candida 
tovaglia ,  con  merlo  in  fondo  ;  e  vedesi  già  di  recentis- 
simo bucato.  Nel  bel  mezzo  della  tavola  scorgesi  il  Re- 
dentore   seduto    con    faccia  composta    a   nobil   decoro. 
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avente  alla  sua  Jestra  il  suo  amato  discepolo  ,  ed  altra 
persona  alla  sua  sinistra.  Fra  s.  Giovanni  ed  il  Reden- 
tore ,  un  pocolino  indietro  ,  vedesi  una  ligiira  di  donna, 
che  direbhesi  la  Vergine  santa,  la  quale  sembra  essersi 
tolta  dal  suo  seggio,  ed  accostatasi  al  divin  figlio,  dirgli 
all'orecchio:  non  hanno  più  vino,  mentre  in  tutta  la 
tavola  e'  è  di  molto  movimento  tra  commensali ,  e  mas- 
sime a  sinistra  del  riguardante  ,  dove  in  capo  alla  ta- 
vola e'  è  lo  sposo  accanto  della  consorte  sua.  Dicesi  che 
la  figura  dello  sposo  ,  che  vedesi  con  collaretto  alla  spa- 
gnuola ,  sia  il  ritratto  di  Paolo  Caliari ,  come  dicesi  es- 
sere ritratti  d'  altre  persone  allora  viventi  alcune  figure 
le  più  distinte  del  convitto.  C  è  un  uomo  grasso  di  bella 
cera  ,  e  faccendiere ,  in  atteggiamento  di  parlar  alto ,  e 
sembra  l' architriclino.  Ma  ciò ,  eh'  è  singolare  si  è 
r  immagine  dell*  abadessa  allora  vìvente  del  monastero , 
ch'era  una  contessa  d'Onigo  dama  di  questa  città,  la 
qual  é  dipinta ,  vestita  da  monaca ,  nel  d' innanzi  del 
quadro ,  in  seggio  distinto  ,  in  atto  di  comandare  il  mi- 
glior andamento  della  tavola.  Di  somiglianti  anacronismi 
offendenti  di  troppo  la  verità  abbiamo  molti  esempi  nella 
scuola  veneziana.  Cosi  fece  Giovanni  Bellino  nel  suo 
celebre  quadro  della  cena  in  Emmaus  ,  dove  introdusse 
un  veneziano  togato  suo  protettore  ,  ed  un  levantino , 
eh'  era  per  quanto  dicesi ,  l' ordinatore  del  quadro  ;  e 
cosi  fecero  altri  molti.  Neil'  ultimo  lato  pure  della  ta- 
vola ,  in  opposizione  all'  altro  ,  dov'  è  lo  sposo ,  e'  è  af- 
follamento grande  di  commensali  ;  e  nel  d' innanzi  del 
quadi'o,  nel  loco  vacuo  pel  servigio  della  mensa,  v'ha 
idrie  ebraiche,  vasi  d'ogni  sorta;  vivande  apprestate 
sovra  più  tavole  da  collocarsi  al  momento  opportuno 
sulla  mensa  ;  non  senza  qualche  bestiuola  sul  pavimento, 
un  gatto  di  pel  macculato  ,  un  picciol  cane  con  lunghe 
orecchie  ec.  mentre  sono  in  grande  movimento  di  ser- 
vigio i  paggi ,  tra  quali  vedesi  robusto  servo  versar  da 
un'  idria  con  sorpresa  1'  acqua  divenuta  vino  eccellente. 
Prima  d'  uscir  di  chiesa  1'  abate  ,  in  veggendo  le  pa- 
reti d' accosto  alla  porta  maggiore  adorne  di  varii  di- 
pinti ,  che  rappresentano  il  martirio  di  s.  Sebastiano  ,  di 
P.  Stefano  ec,  disse  :  queste  pitture  ricordano  il  fare    di 


Pieh-0  Vecchia.  E  clesso  appunto ,  io  risposi ,  che  vi  di-* 
pinse  ,  voi  potete  riscontrare  la  sua  cifra  PV.  nell'angolo 
di  ciascun  quadro.  Non  può  negarsi,  ripigliò  1'  abate,  che 
queir  uomo  non  avesse  gran  genio  pittorico ,  ed  uno 
stile  robusto  ;  cosi  non  avess'  egli  ecceduto  alcun  poco 
in  quelle  sue  ombre  forti ,  con  che  diede  vigore ,  ma 
non  amenità  al  suo  pennello ,  d' altronde  riputatissimo. 

Ed  eccoci  di  ritorno  sul  limitar  della  chiesa ,  e  quivi 
diss'  egli  :  chi  mai  dipinse  a  fresco  in  quella  parete  rim- 
petto  un  vescovo  vestito  de'  sacri  arredi ,  seduto  sulla 
sua  cattedra ,  con  mitra  in  testa,  in  atto  di  benedire  ? 
Sembra  pittura  di  buon  impasto  ,  e  di  belle  forme.  Se 
ne  ignora  l' autore  ,  io  risposi  ;  rappresenta  s.  Teonisto 
vescovo.  E  un'  opera  del  buon  tempo  ,  cLè  vi  si  scorge 
indicato  1'  anno  i53o.  E  pregai  1'  abate  di  fare  un  venti 
passi  per  ammirar  sulla  facciata  del  palagio  Tiretta  al- 
cune reliquie  di  bellissimi  affreschi ,  d'  egual  buon  im- 
pasto ,  e  d' mi  gusto  il  più  scelto ,  delle  quali  pitture 
ignorasi  egualmente  1'  autore  ,  ma  che  si  possono  attri- 
buire ad  uno  de' più  bravi  maestri  del  tempo  migliore 
della  pittura.  L' abate  le  vide ,  e  n'  ebbe  compiacenza 
somma.  E  volgendo  1'  occhio  d*  intorno  nell'  aprica  con- 
ti'ada,  disse:  dov'  è  1'  eccelso  palagio,  che  qui  non  lungi 
fabbricarono  Pietro  e  Tullio  Lombardi  per  l'illustre  fa- 
miglia Bettignoli  di  Brescia?  Ah!  rispos' io  sospirando 
fìi  raso  al  suolo  ;  ed  è  perciò  che  s' aperse  questo  largo 
campo.  L' abate  ne  mostrò  dolore ,  che  n'  avea  veduto 
il  prospetto  inciso ,  e  ricordava  il  bellissimo  portico ,  e 
la  colonnata  portante  con  ardimento  sommo  la  mole 
enorme.  E  stavasi  pensoso  un  tratto,  quando  vide  non 
lungi ,  verso  ponente  il  terrapieno  erboso ,  che  s'  alza 
internamente  lunghesso  le  mura  della  città,  e  mostrò 
desiderio  di  salirvi.  Non  è  a  dire  s'io  '1  compiacqui;  im- 
perciocché deposto  il  pensiero  di  ritornarmi  a  casa  poc' 
anzi  ,  incontrava  di  già  T  altro  pensiero  d'  un  giro  per 
la  città. 

Saliti  sul  terrapieno,  e  veduta  la  posizione  della  città 
di  Treviso,  al  lato  di  ponente,  d'  onde  vedesi  il  Sile,  che 
va  lambendo  il  lato  di  mezzo-giorno,  additai  al  nostro 
abate  il  lavoro  idraulico  (  ora  quasi  distrotto  )  per  cui  il 
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«ile  potrebbe  entrare  nella  fossa  sottoposta  al  muro  stesso 
di  ponente,  e  clivondare  con  acque  copiose  la  città,  ridotta 
a  fortezza  dal  celebre  fra  Giocondo  veronese.  È  dunque, 
diss'  egli,  una  delle  prime  fortezze  costrutte  alla  moderna, 
per  r  uso  dell'  artiglieria.  Allora  io  ricordai  all'  erudito 
abate,  come  nel  1)09,  al  tempo  della  lega  di  Cambray , 
la  repubblica  veneta  fortificò  Treviso,  alla  qual  impresa  si 
prestò  il  predetto  celebre  arcbitetto  civile  e  militare.  Le 
prime  nuove  fortificazioni  non  furono  però  che  di  terra, 
a  maniera  di  forte:  si  costruirono  di  poi  le  mura,  e  gli 
additai  le  mezze-lune,  e  le  finestre  per  le  batterie,  le 
quali  collocate  al  basso  tiravano ,  a  fior  d' acqua  delle 
fosse ,  e  quelle  insieme ,  che  dalla  sommità  de'  bastioni 
tiravano  sopra  la  campagna,  compresa  la  porla  contigua 
appellata  de'  santi  Quaranta ,  die  faceva  pure  questo 
doppio  uffizio ,  oltre  all'  offerire  un  beli*  ingresso  nella 
città.  E  ciò  ,  che  vedesi  in  questo  lato  della  benintesa 
fortificazione ,  riscontrasi  in  ogni  altro  lato ,  avuto  ri- 
guardo alla  particolar  situazione ,  e  distanza.  Vide  il 
nostro  abate  la  nobile  facciata  esteriore  di  cotesta  porta 
de'  santi  Quaranta ,  che  dicesi  innalzata  sui  disegni  di 
Pietro  Lombardo:  vi  ha  scolpito  l'anno  iSiy.  Da  quel 
punto  gli  additai  poco  lungi  verso  tramontana  il  bastione 
dell"  angolo  della  città,  in  cui  il  mmo  e  la  fossa  insieme 
volge  ad  angolo  retto  da  ponente  a  levante.  L'  entrata 
deli"  anzidetta  porta  è  decorata  dalla  bellissima  contrada , 
o  borgo  de' santi  Quaranta:  l'abate  desiderò  mover  per 
quella  conti"acla,  ed  eccoci  d'innanzi  alla  chiesa  principale 
della  parrocchia  dedicata  a'  santi  Quaranta  martiri.  Noii 
ben  conosco  il  fare  di  quest'architettura,  disse  l'abate, 
osservandone  la  decorosa  faccfata.  E  di  un  nostro  archi- 
tetto trivigiano  ,  rispos'  io ,  di  Andrea  Pagnossin ,  che 
operò  verso  il  fine  del  1600.  Ben  si  vede,  ripigliò  l'abate, 
che  cotesto  architetto  attinse  a' buoni  fonti  dell"  arte,  ma 
cedette  alcun  poco  all'  indole  di  quel  tempo,  in  cui  pre- 
valse tanto  un  gusto  ammanierato.  Entrammo,  e  fu  più 
contento  assai  dell'  interno  ,  in  cui  1'  architetto  accoppiò 
nell'unica  navata  simplicità  e  decoro;  massime  nella  gran- 
diosità del  vaso  principale  e  nella  buona  simmetria  dellt* 
capello ,  e  della  tribuna.  La  forma  però  degli  altari  mostra 
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tiuanto  erasi  allontanata  l' architettura  dalla  siniplicltà 
palladiana;  imperciocché,  a  riserva  che  le  colonne  non 
sono  a  chiocciola  ,  e'  è  in  tutto  e  per  tutto  il  fare  del 
padre  Pozzi  gesuita:  e  per  giunta  si  fece  che  ciascun 
altare  aderente  alla  parete  della  sua  capella  ne  secon- 
dasse la  curva,  riducendo  a  cartoccio,  s'  era  possibile,  il 
medesimo  altare.  Da  somiglianti  ghiribizzi  in  fuori,  no- 
bile e  maestoso  si  è  1'  aitar  maggiore  isolato.  Questo  ha 
per  prospetto  ,  in  fondo  al  coro  ,  grandioso  quadro  non 
ispregevole  di  Ottavio  Cocchio,  e  rappresenta  il  martirio 
de'  ss.  Quaranta  titolari.  Più  degna  pittura  si  è  quella 
dell'  aitar  del  santissimo  Sacramento ,  e  rappresenta  il 
divm  Redentore  seduto  col  mondo  in  mano.  V  ha  chi 
attribuisce  questa  pitttura  a  Paolo  Farinato  (  Rigamontl 
Guida  di  Treviso)  e  chi  al  Peranda.  (  Feder.  Mem.  triv. 
voi.  2.  e.  54.  )  Accostandoci  noi  di  ritorno  alla  porta 
maggiore  dissemi  l'  abate  :  il  quadro  di  quest  utlmo  altare 
ricorda  il  fare  dell'  Assunta,  che  vedemmo  in  s.  Teonisto. 
E  del  medesimo  autore ,  io  risposi ,  cioè  di  Ascanio  Spi- 
neda,  e  rappresenta  s.  Ubaldo  vescovo:  quello  di  s.  Teo- 
nisto è  forse  più  recente  e  più  bello.  Né  vi  spiacerà 
quello  che  voi  vedete  rimpetto  a  questo ,  e  rappresenta 
il  martirio  di  s.  Agnese  :  fu  dipinto  da  Marco  Pieri  vicen- 
tino, il  quale  accoppiò  in  quest'  opera  vaghezza  di  colorito 
a  molta  forza  di  fantasia  nell'  invenzione  del  quadro. 

Usciti  dalla  chiesa  de'  santi  Quaranta  prevenni  il  desi- 
derio del  nostro  abate  ,  e  lo  invitai  nella  vicina  chiesa 
de' padri  Scalai.  La  forn:ia  e  la  politezza  somma  di  questa 
chiesa ,  diss'  egli  ,  concilia  divozione  e  raccoglimento. 
E  sollevato  lo  sguardo  vide  V  affresco  del  soffitto  in 
tre  riparti ,  che  rappresenta  la  gloria  di  s.  Teresa ,  Elia  sul 
Carmelo ,  ed  il  b.  Stokio  che  riceve  lo  scapolare  da 
Maria  Vergine:  conobbe  tosto  essere  pittura  di  Gio.  Bat- 
tista Canal,  e  disse,  peccato  che  si  bella  tai^ olozza  tìoji 
sia  congiunta  con  buon  disegno  !  Lo  pregai  di  passare 
nel  picciol  coro ,  e  vide  la  bellissima  tavola  di  Paris 
Bordon,  la  quale  non  è  altrimenti  una  copia,  com'  erasi 
sparso  al  tempo  italico  per  timore  di  perderla  :  è  bensì 
scorticata  alquanto  da  un  cattivo  restaui-atore ,  massime 
nel  campo    d' aria.   Essa    rappresenta  la   Beata    Vergine 
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«ovi'allo  seggio  col  baiiibino  Gesù  alla  sinistra,  al  qu&lc 
8.  Girolamo  jxuge  il  suo  cappello  cardinalìzio,  eh'  egli  ap- 
prende colle  iiiani  infantili.  S.  Girolamo  è  seminudo  co- 
perto in  parte  dalla  sua  porpora.  Alla  destra  della  beata 
Vergine  c'è  s.  Gio.  Battista,  come  all'ordinario,  coperto 
d' ispida  pelle  ,  con  sottil  croce  ,  e  cedola  da  essa  pen- 
dente col  motto  ecce  agnus  Dei ,  ed  un  puttino  pafutello 
al  basso ,  che  suona  la  viola.  Vedesì  tosto  il  fare  bor- 
donesco,  ed  il  suo  impasto  originale,  reso  scabro,  come 
dissi  testé,  dal  cattivo  restauro. 

Com'  è  ridente  questa  contrada,  dicea  I*  abate,  ritornando 
noi  di  chiesa  in  sulla  via,  la  qual  via  con  pochi  passi 
ne  condusse  d'  accosto  all'ospitai  militare,  ed  ivi  rimpetto 
ammirò  l'abate  alcuni  affreschi  del  buon  tempo,  e  pia- 
cquero sommamente  al  medesimo  pochi  medaglioni  con 
teste  assai  belle  e  d'  un  fare  pordenonesco.  Declinando 
dalla  via  principale  a  sinistra  lungo  la  Roia,  dove  pure 
si  adocchiarono  alcuni  aflPreschi,  comechè  in  pessimo  stato, 
giugnemrao  a  vista  novellamente  delle  mura  della  città , 
che  guardano  tramontana  vicino  al  ponte  della  Botteniga. 
È  forse  questo,  disse  l'abate,  quel  fiumicello  che  mette 
nel  Sile ,  indicato  dal  celebre  verso  di  Dante 

Dove  Sile  a  Cagnano  s' accompagna  ? 
Appunto ,  io  risposi  ;  e  lo  invitai  ad  osservare  il  bellis- 
simo ponte  e  le  volte  reali  dei  sette  archi ,  che  lo  com- 
pongono ,  portanti  il  terrapieno  ed  il  muro  con  una 
solidità  maravigliosa  ,  e  cosi  intatte  dopo  ti'e  secoli 
comechè  di  pietre  cotte,  eh' è  uno  stupore.  Vedete,  di- 
ceva io  al  nostro  abate  invitandolo  a  salire  sopra  il  muro, 
vedete  qual  presenta  questa  fortezza  linea  retta  bellissima 
dall'  angolo  di  ponente  al  suo  opposto  di  levante  ;  e  qual 
valida  difesa  avrebbe  potuto  offiire  d' incontro  ad  un  ne- 
mico accampato  in  quella  pianura,  coperto  questo  ter- 
rapieno da  muro  si  forte,  e  circondato  da  fossa  d'acqua 
si  copiosa;  dappoi  che  all'  acque  del  Sile  che  potrebbero 
venire,  siccome  dicemmo,  dalla  fossa  di  ponente,  chiuse 
le  porte  che  qui  scorgete  d' innanzi  agli  archi  del  ponte, 
1'  acque  di  Cagnano  o  Botteniga  non  più  entrando  in 
città  s' imirebbero  anch'  esse  a  quelle  ,  e  tutte  insieme 
n'andrebbero  al  lato  della    città   eh' è  a  levante,  e4  « 
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versarsi  nell'  alveo  naturale  del  Sile.  Queste  idee  mili- 
tari ,  disse  allora  V  abate ,  non  mi  danno  piacere  ;  bensì 
m'  alletta  assai  questo  prospetto  amenisslmo  di  non  lontani 
villaggi,  di  palagetti  biancheggianti  e  chiese  e  campa- 
nili, che  pare  il  prospetto  di  altra  città  iiorentissima ,  e 
più  lungi  di  apriche  colline,  e  da  ultimo  dell' alpi  altis- 
sime soviastanti.  Deh!  perché  non  sorgono  sopra  1'  erboso 
piano  pacifico  di  queste  mura  lunghi  filari  di  gelsi,  che 
forse  un  miglio  si  è  la  lunghezza  di  questa  retta  ?  E 
perchè  non  vengono  qua  i  cittadini  a  passeggiarvi  ?  Ah  ! 
rispos'  io ,  prima  dell'  italiche  vicende  quest*  era  il  pub- 
blico giardino,  e  sorgeano  appunto  qui  a  migliaia  coltis- 
simi gelsi;  ma  li  frequenti  passaggi  militari  e  le  m-gentis- 
sime  ci  costanze  di  quelli,  mancando  assai  volte  le  occor- 
renti legna  da  fuoco,  fecero  man  bassa  sopra  quegli  alberi 
eh*  erano  una  bellezza  !  E  voi  ben  sapete  che  datosi  il 
guasto  ad  un  possedimento,  non  cosi  tosto  si  restaura 
o  si  rinnovella. 

Ed  eccoci  alla  porta  di  s.  Tommaso.  L'  abate  nostro 
s' invogliò  d' uscirne  un  tratto.  Ammirò  dapprima  1'  edi- 
ficio di  quella  porta,  sopra  cui  è  segnato  l'anno  i5i8, 
opera  per  quanto  credesi  di  Pietro  Lombardo,  il  qual 
dicesi  abbia  scolpito  pure  la  stat-ua  di  s.  Paolo ,  che  sor- 
ge in  cima  ;  opera  bellissima  o  si  riguardi  l' interna  sua 
costruzione  ,  o  l'adorno  aspetto  della  facciata  al  di  fuori, 
e  che  riportò  a  quel  tempo  grandissima  lode.  Non  po- 
teva di  poi  quel  mio  colto  forestiere  saziarsi  d'ammirare 
quel  prospetto  incantatore  d' aperta  campagna ,  di  rimoto 
orizzonte,  e  de'lunghi  viali  del  pubblico  giardino  bagnati  da 

Chiare  ,  fresche ,  e  dolci  acque 
le  quali  scorrono  in  piccoli  canali  lunghesso  i  filari  d'al- 
beri fronzuti  vaghissimi .  . .  Finalmente  si  rinvenne  dalla 
sua  piccola  estasi ,  e  ritornammo  in  città.  Fu  lieto  l' abate 
di  ritrovar  pure  a  quell'  ingresso  bella  contrada  corri- 
spondente ;  e  dopo  alcuni  passi  dissemi  :  ecco  una 
chiesa  contigua  ,  ed  era  quella  di  s.  Maria  Maddalena. 
È  inserviente ,  io  risposi ,  alla  casa  di  ricovero ,  stabili- 
mento che  fa  grande  onore  a'  trivigiani ,  il  quale  sta- 
bilimento prende  maggior  piede  di  giorno  in  giorno 
pei  lasciti  pii ,  che  va  ricevendo.  E  fatto  un  passo  fuori 


della  contrada  princìpalG,  eccoci  alle  soglie  del  piccolo 
tempio.  Com'è  ««^nplicf;  e  bella  cpiosta  facciata  diss' egli 
accostandosi  alla  chiesa!  1'.  opera  luHa  (Questa  faJibrica  di 
Fabrizio  Dalle  Tavole  architetto  Irivigiano:  ed  entrati  fu 
assai  pago  il  colto  abate  di  riscontrarne  l' interno  corri- 
spondente. Lo  invitai  ad  osservare  il  quadro  dell'aliar 
maggiore  dipinto  da  Paolo  Caliari ,  e  fiancheggiato  da 
due  eleganti  statue ,  la  Fede  e  la  Speranza  di  Gio- 
vanni Battista  INIelchiori  nativo  d' Agordo ,  ma  che  o- 
però  quasi  tutta  la  sua  vita  in  Treviso.  E  perchè  si  la- 
scia in  tanto  disordine  questo  prezioso  dipinto  ?  diss'  egli 
arrestando  1'  occhio  sul  quadro  di  Paolo  che  rappresenta 
il  Redentore  ,  il  qual  appai'isce  alla  Maddalena  nell'orto. 
Ah!  pur  troppo,  rispos' io  ,  abbisogna  di  restauro,  e  di 
valida  diffesa  d'incontro  alla  parete  esposta  a  tramontana 
crudele  che  tolse  alle  tinte  di  questo  quadro  la  loro  ai-- 
monia  !  L*  abate  vi  si  trattenne  piacevolmente  laudando  la 
feconda  fantasia  del  Caliari ,  il  quale  nell'  indietro  col- 
locò il  vóto  sepolcro  cogli  angeli ,  ed  alcuni  discepoli  in- 
tervenuti. Non  saprei  dire  però  quanto  a  proposito  abbia 
egli  dipinto  nel  campo  d' aiia Maria  Vergine  ed  altri  santi .' 
Invitai  quindi  l'abate  a  veder  un  quadro  pregevolissimo 
di  Carletlo  Caliari  collocato  in  un  altarino  laterale  al 
coro,  e  rappresenta  Gesù  Cristo  in  croce,  s.  Giovanni 
al  piede  della  medesima  ,  e  Maria  Vergine  svenuta  in 
braccio  delle  Marie,  che  T  assistono  amorosamente.  Oh! 
diss'  egli  ,  qui  Carletto  mostrasi  non  più  giovinetto  e 
discepolo  del  padre  e  di  Iacopo  Daponte  ,  ma  sibbene 
maestro  !  Qual  forza  di  colorito  e  quanta  espressione 
in  tutta  l'estensione  del  quadro!  E  data  un'occhiata 
d'intorno  alla  chiesa  diss' egli  :  dopo  di  aver  veduto  co^ 
testi  due  bei  capi  d'arte,  non  si  può  arrestar  pii!i  lo  sguardo 
feopra  questi  altri  dipinti,  e  massime  sopra  questi  due 
vicini  agli  angoli ,  il  sagrilìzio  d'  Abramo,  e  Adamo  ed 
Eva ,  che  mostrano  un  pennello  c{uanto  duro  nel  primo  , 
altrettanto  indecente  nell'  ultimo.  Non  siate ,  io  allor 
soggiunsi,  o  mio  signore,  di  cosi  difiiuile  contentatura  ; 
imperciocché  non  sono  poi  cosa  vile  né  li  due  laterali 
all'aitar  maggiore,  e  rappresentano  s.  Girolamo  ed  il 
beato  Benedetto    da    Pisa,    pitture  di    Simon    Forcellini 


5S 
trivigiano  ;  né  lì  due  tfua<3ri  grandi  della  tribuna  ,  e  rap- 
presentano la  IMaddalena  appiedi  di  Gesù  Cristo  in  casa 
del  Fariseo  del  A^eneto  pittore  Molinari ,  e  la  risuscita^ 
aione  di  Lazzaro  del  predetto  Forcellinii  Ma  questi  due 
a  mezza  cliiesa ,  ripigliò  l'abate,  e  massime  questa  festa 
degl'  Israeliti  d' intorno  al  vitello  d'  oro  sembrami  un 
baccanale,  È  pittura  anch'  essa ,  io  soggiunsi ,  del  For- 
cellini,  il  quale  si  mostrò  in  questo  dipinto  segiiace  di 
Paolo  per  1'  amenità  dell'  invenzione  >  come  nel  quadro 
rimpetto  in  cui  dipinse  la  sommersione  dell'  esercito 
egizio  di  Faraojie  ;  ma  si  mostrò  insieme  seguace  de'  ma- 
nieristi che  al  suo  tempo,  cioè  verso  il  fine  del  iGoo* 
prevalsero  in  mille  guise  offendenti  l' ottimo  gusto  ! 
Non  vi  sia  discaro  ,  io  continuai  *  di  vedere  prima 
d'  uscir  di  chiesa  un  piccolo  dipinto  del  Marieschi  ,  e 
rappresenta  il  beato  Benedetto  XI.  papa  >  e  adorna  1  al-* 
tare  eretto  in  suo  onore  ;  vi  prego  di  osservare  come 
andava  cessando  in  sul  principio  del  1700  la  soverchia 
licenza  de'  ìnanieristì .,  e  ritornavano  in  campo  i  seguaci 
dell'  antica  buona  scuola. 

Uscimmo  di  chiesa ,  ed  in  reggendo  V  abate  il  conti- 
guo edificio  del  seminario  vescovile  ed  il  suo  beli'  in- 
gresso i  me  ne  chiese  notizia  ;  e  ne  parlammo  prose- 
guendo il  cammino  j  indicandogli  io  a  mano  a  mano 
coni'  è  ben  provveduto  detto  seminario  di  dotti  profes- 
sori j  e  come  vi  concorrono  dalla  vasta  diocesi  molti 
alunni  ad  erudirsi ,  e  n  escono  sacerdoti  di  specchiato 
costume  ,   e  dottrina .... 

Ed  eccoci  a  s.  Agostino.  In  veggendo  quella  chiesa 
eh*  è  disegnata  dal  padre  Vecelli  e.  r.  s.,  d'  elittica  forma* 
nella  cui  facciata  si  addattò  un  ordine  ionico  portante 
un  frontespizio  che  seconda  la  curva  <  che  nasce  na- 
turalmente dall'  elissi ,  disse  1'  abate  :  eccoci  di  nuovo 
d' incontro  alla  scandalosa  licenza  de'  manieristi  anche 
in  architettura.  Io  lo  confortai  ad  enti-are  ,  e  vi  restò 
più  contento.  La  forma  elittica,  serbata  con  moltissima 
regolarità ,  internamente  fa  ])Uonissimo  effetto  ;  e  le  ca- 
pelle ,  che  si  succedono-,  mettono  al  piccolo  coro  ,  dove 
sono  collocate  assai  giudiziosamente  colonne  isolate  so-» 
stenenti  la.  tral)eatione  ricorrente  dell'  ordine  ,  sopra  cui 


nel  corpo  della  chiesa  v'  ha  un  allicinio  nobilissimo  so- 
stenente il  soffitto,  in  mezzo  al  quale  v'ha  buonissima 
pittura  dt;l  INIarinetti  di'Chioggia  ,  e  rappresenta  il  beato 
Girolamo   Miani   portato    in    paradiso    dagli    Angeli  ;    e 
neir  atticinio  alcuni  quadri  del  Bonagrazia  pittore  trivi- 
giano.  Dal  limitare  interno»  della  chiesa  d' onde  si  squa-* 
drò  l'insieme  del  piccolo  ma  elegante  edificio,  si  mosse 
in  giro ,    e  reggendo  l' abate    al  primo  altare   una   pit- 
tura  attribuita  ad  Andrea  Schlavon ,  che  rappresenta  la 
beata   Vergine,  s.  Giuseppe  e  s.  Aniano ,  disse:  panni 
non  riscontrarsi  in  questo  quadro    la   bella    maniera   di 
Andrea  Schiavon ,  di  quel  valentuomo  cotanto  imitatore 
del  gran  Tiziano  I  E  tirò  innanzi  all'"  altare   del    transito 
ài  s.  Giuseppe.  Ecco  una  pittura  che  annunzia,  dissegli, 
la  scola  del  Piazzetta.  Avete  ragione,  io  risposi,  è  opera 
del  Marinetti  suo  allievo.  Entrammo    nel    picciol    coro. 
Piacqtie  al  nostro  abate  un  altro  quadro  del   medesimo 
Marinetti  collocato  nel  mezzo ,    con  la    beata  Vergine  , 
ed  il  beato  Girolamo  Miani ,    che    ad  essa   raccomanda 
que'  giovanetti ,  che  la  patema  sua  carità  andava  per  le 
vie  raccogliendo.   E  chi  mai   dipinse,    diss'egli,    questi 
due  quadri  grandi ,    con    angeli    che    impugnano    spade 
«cintillanti  a  difesa    di  alcuni  mortali  da    essi   protetti  ? 
Un  certo  Loth  fiammingo  ,  io  risposi ,  ripieno  di   fanta- 
sia ,  e  manifestamente  seguace  della  scola  tedesca.    Ri- 
tornando nel  corpo  della  chiesa,  ed  in  veggendo  il  qua~ 
dro  di  f.,  Giorgio  e  s.  Barbara,    con    la   beata  Vergine 
in  alto,  disse:  è  questi  un  qualche  allievo  della  veneta 
accademia  ?  Appunto ,  io  risposi  :  è  pittura  del  Magiotto. 
E  data  un'  occhiata  al   quadro  dell'  ultimo    altare  ,    che 
reppresenta    l' Angelo    custode  ,    pittura    che    manifesta-» 
mente  si  conosce  del  Marinetti ,  ci  trovammo  alla  porta 
maggiore   noAellamente.   Ivi    nel  piccolo  vestibolo  sotto 
r  organo    additai  al  nostro  abate  due    pitture  antiche  a 
fresco  ,  salvate  in  una  demolizione ,  ed  incassate  col  loro 
pezzo  di  mui'O  aderente  nelle  pareti  «laterali   alla   detta 
porta:  l'una  rappresenta  Gesù    Cristo   alla    colonna,    e 
l'altra  s.  Sebastiano,  il  primo  d' incognito  autore,  il  se- 
condo ,  per  quanto  credesi ,  di  Girolamo   da  Treviso    il 
•eniore.  È  pur  commendevole ,  diss'  egli,  osservando  am- 


bidue  cotesti  dipinti,  clie  sentasi  venerazione  per  le  cose 
antiche  e  si  salvino  comechè  non  sieno  queste  due  gemme 
preziose  da  incastonarsi  in  oro. 

Usciti  di  chiesa,  dopo  alcuni  passi  ci  trovammo  in 
piazza  di  s.  Leonardo.  Ivi  1'  abate  gittò  V  occhio  sopra 
un  affresco,  pittura  pregevolissima  attribuita  a  Tiziano 
Vecellio,  e  disse:  com'è  animata  quella  figura,  tutta 
nuda,  e  che  battesi  colla  destra  mano  la  fronte!  Il  pit' 
tore ,  io  soggiunsi,  intese  dipinger  l* Invidia  ,  e  certo 
non  poteasi  esprimer  meglio  il  corruccio  ,  che  sente  co- 
stei in  reggendo  V  alti'ui  bene.  Ma  pur  troppo  si  bel 
dipinto  perisce  ,  colpa  l' ingiurie  del  tempo. 

Entrammo  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Leonardo  : 
■e  volto  r  occhio  ai  due  altari  contigui  al  maggior  in- 
gresso ,  ecco  due  preziose  pitture  diss'  egli  ;  e  sfavasi 
incerto  a  qual  d'  esse  movere  il  passo.  Io  lo  determinai 
a  veder  prima  la  più  antica  :  rappresenta  la  beata  Vei-- 
giue  sovr'  alto  seggio,  tenente  il  bambino  Gesù,  e  nella 
parate  superiore  il  Padre  eterno  ,  e  gloria  d' angeli  so- 
vrastanti. Ai  lati  del  trono  s.  Prosdocimo ,  e  s.  Bartolom- 
tneo ,  ed  appiedi  del  trono  medesimo  un  angioletto  con 
i'  ali ,  avente  nella  destra  alzata  una  tromba.  L'  abate 
agretto  il  passo ,  accostandosi ,  che  gli  parve  di  vedere 
kn  quel  dipinto  alcun  che  d'  ammirabile ,  massime  nelle 
due  teste  de' santi,  nel  Padi-e  eterno,  e  negli  angioletti, 
due  de'  quali  tengono  una  corona  sospesa  sul  capo  della 
beata  Vergine.  Oh  !  qual  finezza  di  lavoro  si  è  mai 
<jue6ta ,  dicea  1'  abate  ,  aguzzando  la  vista  d' incontro  al 
prezioso  quadi'O ,  ed  osservando  a  parte  a  parte  ora  li 
minutissimi  ricami  del  piviale  di  s.  Prosdocimo,  ora  le 
pieghe  diligenti  delle  vesti  ,  o  la  candida  barba  del  s. 
vescovo  ,  o  la  morbidezza  dell'  angioletto  appiè  del  tro- 
no. ...  E  chi  fece  quest'opra  bellissima?  soggiunse  tosto. 
Iacopo  Bellino  ,  io  risposi ,  viene  indicato  pel  suo  au- 
tore ,  tanto  dal  Rigamonti ,  che  dal  padre  Federici.  Non 
io  sono  del  medesimo  avviso ,  diss'  egli.  E  coni'  è  possi- 
bile ,  continuò  ,  che  questa  preziosa  tavola  sia  opera  di 
quel  Iacopo  Bellino  di  cui  lo  Zanetti  nella  sua  pittura 
veneziana  non  fa  neppure  menzione  ?  Bensi  v'ebbe  chi 
jpose  le  mani  posteriormente  in  questa  tavola  ,  come  nella 
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beata  Vergine  ,  ed  altrove  ;  ma  dov*  è  intatto  l'  oviginale^ 
è  un  oro  pmissiuio  da  attribuirsi  senza  tema  ad  uno 
de' più  bravi  tra  i  Vivarini ,  o  ad  altro  di  quella  scola,! 
Io  non  mi  vi  opposi^  imperciocché  il  nome  de' Bellini 
è  certo  famoso  per  l'opre  de' due  fratelli  Gentile  e 
Giovanni,  e  massime  di  quest'ultimo;  non  già  per 
quelle  di  Iacopo,  che  fu  bensì  loro  padre  amantissimo, 
ed  ebbe  grande  sollecitudine  per  la  lor  buona  educazione. 
Ci  recammo  all'  altare  eh'  è  rimpetto  a  questo ,  la  cui 
tavola  rappresenta  s.  Erasmo  vescovo,  ed  è  opra  appunto  del 
testé  nominato  Giovanni  Bellini.  Vedesi  il  santo  vescovo 
seduto  ,  adorno  de'  sacri  arredi ,  con  mitra  in  testa  ;  ed 
ha  per  baldacchino  una  volta  superiore  a  quattro  venti 
sostenuta  da  quattro  colonne  d' un  ordine  capriccioso , 
cioè  con  capitelli  di  strana  invenzione.  Ai  lati  v^eggonsi 
8.  Sebastiano ,  e  s.  Gio.  Battista  :  queste  due  figure  ,  e 
massime  il  s.  Sebastiano  fu  ritocco  assai,  e  non  serba 
il  carattere  belliniano ,  che  apparisce  però  in  tutta  la 
sua  forza  nel  s.  Erasmo  ,  la  cui  testa  vale  un  tesoro. 
Convien  vederla ,  che  difficilmente  può  descriversi  con 
paiole  il  venerando  suo  aspetto.  L' abate  nostro  fu  lietis' 
simo  di  aver  riscontrati  cotesti  due  capi  d'  arte  al  primo 
entrar  nella  chiesa.  Alzò  gli  occhi ,  e  vide  un  affresco 
appariscente  ,  e  rappresenta  una  gloria  celeste  ,  s.  Leo- 
nardo nella  parte  inferiore,  ed  altri  santi.  Ecco,  diss'egli, 
una  nuova  prova  di  quanto  valeva  Gio.  Battista  Canal 
nella  forza  del  suo  bel  colorito.  Avanzando,  all'  aitar 
maggiore  gì'  indicai  una  delle  opre  migliori  di  Pozzo- 
sarato  ,  e  rappresenta  s.  Leonardo ,  s.  Iacopo  maggiore ,  e 
s.  Marta.  Si  merita  pm'e  le  vostre  attenzioni ,  io  ripi- 
gliai ,  il  bel  tabernacolo  scuìto  dal  Melchiori.  Ed  egli  : 
parmi  di  aver  veduto,  entrando  in  chiesa,  un  bel  or- 
nato al  piccolo  battisterio.  E  vi  rivolgemmo  l'occhio, 
ritornandoci  alla  porta  maggiore  :  ed  in  vero  meritasi 
laude  r  ottimo  gusto  di  quell'  ornato ,  che  consiste  in 
una  nicchia  ,  cui  è  aderente  il  piccolo  fonte  ,  e  questa 
nicchia  inchiusa  fra  due  colonne  corintie ,  sostenenti  la 
trabeazione  dell'  ordine  ,  e  sovr'  essa  vm  alticinio  sotto- 
posto a  leggero  frontespizio.  Il  tutto  in  bellissimo  mai'^ 
mo ,    e  fregiato  i'  atticinio  con  una  scultura  di  buon  li- 


lievo ,  che  rappresenta  la  beata  Vergine  col  bambino  > 
e  due  angeli  ai  lati  genuflessi. 

Si  mosse  quindi  alla  volta  della  vicina  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni del  Tempio ,  detta  pure  di  s.  Gaetano.  AH'  aspetto 
di  quella  facciata,  in  due  ordini,  d'un  corìntio  antico, 
ma  leggiadro;  (ciascun  ordine  di  quattro  pilastri,  che  rac- 
chiudono neir  inferior  parte  la  porta  nel  mezzo,  e  due 
finestre  ne'  due  intercolunni  laterali  ;  e  nel  superiore  un 
occhio  nel  mezzo ,  e  due  finestre  minori  ne'  due  inter- 
colunni) esclamò  l'abate:  oh!  ammirabile  semplicità  del 
buon  tempo  dell'  architettura.  Non  v'  apponeste  male  , 
diss'  io  allora ,  e  gli  feci  leggere  la  lapide  sopra  la  porta 
maggiore,  che  accenna  1'  anno  i5o8.  Non  se  ne  conosce 
1'  autore  io  soggiunsi,  ma,  siccome  vedete,  palesa  il  fare 
de'  Lombardi.  Mostrò  1'  abate  desiderio  d'  entrarvi ,  ed 
io  a  lui:  n'  avrete,  o  signore,  disgusto;  dappoi  che  v'  ebbe 
chi  amò  ridur  la  chiesa  nel  suo  interno  alla  maniera 
moderna,  innestandovi  cose  di  un  gusto  ben  diverso.  Ed 
egli  :  non  sarà  questo  il  primo  esempio  ,  ed  enti'ammo. 
Oh  !  bella  invenzione ,  disse  ,  di  quella  piccola  tribuna 
con  cupola  sovrastante ,  e  più  avanti  del  picciol  coro  cir- 
colare. Ed  io:  voi  colgeste  nel  pezzo  antico,  eh'  è  qliasi 
tutto  intatto,  ma  non  badate  al  resto. 

Ed  eccoci  alla  contigua  chiesa  di  s.  Maria  maggiore 
o  della  Madonna  grande.  Veggo,  disse  l'abate,  che  rifor-- 
masi  la  facciata  di  questa  chiesa ,  la  quale  sentiva  del 
gusto  gottico.  Ed  io  :  questo  è  un  santuario  tenuto  in 
grande  venerazione  da  molti  secoli ,  ii  qual  ebbe  tenuis- 
8Ìmo  principio,  come  per  1'  ordinario  in  si  fatte  cose  di 
divozione:  da  Una  piccola  cappelletta  ne  venne  una  mag- 
giore ,  e  finalmente  si  eresse  la  chiesa  ,  che  vedesi  al 
presente ,  rifabbricata  l' anno  1474-  Questa  medesima 
rifabbrica  si  volle  rendere  più  elegante  sopra  disegni 
de'  Lombardi,  sul  principio  del  i5oo,  ma  non  si  eressero 
che  tre  capelle  e  la  crociera;  e  da  essi  Lombardi  si 
cominciò  il  campanile  l'anno  i5i6.  ma  non  si  venne 
più  innanzi  dopo  le  dette  capelle,  né  si  alzò  più  oltre  il 
campanile.  Soltanto  si  rese  più  moderna  la  chiesa  togliendo 
agli  archi  delle  navate  il  sesto  acuto,  nella  cui  riforma 
cercasi  ora  di  proseguire  nella  facciata.  Entrando  in  chiesa. 
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e  visitando  il  santuario  collocato  al  lato  destro  della 
crociera ,  l' aLate  prese  piacere  osservando  la  divota  im- 
magine della  beata  Vergine  dipinta  a  fresco,  per  quanto 
credesi ,  da  Tommaso  da  Modena ,  allorquando  dipinse 
in  Treviso  1'  anno  i352.  Trovò  il  nostro  abate  l'architet- 
tura del  piccolo  santurario  piuttosto  pesante  ;  ma  piacqueglì 
sommamente  la  capella  che  si  costruì  dietro  esso  san- 
tuario, che  ricorda  il  fare  de'  Lombardi,  e  lodò  insieme 
le  pitture  a  fresco,  che  l'adornano,  comechè  si  trovino 
in  pessimo  stato.  Chiesemi  chi  ne  sia  stato  l'autore:  ed 
io  gli  risposi  esserne  varie  1'  opinioni.  Il  Rigamonti  n'  as- 
segna porzione  al  Fiumicelli,  e  del  resto  non  dice  parola; 
ed  il  padie  Federici  ne  vorrebbe  autore  un  certo  Lauro , 
che  dipinse  in  s.  Nicolò.  Forse  ne  fu  autore  il  detto 
Fiumicelli,  dappoi  che  grande  analogia  v'  ha  tra  la  cena 
di  Gesù  Cristo ,  che  quivi  si  scorge ,  e  qualche  altra 
pittura  atti'ibuita  a  quel  valentuomo.  Lasciata  questa  ca- 
pella, e  ritornando  in  chiesa,  vide  con  piacere  il  nostro 
osservatore  il  quadro  bellissimo  dell'  assunzione  di  Maria 
Vergine ,  cogli  apostoli  al  basso  d' intomo  al  sepolcro, 
quadro  da  taluno  attribuito  a  Iacopo  Palma  iuniore ,  e 
da  tal  altro  al  Peranda:  sembra  che  detta  pittura  s'  ac- 
costi al  fare  di  quest  ultimo ,  di  cui  potrebbe  dirsi  un 
capo-lavoro.  Non  isfuggi  all'  abate  diligentissimo  la  vista 
di  un  piccolo  deposito  in  marmo ,  collocato  di  fianco  al- 
l'aitai*  maggiore ,  scultma,  per  quanto  credesi,  di  Tullio 
Lombardo  in  onore  del  capitan  Budua.  Trovò  elegantis- 
sime le  allegoriche  statuette  che  lo  fregiano. 

Lasciata  questa  chiesa,  dopo  un  venti  passi,  riuscimmo 
sulla  cosi  detta  riviera  di  s.  Margherita ,  eh'  è  una  bella 
contrada  bipartita  dal  Sile  ,  che  scende  rapidissimo  da 
alcuni  edifizi  che  1'  attraversano  a  s.  Martino ,  ed  esce 
dalla  città  al  cosi  detto  portello ,  cioè  piccola  porta  per 
gente  a  piedi.  Invitai  l' abate  a  veder  le  mura  della 
città ,  fuori  alcuni  passi  di  cotesto  portello ,  dov'  esse 
murasi  veggono  intatte,  e  nella  loro  bellissima  primiera 
forma ,  additandogli  insieme  il  sito  dove  la  fossa  ,  che 
ricinge -la  città,  mette  nell'alveo  naturale  del  Sile,  il 
quale  uscendo,  come  dicemmo  testé,  d'accosto  al  por» 
tello,  cammina  buon  tratto  lunf;hesso  coleste  mura,  U- 


sciando  però  frajiiezzo  la  via.  Egli  ammirò  e  la  bella 
costruzione  ch'ivi  riesce  imponente  delle  mura,  e  la 
posizione  vantaggiosa  delle  fortificazioni  di  Treviso. 

Rientrando  in  città,  vide  rimpetto  la  bella  facciata  del 
palagio  xm  tempo  Dolfin,  ora  fondaco  di  merci  dell'ono- 
rato mercante  Sante  Giacomelli.  E  forse,  diss"  egli,  cotesto 
palagio  disegnato  dal  Longhena?  Non  già,  io  risposi: 
sente  bensi  della  maniera  di  quell'architetto,  e  di  quel 
tempo.  È  fabbrica  alzata  sui  disegni  di  Andrea  Pagnossin 
architetto  trivigiano.  Lo  invitai  a  vederne  la  sala  supe- 
riore, che  racchiude  l'altezza  di  due  piani  con  ringhiera 
sopra  cui  è  dipinta  a  fi-esco ,  e  merita  vedersi.  Cotesto 
aflFresco  del  soffito ,  e  di  alcuni  quadri  nelle  pareti  supe- 
riori, rappresenta  un  trionfo  di  Bacco.  La  tinta  dominante 
tira  al  gialletto;  e  le  figure,  uiassimamente  de' puttini , 
sono  morbidissime  ,  e  scortate  assai  bene  nel  dissotto  in 
su.  V  ha  un  tripudio  di  gioia  universale  ,  ed  un  movi- 
mento vivacissimo  in  tutta  V  estensione  del  dipinto  in  più 
comparti.  Si  direbbe ,  alla  maniera  che  facilmente  appa- 
risce ,  pittura  di  Lodovico  Dorigny ,  che  molto  dipinse 
nella  contigua  chiesa ,  ora  demolita  di  s.  Paolo. 

Movendo  lunghesso  la  riviera  del  Sile  si  pervenne  al 
civico  ospitale.  Cotesto  edifizio ,  disse  l' abate  osservan- 
dolo, comechè  di  forme  assai  moderne,  mostra  un  aspetto 
decoroso  ed  una  ben  intesa  facciata.  Fu  eretta,  io  ri- 
sposi ,  sui  disegni  del  pubblico  professore  di  Padova  Da- 
nieletti.  Sarà  bene ,  io  soggiunsi ,  veder  la  chiesa ,  e  le 
stanze  della  Direzione  ;  imperciocché  e  quella  e  queste 
non  mancano  di  alcune  buone  pitture.  Vedemmo  dunque 
in  chiesa ,  oltre  un  bel  quadro  del  Maggiotto  con  la  beata 
Vergine  del  Rosario ,  tre  quadii  grandi  dell'  Orioli  :  in 
uno  rappresentasi  l' invenzione  della  s.  Croce  fatta  da 
8.  Elena  ;  nel  secondo  il  dono ,  che  fece  a  questo  pio 
ospitale  un  pellegrino  qui  ricovratosi  d'  una  reliquia  in- 
signe della  s.  Croce,  che  qui  conservasi;  ed  il  terzo  una 
processione  della  confraternita  antica  del  pio  ospitale. 
Quest'  ultimo  quadro  riesce  al  sommo  piacevole  per  la 
verità  che  preseiita  della  sagra  funzione ,  prese  dal  natu- 
rale le  fisonomie  delle  persone  che  la  compongono.  Am- 
mirò l' abate    e    le    pitture    e    la    forma   decente    della 
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chiesa  ,  aJdaltata  al  servigio  del  pio  luogo.  È  fabLrica  , 
io  gli  tlissi,  eretta  sui  disegni  d'  Ouavio  Scolli  architetto 
trivigiano.  Salimmo  le  scale,  e  data  un'occhiata  alle 
grandiose  camere  delle  infermerie,  e  veduto  in  passando 
l'ordinatissimo  orfanotrofio  annesso,  si  pervenne  alle  nuove 
stanze  della  Direzione.  Additai  al  nostro  abate  un  quadro 
colla  nascita  di  Gesù  Cristo  del  Bassano  ;  una  visitazione 
di  Maria  Vergine  ad  Elisabetta  del  Kicci  bellunese;  ed 
un  presepio  co' pastori  del  Caprioli,  pittura  quest'ultima 
d'una  simplicltà  e  di  un  candore,  eh' è  cosa  dolcissima. 
E  lo  invitai  da  ultimo  a  vedere  il  quadro  maraviglioso , 
eh'  ivi  conservasi ,  gemma  propriamente  d'  inestimabil 
valore,  ed  è  una  sacra  Famiglia  di  Iacopo  Palma  il  vec- 
chio. Grande  analogia  trovò  1  abate  tra  1"  inuiiagine  della 
beata  Vergine  di  quel  quadro,  e  quella  dell'annunziata 
del  Tiziano,  che  vide  in  duomo,  e  disse:  qual  soavità 
di  fisonomia  e  qual  ingenuità  candidissima  mostra  l'an- 
gelica figura  della  Vergine  santa?  Qual  naturalezza,  e 
verità  di  forme  infantili,  e  risentita  movenza  non  mostra 
mai  questo  divino  fanciullo,  ch'ella  tiensi  d'accosto?  E 
insiememente  qual  carattere  di  robustezza  vedesi  nella 
faccia  del  meditante  Giuseppe,  che  tiene  fiso  lo  sguardo 
eul  celeste  bambino?  E  questo  colorito,  soggiunse,  può 
<'sser  egli  più  vero ,  e  più  armonico  nella  varietà  delle 
tinte  ?  Egli  si  restò  buona  pezza  come  fuori  di  se  pel 
gran  piacere,  che  provava  in  veggendo  si  prezioso  capo 
d'  arte  ,  né  sapeva  staccarsene. 

Ritornati  sul  margine  del  Sile ,  e  varcato  il  bel  ponte 
di  s.  Margherita ,  eravamo  di  già  un  trar  di  sasso  lungi 
dalli  molini  di  s.  Martiiìo,  quand' io ,  cammin  facendo, 
additai  al  nostro  abate  un  bellissimo  affresco  all'  altro 
lato  del  fiume,  e  fra  le  finestre  di  una  casa:  un  candido 
destriero  che  va  a  briglia  sciolta  ;  l' augel  di  Giove 
che  rapisce  Ganimede,  ed  alcun' altra  figura,  comechè 
in  Istato  pessimo ,  d' un  gusto  però  il  più  fino  e  d' un 
colorito  il  più  scelto.  Peccato  diss'  egli ,  che  pitture  di 
tanto  ])regio  periscano  si  miseramente. 

Ponevamo  di  già  il  piede  nel  borgo  di  porta  Attilia, 
detta  anche  Altinia  .  (  perchè  metteva  ad  una  strada  , 
che  conduceva  in  Aitino  ,  città  non  lontana  distrutta  da 
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Attila  )  e  I'  aLate  chiesemi  dì  qiiell*  edifizio  nuovo ,  che 
sorge  alla  metà  del  borgo.  Quest'ei"a,  gli  risposi,  l'ordi- 
nario quartiere  per  la  ti-uppa  di  guarnigione,  fabbricato 
negli  ultimi  anni  del  goveiTio  veneto  :  ora  ne  foronò 
aggiunti  alcuni  altri  di  maggiore  estensione.  Dieti-o  quel 
quai'tiere  ,  io  continuai ,  v'ha  un  castello  detto  di  s.  An- 
drea, formato  naturalmente  dalle  fortificazioni  di  Tre- 
viso ,  ed  ora  ad  uso  d' ortaglia.  Comunica  colla  predetta 
porta  Attilia,  cui  serviva  di  baloardo  fortissimo.  Giun- 
gemmo appunto  a  quella  porta,  nella  cui  facciata  interna 
veggonsi  alcune  pitture  di  Pomponio  Amalteo,  e  ch'io 
additai  all'abate  nostro,  non  che  l'ornamento  esteriore 
di  detta  porta;  e  sopra  tutto  le  belle  fortificazioni  adiacenti. 

Ritornammo  sui  nostii  passi ,  e  giunti  sul  ponte  dì 
s.  IVIartino  additai  all' al3ate  l'ingresso  del  Sile  in  città; 
indi  vedemmo  la  chiesa  di  s.  Maitino.  Ben  si  conosce  , 
diss'egli,  osservando  il  contiguo  campanile,  1' epoca  an- 
tica di  questo  pio  stabilimento.  Veduta  la  chiesa  ed  al- 
cuna pittura  dell'  Orioli ,  il  quadro  cioè  dell'  aitar  mag- 
gioi-e  con  s.  Martino  che  benefica  un  povero ,  ed  uno 
che  rappresenta  la  ss.  Trinità ,  non  che  un  quadro  di 
Ascanio  Spineda  con  la  Beatissima  Vergine  assunta,  e 
qualche  akro  non  ispregevole  dipinto,  ritornammo  sulla 
stessa  via  sopra  cui  lungi  pochi  passi  sorge  il  teatro 
Onigo,  opra  distinta,  eretta  sui  disegni  di  Galli  Bibiena, 
aggiuntavi  1'  esterior  facciata  di  Gio.  Miazzi  architetto 
bassanese.  L'abate  desiderò  vederne  l' interna  forma  ,  che 
ti-ovò  assai  bella  e  di  una  solidità  non  ordinaria ,  dappoi 
eh'  è  tutto  di  pietia.  Conobbe  egli  tosto  che  la  curva  riu- 
scir dovea  di  buonissimo  effetto,  ed  io  lo  assicurai  essere , 
oltre  a  questo,  il  teatro  sommamente  armonico. 

Due  passi  quinci  e  quindi  fuori  di  cotesta  medesima 
via  sorgono  le  due  chiese  parrocchiali  di  s.  Stefano  e 
di  s.  Andrea.  Le  visitammo  ambedue  :  la  prima  fu  eretta 
sui  disegni  di  Ottavio  Scotti ,  la  seconda  sui  disegni 
del  conte  Giordano  Riccati ,  si  1'  una  che  Y  altra  di 
buona  forma ,  con  begli  altarini  di  marmo  di  Gan-ara , 
e  con  pitture,  nella  prima  del  Guaranà  (il  quadro  dell* 
aitar  maggiore  ),  e  del  ^Maggiotto  (ne'due  altii  altarini), 
nella  seconda  di  C^lo  Bevilacqua,  il  quadio  dell' aitar 


maggiore  ,  e  cieli'  altare  ili  s.  Filippo  Neri.  Pregai  però 
r  abate  di  8(jffeiniar«i  un  poco  d' innanzi  la  preziosa  ta- 
vola,  che  rappresenta  la  beata  Vergine....  s.  Gio. 
Crisostimo  e  s.  Lucia,  con  pattino  appiedi  che  suona 
l'arpa,  opera  di  Gentil  Bellini.  Si  scosse  egli  a  tal  nome  , 
e  comecliè  cotesto  pregiato  dipinto  abbia  sofferto  assai , 
mostrò  ricrearsi  sommamente  in  veggcndo  il  castissimo 
•tile  belliniano,  e  quelle  semplici  antiche  forme. 

Ed  ecco  bipartita  d'innanzi  a* nostri  passi  la  princi- 
pal  via  procedente  dalla  porta  Attilia  ;  1'  un  ramo  pro- 
segue verso  s.  Leonardo,  1' altro  ramo  tutto  nuovo,  cui 
diedesi  il  nome  distinto  di  Via  Francesca  in  onore 
dell'  augusto  nostro  Monarca  ,  va  a  riuscire  alla  piazza 
principale  della  città.  L' abate  nostro  s' allegrò  moltis- 
simo in  veggendo  ad  ambidue  i  lati  di  celesta  novella 
via,  casini  di  bella  simmetria,  fregiati  d'ordini  architet- 
tonici, tutti  candidi,  elegantissimi.  Vid' egli ,  ed  am- 
mirò r  edilizio  nuovo,  della  gran  guardia,  con  ben  in- 
tesa loggia  sostenuta  da  colonne  doriche  bozzate ,  aventi 
la  trabeazione  corrispondente,  e  terminata  da  un  atti- 
cinio.  ...  ed  eccoci  ,  diss'  egli  non  senza  intima  com- 
piacenza ,  all'  albergo  d'  onde  movemmo  dapprima  i 
passi.  Congedavasi  da  me  l'abate  gentile,  e  diceami  di 
molte  cose  cortesi,  quand' io  cosi  gli  parlai  :  duolmi,  o 
signore  ,  che  alcun'  altra  chiesa  non  v'  additai.  Abbiam 
ommesso  di  veder  s.  Giovanni  del  Battesimo  ,  la  più 
antica  cliiesa  di  Treviso ,  dove  avreste  veduto  un  bel 
quadro  di  A^canio  Spineda  ,  il  battesimo  di  Gesù  Cristo 
ed  un  quadro  con  s.  Appolonla  di  Francesco  Bassano. 
Abbiam  ommesso  di  veder  il  magnifico  salone  dell'epi- 
scopio ,  dipinto  da  Benedetto  e  Carlo  Caliari ,  zio  e  ni- 
pote con  ivi  rappresentate  in  varii  riparti  alcune  parabole 
del  santo  vangelo  ;  riparti  divisi  da  belle  nicchie  con  en- 
ti'ovi  figure  allegoriche.  Non  vedemmo  la  chiesetta  di  _s. 
Gregorio,  dove  e'  è  un  quadro  de' più  belli  del  Palma  gio- 
vine s.  Gregorio  papa  vestito  con  abiti  pontificali;  né  in 
8.  Vito  alcune  sculture  antiche ,  ed  un  quadro  di  Marco 
Vecellio  nipote  del  gran  Tiziano.  .  .  Vi  perdono  queste 
ommissioni,  dissemi  egli,  in  grazia  della  minestra,  cui  fa- 
remo ambidue  dopo  si  lungo  giro  gratissima  accoglienia. 
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LETTERA    IV. 

AL  NOBILE  UOMO  SIGNOR 

CIIOBGIO   aiANOLESSO    FERRO 

A     TREVISO 

Fossalunga  li  3o  maggio  1820.  (*) 

Si  descrivono  alcune  pitture  a  fresco^  di  Paolo  Vero- 
nese ,  esistenti  nella  casa  Manolesso  Ferro  in 
Magnadole   distretto  di  Motta. 


J_/opo  assai  tempo  io  rividi ,  noLilissimo  signore , 
la  sua  casa  di  campagna  in  Magnadole ,  dove  Paolo 
Caliari ,  come  ne  scrisse  il  Ridolfi  :  dipinse  alcune  sto- 
rie romane,  e  non  posso  a  meno  di  manifestarle  la 
mia  soddisfazione  nel  riscontrarvi  ricuperate  le  preziose 
pitture  della  sala  a  pian  terreno,  eh'  io  stesso  alcuni 
anni  fa  vidi  coperte  di  color  oscuro,  colpa  il  fiimo  e 
le  esalazioni  vinose,  che  uscivano  dai  tini  che  vi  col- 
locavano i  coloni  per  V  annuale  facitura  del  vino.  Ma 
gran  mercè  alle  recenti  diligentissime  cure  prestate 
quell'oscuro  vinoso,  che^avea  crudelmente  coperto  qua* 
bellissimi  affreschi ,  venne  tolto  con  liscivo  dolce ,  e  la- 
vacri replicati  le  mille  volte  ;  ed  ebbesi  la  consolazione 
di  riveder  quella  sala ,  che  avea  le  pareti  d'  una  tinaja. 


(*)  Queste  lettere  sono  collocate  con  l'ordine  delle  date, 
in  cui  furono  scritte  :  e  se  le  tre  precedenti  sono  state  ante- 
poste, fu  perchè  la  prima  serve  di  proemio  all'  opera  j  e  1'  al- 
tre due  riguardano  il  medesimo  argomento  ,  ^cioè  gli  oggetti 
d'arti  esistenti  nella  regia  città  di  Treviso. 


divenire  la  sala  clegna  d  un  principe,  in  cui  un  m&gni- 
lico  corniccione  sostiene  le  travi  del  soffitto,  ed  il  cor- 
niccioiie  stesso  sostenuto  da  cariatidi  colossali  a  chiara 
scuro  ,  la  cui  grandezza  riceve  maggior  risalto  da  qual- 
che altra  figura  un  po'  minore  del  naturale  ,  egualmente 
a  chiaro  scuro ,  che  sta  aderente  ad  alcuna  di  esse. 

Dalla  divisione  ,  che  fanno  queste  cariatidi  nelle  par- 
reti  della  sala ,  vengono  naturalmente  quattro  grandi 
specchi ,  nel  primo  de'  quali  a  destia  entrando  nella  sala 
c'è  un  convito  di  Cleopatra,  e  nel  secondo  a  quel 
medesimo  lato  la  famiglia  di  Dario.  D'incontro  a  questo 
e'  è  il  giuramento  di  Annibale  giovinetto  ;  e  finalmente 
d' incontro  al  convito  di  Cleopatra  e'  è  Didone ,  che  va 
meditando  la  fabbrica  di  Cartagine.  Peccato  che  il  la- 
vacro, che  si  replicò  le  tante  volte,  abbia  tolto  ad  al- 
cune figure  le  mezze  tinte,  ed  indeboliti  que' colpi  mae- 
stri ,  che  dar  sapeva  Paolo  a'  suoi  dipinti ,  onde  ottenes- 
sero forza  e  rilievo  !  Ad  ogni  maniera  V  occhio  ne 
rimane  soddisfo,  e  tanto  più  per  l'associata  idea  dell'an- 
nerimento sofferto ,  da  cui  uscirono  pressoché  illese  quelle 
figure.  E  qui  mi  farò  a  dirle  qualche  parola  di  cotesti 
dipinti ,  eh'  io  tengo  negli  occhi ,  tanta  impressione  rai 
fecero  nell'  animo  rapito  dalla  vista  loro  dolcissima. 

Nel  convito  di  Cleopatra  scorgesi  tosfo  la  magnifi- 
cenza di  Paolo;  mensa  imbandita  splendidissima  ;  orche- 
stra rimpetto  per  musica  ;  loggia  aperta  con  superbi  edi- 
fizi  d' inconti'O  ;  servi  ed  ancelle  pronte  al  servigio  della 
mensa:  e  questa  vedesi  addotta  a  quel  punto  si  cele- 
brato, in  cui  Cleopatra  staccasi  dagli  orecchi  le  perle 
d'  enorme  valore ,  e  vengono  ricevute  sopra  baccini  d'  oro 
dalle  sue  damigelle  per  frangerle  e  darle  a  hei-e  a 
jSTarc'  Antonio.  Vedesi  alla  fastosa  regina  dipinto  sul 
volto  il  dispregio  di  tanta  ricchezza,  e  sul  volto  del  sorpreso 
romano  una  specie  di  turbamento ,  che  annuncia  i  graixdì 
movimenti  del  cuor  suo  trionfatore.  Coleste  rappresen- 
tazioni erano  assai  care  al  Caliari ,  dappoi  che  nessun 
altro  prima  di  lui  mostrò  tanto  sfarzo,  e  tanta  ricchezza 
di  vesti,  e  d'ogni  altra  cosa,  eh' è  atta  a  sorprendere  e 
dilettare  con  piacevole  ammirazione  lo  spettatore.  Ma  se 
in  questo  quadio  il    fasto    egiziano,    e    la    demenz.a   d» 
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quel  sommo  comandante  destano  in  cuore  non  so  .qual 
secreta  dispiacenza ,  più  innanzi  un  passo  eccoti  la  fa- 
miglia di  Dario  supplichevole  d'innanzi  a  quel  magno 
Alessandro,  il  quale,  s'era  grande  ne'vizii,  era  pur  grande 
in  alcune  luminose  virtù  eh'  egli  esercitava  d'  una  ma- 
niera atta  a  destare  ne'  popoli  la  più  viva  impressione. 
La  dignità  di  quelle  principesse  traluce  ne'  loro  volti , 
malgrado  le  lagrime  che  cadono  dagli  occhi  loro ,  e 
l'atto  supplichevole  con  cui  si  prostrarono  d'innanzi  al 
vincitore.  Ma  quell'  umiliazione  non  mostra  alcun  che 
di  vile  :  e  più  hella  rifulge  la  clemenza  di  Alessandro , 
che  si  sta  d' incontro  fra  suoi  duci ,  e  contempla  con 
magnanima  commozione  quella  vicenda  terribile.  Cotesto 
quadro  è  ben  lungi  da  quella  perfezione  del  gran  quadro 
della  famiglia  di  Dario  esistente  in  casa  Pisani ,  che  solo 
varrebbe  a  render  Paolo  immortale  ;  tuttavia  acorgesi  in 
esso  quella  mano  maestra,  che  seppe  si  bene  esprimere 
in  tanta  comparsa  gì'  intimi  vari  sensi  degli  animi. 

Rivolto  r  occhio  alla  parete  d'incontro,  eccoti  Annibale 
giovinetto ,  che  giura  d' innanzi  all'  ara  degli  Dei  odio 
implacabile  a' romani.  Ir  cui  potenza  era  divenuta  dete- 
stabile alla  rivale  Cartagine  :  ond'  é  che  Amilcare  si  fa 
sollecito  che  il  figliuol  suo,  sulla  cui  faccia  ancora  imberbe 
riluceva  il  valore,  consecrasse  d'innanzi  ai  ISumi  il  suo 
cuore  alla  patria.  Questo  quadro  è  del  tutto  poetico:  né 
meglio  potevasi  rappresentar  nel  bel  mezzo  di  esso  Amil- 
care austero  ed  il  giovinetto  Annibale,  che  genuflesso 
d' innanzi  all'  ara  tiene  rivolti  gli  occhi  ai  simulacri  di 
Giov  e  e  di  Ercole  ,  accostando  la  destra  mano  al  suo 
petto,  come  in  atto  di  toccare  il  cuor  suo;  ma  questo, 
quasi  uscitogli  dal  suo  seno  ,  da  un  vecchio  sacerdote 
viene  mostrato  colla  destra  mano  alzata ,  e  rivolto  alla 
patria  che  torreggia  nel  fondo  del  quadro.  La  severità 
del  volto  d' Amilcare ,  il  foco  che  già  scintilla  negli 
occhi  del  giovinetto  guerriero,  la  maestà  del  gran  sacer- 
dote offerente  il  cuore  d'  Annibale  ai  numi  ed  alla 
patria ,  per  salvarla  dai  romani  invadenti ,  formano  la 
più  grata  impressione.  E  forse  Io  spettatore  ravvolge  in 
animo  quella  serie  di  avvenimenti  si  funesti  a  Roma ,  e 
finalmente  funesti  a  quella  stessa  città,  che  nacque  da 

5 


66 
sì  tenue  prìncipio  sulle  libiche  spiagge  :  il  qual  pensiero 
più  facilmente  si  desta  in  riguardando  T  ultimo  quadro, 
dove  Didone  accompagnata  da  reale  corteggio  recasi  a 
veder  l'opra  de' suoi  fedeli  servi  in  lesi  a  tagliare  sopra 
grossa  tavola  una  pelle  di  Lue  in  lunghi  fili ,  i  quali  poi 
fossero  la  misura  di  quell'  area ,  eh'  essa  avea  chiesto  della 
estensione  di  una  pelle  di  hue ,  per  la  fabbrica  di  una 
città,  e  che  le  venne  accordata,  non  prevedendo  il  fino 
accorgimento  di  quella  valorosa  regina. 

Il  suo  aspetto  maestoso  è  rispondente  a  quella  gran- 
dezza di*  animo,  ond'  Elisa  fu  chiamata  Didone,  o  la  donna 
forte  :  e  mentr'  ella  si  porta  pomposamente  a  veder  V  ese- 
cuzione del  suo  comando,  vedesi  nel  mezzo  fra  lei,  e 
gli  uomini  applicati  al  taglio  della  pelle ,  un  personaggio 
che  sembra  farle  rimostranza  sopra  quelF  operazione ,  che 
non  si  sarebbe  attesa  giammai ,  e  che  fu  giocoforza  di 
accordarle.  11  quadro  sente  di  quel  grande ,  onde  Virgilio 
seppe  ^dipingere  V  imprese  di  quell'  eccelsa  donna. 

Ma  già  una  segreta  forza  ti  chiama  per  entro  la  stanza 
collocata  a  mezzogiorno  ,  e  alla  destra  del  maggior  in- 
gresso :  né  io  amerò  di  farle  parola ,  nobile  signore ,  di 
un'altra  stanza  che  vi  è  a  £ramo7itana,  dove  le  pitture 
non  sembrano  di  Paolo ,  e  sono  forse  di  qualche  suo 
allievo:  e  neppure  le  parlerò  dell'altra  stanza  a  mezzo- 
giorno ,  comechè  vi  si  ammiri  un  vago  ordine  di  ar- 
chitettura con  colonne  doriche  scannellate ,  e  negl'  in- 
tercolunni nìcchie  con  bellissime  figm-e  allegoriche  rap- 
presentanti la  giustizia ,  la  pace  ,  la  legge  ec, ,  e  sopra 
la  porta  interna  una  beata  Vergine  col  bambino  in  atto 
di  scherzare  col  piccolo  s.  Giovannino,  come  pure  sopra 
i'  esterna  porta  un'  altra  beata  Vergine  più  bella  assai .... 
convien  cedere  all'  invito  fortissimo ,  che  ti  fanno  le 
maravigliose  pitture  della  testò  accennata  stanza,  la  qual 
essa  sola  è  una  galleria  d' inestimabil  valore. 

Tenuissimi  sono  gli  ornati ,  che  fanno  nascere  la  di- 
visione di  quattro  specchi  grandi  e  due  minori  rispon- 
denti alle  porte  .  e  finalmente  uno  piuttosto  pìccolo  so- 
pra la  porta  che  dalla  sala  conduce  nella  stanza.  L'  oc- 
chio volasi  tosto  al  primo  specchio  eh' è  rimpetto  alle  li- 
nesti'e ,  ed  è  la  pompa  del  trionfo  di  Marco  Furio   Ca« 
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milio  espugnator  di  Veiento.  Quivi  Paolo  mostrò  som- 
mo avvedimento  nel  dar  risalto  al  suo  spettacolo  col 
mezzo  di  alcune  grandi  figure  nel  d'innanzi  del  quadro, 
e  collocando  più  lungi  la  pompa ,  minorando  via  via  la 
grandezza  delle  figure,  end' egli  si  aperse  bellissimo  spa^ 
zio  d'  un  campo  di  Marte,  in  mezzo  il  quale  la  comitiva 
del  trionfo  procede  maestosamente ,  ed  avanza  ad  un  arco 
trionfale  posto  in  fondo,  un  po'  verso  la  destra  del  ri  guai- 
dante  ,  e  decorando  tutto  il  resto  del  fondo  stesso  con 
prospetti  di  superbi  edifizi  di  Roma.  E  tanto  vantaggio 
trarre  egli  seppe  da  quel  punto  d'aerea  prospettiva,  che 
già  ti  sembra  ch'ivi  la  stanza  abbiasi  larga  finestra:  e 
ti  pare  di  spinger  1'  occbio  fuori  per  1'  ampiezza  di  ma- 
gnifica contrada  circondata  di  palagi ,  dalle  cui  finestre 
pendono  strati  di  porpora,  e  vi  si  affollano  pieni  d  am- 
mirazione i  plaudenti  cittadini.  A  questa  piacevolissima 
illusione  dà  forza  maggiore  Un  gruppo  di  figure  di  forma 
quasi  naturale  collocate  nell'  angolo  del  quadro  alla  destra 
pure  del  riguardante,  dove  un'  avvenente  fanciulla  sporge 
il  nudo  ginocchio  sinistro  sopra  V  architrave  di  urta  porta 
che  mette  in  altra  stanza,  e  forma  tale  uno  scorcio  della 
persona  snella  e  gentile  sostenuta,  perchè  non  cadasi 
in  un  precipizio,  da  un  giovine  chele  sta  d'appresso*  e 
Tie  la  circonda  col  suo  braccio  sinistro  ;  mentr'  ella  volge 
la  faccia  sorridente  all'  indietro  come  per  vedere  se  il 
ginocchio  per  mala  ventura  non  avesse  a  sdi'ucciolarvi  : 
scorcio  bellissimo,  onde  tu  se' costretto  di  esclamare,  o 
divino  o  inimitabil  pittore  ! 

D'  innanzi  a  cotesta  fanciulla,  e  quasi  seduto  sopra  un 
gradino,  e'  è  un  giovinotto  di  belle  e  morbide  forme  as- 
sorto nel  vedere  la  pompa  del  trionfo:  e  più  là  rispettabil 
vecchio  con  paludamento  verde  ,  ed  altre  persone  che 
sporgon  fuori  il  capo  ansiosamente  per  veder  lo  spetta- 
colo, soprastando  un  corniccione  di  fabbrica  ed  il  profilo 
di  alcune  colonne  che  lo  sostengono.  E  come  nelF  angolo 
predetto  e'  è  quel  gruppo  ammirabile ,  cosi  nell'  angolo 
opposto  sono  due  soldati  a  cavallo  sull'  armi,  V  uno  de  quah 
portante  un  vessillo,  e  nel  bel  mezzo  c'è  un  altro  cavaliere 
che  va  marciando  fuori  della  comitiva  come  vegliando  sul 
buon  ordine:  figure  tutte,  che  poste  nel  d'innanzi   danno 
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risalto  maggiore,  come  dicemmo,  all' indietro  del  quadrn 
dov'  è  il  principale.  Il  carro  del  trionfatore  è  tirato  da 
quattro  cavalli  candidissimi  ,  circostanza  importante  la 
quale  diviene  caratteristica  del  quadro,  e  richiama  tosto 
alla  mente  il  trionfo  di  M.  Furio  Camillo  dopo  la  presa 
di  Veienlo:  il  qual  Camillo  in  ciò  diede  prova  di  grande 
orgoglio ,  dappoi  che  con  cavalli  bianchi  non  era  allora 
costume  di  condurre  se  non  se  i  carri  ,  sopra  cui  erano 
collocate  le  statue  degli  Dei.  Ond'  è  che  il  popolo  n'  ebbe 
scandalo,  e  di  là  cominciò  quella  serie  di  disgusti,  che 
condussero  poi  M.  Furio  Camillo  ad  un  volontario  esilio. 

Ma  un  piccolo  volger  di  ciglio  a  destra  della  persona  ci 
condusse  ad  un  qiiadro  mai-aviglioso ,  ed  è  la  soprave- 
gnenza  di  Camillo  dove  i  desolati  Romani  comperavano  da 
Breniìo  a  prezzo  d'oro  la  liberazione  dell'assedio  del  Cam- 
pidoglio, già  distrutta  ed  arsa  Roma  tutta  quanta  dai  Galli, 
richiamato  Cauiillo  e  fatto  dittatore  per  salvar  la  patria 
moribonda  rinchiusa  nell'alta  cittadella.  (Questi  con  l'asta 
impugnata  e  spirante  magnanimo  ardire  vedesi  giugnere 
in  sul  punto  che  l' insaziabile  Brenno,  non  contento  della 
colma  bilancia  d'oro  a  tenore  del  convenuto  peso,  vi  ca- 
rica sopra  la  pesante  sua  spada,  chiedendone  quindi  mag- 
gior copia,  e  pronunzia  quelle  insultati  parole,  guai  a  cC" 
lui,  eh' è  vinto.  E  già  ti  par  d'udir  i  detti  con  cui  Camillo 
rimprovera  a' Romani  un  tanto  avvilimento,  e  comanda  ad 
essi  di  ripigliarsi  l' oro ,  rinfacciando  con  parole  di  foco  i 
Galli  di  tanta  ingordigia  ;  annullando  come  dittatore  un 
contratto ,  che  far  non  poteasi  senza  il  consentimento  suo. 
Ond' eccoli  un  gridar  all'armi  ed  un  azzuffarsi  in  sull'istan- 
te, ed  arder  la  mischia  che  divenne  generale  combat- 
timento, il  quale   terminò  coli' intera  disfatta  dei  Galli. 

D' incontro  a  questo  fatto  bellissimo ,  che  fece  tanto 
onore  alla  costanza  dei  difensori  del  Campidoglio  ed  al 
valor  di  Camillo  che  penetrò  innanzi  con  magnani- 
mo ardire,  vedesi  Roma  novellamente,  non  già  asse- 
diata da  stranieri ,  ma  dall  offeso  Coriolano  che  mlnaC' 
eia  di  recarle  sterminio  per  terribil  vendetta.  Ecco  la 
tenda  del  romano  vendicatore ,  e  fuori  d'  essa  il  suo  bel- 
lissimo cavallo  infrenato  da  uno  scudiero  ;  e  Coriolana, 
«;he  a\anza  d'incontro  alla  sposa  ed  ai  teneri  ligliuoletti* 
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non  che  alla  madre,  matro'na  nDbitissìnia  che  mostra  le 
ìapime  cadenti  dagli  occhi  mesti  con  seguito  di  altre 
matrone  rOrnane.  Tutte  queste  figure  sono  poste  nel  d'in- 
nanzi del  quadro  ^  nel  cui  fondo  sorge  Roma  ed  il  Cam- 
pidoglio. Il  pittore  scelse  quel  punto  in  cui  Coriolano, 
dopo  di  aver  resistito  buona  pezza  alle  espressioni  più 
commoventi  dell'  affettuosa  madre  e  della  tenera  consorte^ 
vinto  finalmente  dalla  forza  di  quel  sentimento  ^  che  non 
può  estinguersi  in  uman^  cuore  se  furor  insano  non  toglie 
il  lume  dell'  intelletto,  abbraccia  la  sua  dolce  sposa:  e  già  i 
teneri  pargoletti  anelano  di  abbracciar  essi  pure  il  caro  padre. 
Questi  due  quadri  sublimi  esprimono  tragedie  di  lieto 
fine  ;  ma  oimè  !  che  ci  attende  il  cpaarto  collocato  tra  le 
finestre  ,  ed  è  1'  uccisione  che  fa  Orazio  di  sua  sorella 
che  in  uno  de' vinti  Guriazi  perduto  avea  il  caro  sposo, 
e  veniagli  incontro  rampognandolo  di  sua  ci'udeltà ,  anzi- 
ché applaudire  alla  salvezza  della  patria.  La  scena  è  vera- 
mente tragica^  ed  in  sul  punto  che  Orazio  le  spinge  nel 
manco  lato  ed  immerge  la  spada;  ed  ella,  stese  dispe- 
ratamente le  nude  tornite  braccia  e  semiscoperto  il  candido 
seno  >  volgendo  gli  occhi  moribondi  cadesi  all'  indieti-o 
in  braccio  alle  desolate  compagne.  Già  sembra  di  udire 
il  grido  ed  il  compianto  universale  :  né  si  pUò  descrivere 
con  parole  qualmente  Paolo  seppe  esprimere  in  ciascun 
volto  gì'  intimi  affetti  dell'  animo  addolorato  con  grada- 
rioni tutte  varie  e  tutte  vere.  Sembra  propriamente  di 
udir  Orazio  rimproverarla  sdegnosamente  eh'  ella  non 
applauda  al  suo  trionfo  .•  e  par  d'  udire  ne'  circostanti  rigidi 
guerrieri  espressioni  incerte  contro  lei ,  tanto  prendea 
gli  animi  loro  l'amor  della  patria  salvata.  Ma  qual  pietosa 
vista  presenta  l'avvenente  sorella  moriliorida,  e  qual  desola- 
zione le  compagne  sue?  alcune  delle  quali  dalle  aperte  boc- 
che già  mandan  urli  spaventevoli,  ed  alcune  altre  compon* 
gono  il  volto  a  vivissima  compassione,  serbando  tuttavia,  e 
massimamente  una  d' infra  ogn' altra,  bellissima  faccia 
forse  resa  più  bella  dalla  pietà  che  v\  è  dipinta.  Il  quadro 
è  veramente  degno  di  Paolo?  e  se  la  pittura  è  sorella  ger- 
mana della  poesia i  e  s'è  dato  al  poeta  di  farti  piangere  de- 
scrivendo una  tragica  azione»  questo  quadro  tale  ti  desta  nel 
riguardarlo  un  brividio,  che  tuttaquanta  ti  ricerca  la  persona, 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger   suoli i* 
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]\on  le  farò  che  un  cenno  di  una  ligura  dipinta  sopra 
la  porta,  che  dalla  stanza  mette  nella  sala,  esprimente 
una  donna  vestita  di  manto  verde,  con  regal  corona  in 
testa ,  tenente  un'  altra  corona  tra  le  mani  cui  stassi 
vagheg^iajido ,  mentre  preme  col  destro  piede  il  capo 
d'  un  re  estinto  disleso  in  terra  :  ed  avente  al  suo  lato 
una  tigre  con  maculata  pelle  ,  «imbolo  della  ferità  di 
quella  regina,  la  qual  non  contenta  d'una  corona  ane- 
lava d"  a\  erne  due  com]aimendo  col  piede  quel  mo- 
narca atterrato:  figm-a  probabilmente  simbolica,  o  allusiva 
ad  alcun  fatto  storico  {somigliante. 

Due  quadri  incomparabili  ci  attendono  da  ultimo,  no^ 
bile  signore.  In    uno  vedesi  Lucio    Oulncio  Cincinnato, 
ch'esce  della  sua  casa  rurale,  e  va  con  l'aratro  al  la- 
voro   del   suo  campo ,    vestito    d' agricoltore    con    largo 
cappello  in  testa  con  rusticale  farsetto  con  calzoni  desi- 
nenti a  mezzo  la  nuda  gamba ,   e    col  piede   da  grossa 
scarpa  difeso.  Non  v'  ha  immagine   che   dipinga  meglio 
di  questa  la  pace  del  cuore,    il  contentamento  del  pro- 
prio stato    e  le  dolcezze  della  vita  frugale  ,  da  cui  non 
va  disgiunta  robustezza  di  complessione  e  pi-osperità  di 
salute.  Ma  che  '?  Roma  trovasi  in  gran  periglio  ,  la  pa- 
tria lo  fa  ditlalore  e  lo  chiama  a  salvai-la  ,  e  quel  Lucio 
Quincio    Cincinnato    che   la  mattina    guidava    V  aratro , 
eccolo  nello  stesso  giorno  vestito  da  guerriero    spirante 
foco  marziale,   come  vedesi  dipinto  nell  altro  quadro, 
che  gli  sta  rimpetto.  Se  nel   primo    il    Caliari    espresse 
divinamente  quel  detto  d*  un  hlosofo:  cave  a  re  publi- 
ca    per    procurarsi    pace    e    tianquillità  ;    nell'  altro    ve-i 
desi  espressa  la  seconda  parte  della  sentenza:  ni&i  saliis 
populi  iusserit.  La  salvezza  del  popolo  abbisogna  dell'  o- 
pra  di  quesl'  uomo  pacifico  e  dedicato  alla  vita  tranquilla 
dell'agricoltore,   ed  eccolo  cinger  la  fronte  d'elmo,  co- 
prirsi di  corazza  il  petto  ed  imbracciar  lo  scudo  ;  e  Kit* 
tavia  serbar  pacatezza    e    tranquillità ,    come    colui    che 
non  serviva  a  violenti  passioni  dell'  animo  ,  ma  bensi  al 
bene  della  patria  e   della   società  :    e  n'  è  prova   irrefra- 
gabile   il  ritorno  ,    che  fece    all'  aratro  ,    salvata   eh'  egli 
ebbe  la  patria.    Questi  due  ultimi  quadri   sono    propria- 
mente la  corona    di  quest'  opre  ammirabili ,  e  giova  re- 
plicarlo ,  questa  sola  stanza  vale  un'  intera  galleria. 
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LETTERA    V. 

ALLA  N.   D.   SIGNORA   CONTESSA 

MARINA    LOREDAN    GRADENIGO 

A      VENEZIA 

Fossalunga  li  3o  maggio   !824' 


Si  descrive  un  affresco  di  Giovanni  D emiri ,  esistente 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Paderno  d^  Asolo ,  che 
rappresenta  il  Giudizio  universale.  (*) 


JCjlla  mi  procurò ,  nobilissima  dama ,  giorni  fa  la  co- 
noscenza del  celebre  pittore  Demin  :  e  ciò  mi  riempi 
1'  animo  del  desiderio  di  vedere  alcuno  de'  bellissimi  a 
freschi  di  quell'  uomo  di  cui  già  la  fama  parla  con  tanto; 
favore.  Mi  recai  dunque  in  Paderno  di  Asolo  per  vedervi 
il  soffitto  di  quella  chiesa  da  lui  dipinto  :  e  pieno  la 
mente  del  vivo  piacere  eh'  io  provai  nel  vedere  cotesto 
quadro,  eh'  io  tengo  proprio  negli  occhi ,  mi  ritorno  a 
lei  per  renderle  conto  di  questo  bel  capo  d'  arte.  Non 
le  sia  discaro  di  accogliere  con  quella  degnazione,  eh' è 
propria  della  somma  sua  gentilezza ,  questa  mia  piccola 
cosa  pittorica  ;  comecch'  ella  sia  di  già  avvezza  a  vedersi 
intitolare  opere  lodatissime  ,  tra  le  quali  la  Guida  di  Ve- 
nezia del  chiarissimo  e  benemerito  abate  prof.  Meschini. 

Ma  veniamo  alla  pittura  di    Paderno.  Convien  prima 


(*)  La  seguente  descrizione,  e  qualclie  altra  incbiusa  nelle 
presenti  lettere,  fu  accordata  al  Giornale  di  Treviso.  Ora 
tali  descrizioni  non  si  involano  a  quel  Giornale,  ma  si  rimet- 
tono nel  luogo  cui  aj^partengono. 
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tli  tutto  dai-  laude  a' buoni  popolani  di  Paderno,  i  quali 
fecero  ben  inteso  restauro  alla  loro  chiesa  rendendola 
di  forma  assai  regolare  ,  e  decorandola  di  cotesto  insi- 
gne dipinto.  11  quadro  si  formò  di  conveniente  dimen- 
sione ,  cioè  lungo  trentaquattro  piedi  e  largo  diciasette  ; 
e  forse  perchè  più  risponda  all'  andamento  della  volta 
del  soffitto  in  mezzo  a  cui  s' appiana  un  pocolino  la 
curva,  fu  tolta  ad  esso  quadro  la  forma  di  rettangolo,  e 
si  ridusse  ad  ottagono.  INon  sarà  di  ciò  rimasto  contento 
il  pittore  ,  il  quale  scelse  un  soggetto  si  grande  per  la 
sua  pittura  ,  che  ben  dovette  adoperare  con  grand'  inge- 
gno per  dai-e  buon  collocamento  alle  parti  che  la  com- 
pongono. Ed  in  ((uesto  dimostrò  avvedimento  sommo  ,  e 
tale  egli  diede  giudiziosa  disposizione  alle  parti  dalle 
quali  viene  il  tutto  ,  che  questo  sorprende  ed  alletta. 
■Quanti  riescono  nelle  minute  parti ,  e  sono  tuttavia  in- 
felici nella  somma  dell'  opra  I 

Il  pittore  sceglier  dee  un  punto  dell'  azione  da  pre- 
sentare agli  occhi.  Le  circostanze  precedenti  o  susse- 
guenti dell'  azione  sono  addotte  alla  mente  dello  spetta- 
tore dall'  azione  stessa  eh'  è  dipinta.  Nella  poesia  ricer- 
casi successione  di  tempo  ;  ma  la  pittura  vantaggia  sulla 
poesia  ,  imperciocché  ti  mostra  ad  un  colpo  d'  occhio  il 
passato  ,  il  presente  ed  il  futuro  ancora.  Il  punto  quindi 
ucelto  dal  valoroso  Demin  per  la  sua  grande  azione  si 
è  quello  della  già  pronunziata  sentenza  del  Giudice  eter- 
no,  e  dell' incominciata  esecuzione  :  a  diferenza  del  Tin- 
toretto  ,  che  in  uno  de'  suoi  due  grandissimi  quadri  della 
Madonna  dell'  Orto  in  Venezia  scelse  il  cominciamento 
del  Giudizio  universale  ,  o  chiamata  de'  viventi  e  tra- 
passati ;  e  di  questi  si  veggono  a  bollir  su  dall'  acque 
e  dall'  aperto  seno  della  terra  le  salme  di  già  ricomposte 
alla  tremenda  voce  degli  angeli:  surgite  ìuorwi  ad  ludi- 
tium.  Nel  quadro  di  Paderno  il  giudizio  è  di  già  pro- 
nunziato ,  ed  al  primo  rivogliervi  gli  occhi  vi  si  legge 
sopra  lo  scudo  che  imbraccia  uno  degli  angeli  stermi- 
natori, ite  maledicti.  Relativamente  adunque  a  questo 
intendimento  dell'  autore  nasce  il  naturale  riparto  del  qua- 
di'O.  Nel  basso,  e  alla  sinistra  del  quadro  stesso,  vedesi 
il  piombar  de'  dannati  nei  baratro  infemale ,  ed  alla  de- 
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stra  gli  eletti  chiamati  alla  gloria  beata.  E  perchè  la 
grandezza  dell'  azione  avrebbe  domandato  uno  spazio 
maggiore  ,  il  pittore  ^  con  somma  bravura  collocò  nel 
d'innanzi  la  parte  dell'azione  che  più  abbisogna  di 
macchina ,  ed  un  pocolino  nell'  indietro  l' altra  che  tut- 
tavia comincia  anch'  essa  nel  d' innanzi  ;  e^via  via  re- 
trocede ,  e  guadagna  spazio  al  quadro  con  grande  ac- 
cortezza ,  dilatando  il  piano  ed  avanzandolo  ad  una 
collina  ;  dov'  è  dappertutto  ripieno  d' anime  elette  ,  le 
quali  per  mano  degli  angeli  ascendono  alla  gloria  celeste. 
Questo  conducimento  degli  eletti  al  cielo,  fatto  da  an- 
geli bellissimi  con  grandi  ali  spiegate  ,  lega  assai  bene 
l' inferior  parte  della  destra  del  quadro  colla  parte  me^ 
dia  del  quadro  stesso ,  e  fa  bellissimo  contrasto  colla 
parte  media  della  sinistra ,  in  cui  veggonsi  gli  angeli 
sterminatori  con  spade  di  fuoco  e  scudi  imbracciati  in 
atto  terribilissimo  di  scacciar  i  dannati ,  tra  quali  dan- 
nati prestan  V  opra  i  demoni  ,  seicenti  e  bestie  orribi- 
lissime dell'  inferno.  Finalmente  la  parte  superiore  lega 
perfettamente  con  tutte  le  due  anzidette ,  partendo  dalla 
sinistra  di  essa  gli  angeli  sterminatori  testé  accennati , 
e  salendo  alla  destra  della  stessa  parte  superiore  gli  an- 
geli guidatori  delle  anime  elette.  Cotesta  parte  superiore , 
coni'  è  facile  immaginarlo,  è  occupata  dalla  santissima 
Triade  nel  mezzo  ,  alla  destra  dal  coro  degli  apostoli 
sedentes  super  thronos  duodecim  ludicantes  duodecun 
tribus  Israeli  e  da  altri  santi;  ed  alla  sinistra  è  occu- 
pata da  un  coro  di  vergini  e  sante  donne. 

Squadrato  cosi  rapidamente  l' insieme  di  questo  ma- 
raviglioso  dipinto ,  noi  formeremo  a  mano  a  mano  le 
nostre  brevi  osservazioni  sulle  parti  costituenti  il  tutto  ; 
al  qual  tutto  non  manca  certamente  come  precipua  dote 
quell'  armonia ,  eh'  è  tanto  desiderabile  in  ciascun  og- 
getto di  belle  arti ,  onde  al  primo  arrestaivi  gli  occhi 
un'  intima  persuasione,  senza  esame  di  parti,  ti  costringe 
ad  esclamare:  oh  bello ì  oh  divino ì  L'  eroe  del  quadro 
o  piuttosto  del  sacro  poema  é  Gesucristo ,  il  quale  verrà 
a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti.  Egli  spicca  nel  d'  innanz-i 
in  piedi  sopra  candide  nuvole  ,  colia  destra  stesa  alla 
*;roce    inalberata    e    con    l' altra  in  alto    di    comandare 


r  esecuzione  della  gran  sentenza.  Le  sue  metnbia  san- 
tissime morbide  e  fresche  sono  di  una  vaghezza  quanto 
*•  mai  possibile  rispondente  alla  grande  idea  dell'  uma- 
nità congiunta  alla  divinità.  Egli  è  collocato  alla  destra 
dell'  eterno  Padre  ,  il  quale  spira  maestosa  dignità  :  ap- 
parisce però  più  in  alto ,  siccome  quegli  che  diede  la 
potestà  deli'  universale  giudizio  al  suo  figliuolo  diletto. 
Sovrasta  in  mezzo  d'  ambidue  lo  Spirito  Santo ,  come 
da  ambedue  procedente. 

Wel  più  distinto  sito  del  coro  delle  vergini ,  d'accosto 
al  divin  figlio  suo  ,  e'  è  Maria  santissima  ,  a  cui  raggi 
vivi  di  luce  circondano  la  testa  spirante  celestiale  decoro. 
Essa  è  coperta  la  persona  di  una  vesta  di  rosso  carico, 
e  di  una  sopraveste  di  color  azzurro  con  orli  ricamati 
in  oro.  Nel  coro  stesso ,  inferiori  alla  beata  Vergine  , 
primeggiano  due  sante  donne  sedute  sopra  un  seggio 
di  gloria ,  con  nude  tornite  braccia ,  e  coperte  nel  re- 
stante ,  i  una  di  candidissima  veste  e  corsaletto  azzur- 
ro, involta  la  candida  gonna  in  sopraveste  dorè  ,  l'altra 
coperta  di  veste  limoncina,  ravvolta  in  sopraveste  oltre- 
mare ;  ambedue  sedute  con  dignità  in  atto  di  ragionare 
msieme.  oopra  esse  a  vane  stazioni  sempre  più  in 
alto  si  veggono  altre  sante  donne  fino  a  perdita  di  vista. 

Neir  altro  coro  primeggiano  li  santi  apostoli  Pietix> 
e  Paolo,  il  primo  colle  chiavi  seduto  sopra  una  nu- 
vola e  più  vicino  al  riguai'dante  ,  e  1'  altro  più  indie- 
tro in  piedi  colla  destra  appoggiata  allo  spadone  : 
questi  con  veste  verde  nell'  imbusto ,  da  cui  escono  le 
maniche  della  sottovesta  candida  con  sopravesta  rossa  ; 
le  altre  persone  del  coro  con  vesti  altre  canelline  ,  altre 
d' azzurro  carico  ec.  Tale  varietà  di  fisononriia ,  e  tali 
caratteristiche  appose  alle  persone  di  tutti  li  santi  apo- 
stoli ,  che  facilmente  si  ravvisano  e  chiamansi  co"  loro 
nomi  anche  da' buoni  abitanti  di  Pademo  ,  i  quali  di- 
cono ;  il  quel  giovinetto  snello  e  soave  quegli ,  vedete , 
''  è  s.  Giovanni ,  quell'  altro  appresso  con  lunga  barba , 
«  che  pare  un  altro  s.  Pietro,  è  s.  Andrea. ...  e  via  discor- 
*»' rendo  5?.  Una  corona  d'angeli  bellissimi  circonda  co- 
testa  gloria ,  de'  quali  ciascun  porta  qualche  stromento 
della  passione  di  Gesù  Cristo,  E  cominciando  dalla  ero- 


ce,   al  piede  di  essa  v'ha  un  angiolino  pafutello  con  ale 
candide  ,  il  quale  si  tiene  innanzi  il  cartello  colle  parole 
I.  N.  R.  I-   Sulla  stessa  linea  ,  d'  accosto  al  coro   degli 
apostoli,    un    angelo    con    grandi    bilance    nella    destra 
mano  e  sottil  croce  appoggiata  alla  sinistra  spalla ,  quasi 
dica  :  «  ecco  la  giustizia  delia  croce.  5'    In  alto   un    an- 
gelo tenente  la  corona  di  spine,  con  ambedue  le  distese 
e  quasi  unite  braccia  ;    un  altro  angelo   tiene    la  lancia 
e  la  canna  con  la  spongia  ;   e  finalmente  un  altro  più  al 
basso  con  le  corde    che    legarono  le  sante  membra  del 
Nazareno.  E  tutti  cotesti  angeli  mostrano  tale    una    fre- 
schezza di  carni,    morbidezza  di  ben   tornite    membra, 
e  tale  sveltezza  della  persona  seminuda,  coperta  alcuna 
parte  di  vesti  leggerissime,  e  con  spiegate  ali  candide, 
che  tutte  queste  cose  t' innalzano  la  mente  ad  angeliche  idee 
e  sublimi  pensieii  di  paradiso.  E  tutto  il  corteggio  celestiale 
d' intorno  alla  santissima  Triade  tale  ti  desta  venerazione  e 
santo  commovimento,  che  sei  costretto  di  dire  col  Petrarca: 
Poco  mancò  ch^  io  non  rimasi  in  cielo. 
Ma  oh   Dio  !  qual  cangiamento  di  scena  calando  gin 
alquanto  nel  secondo  riparto ,  dove  gli  angeli  stermina- 
tori vibrano  spade  di  foco  sopra   i    dannati!  Le   nuvole 
lucidissime  della  sovrastante  gloria,   al    dissotto   anneri- 
scono ,  ed  apresi  in  mezzo  ad  un  turbine  ,  in  cui  vedesi 
lo  spesso  lampeggiare  ,  la  vivissima  bianca  luce  de'  ful- 
mini ,  che  strisciano  con  tortuose  vie    per   1'  aria  caligi- 
nosa  e  fosca.  Tre  sono  gli  angeli  principali  in  terribile 
atteggiamento  di  colpire  colle  ignee  spade:  e  tutto  spira 
in  essi  terrore ,  cominciando  dagl'  irti  capelli ,  dalla  se- 
vera faccia ,  dalle  stese  sinistre    braccia    aventi    grandi 
scudi,  e  dalle  alzate  destre  in  atto  di  colpire:  le  mosse 
delle  persone  sono  cosi  imponenti    che    sembra    che    ci 
piombino  sul  capo  ;  a  tale  che  senza    tuo   accorgimento 
t'  arretri  un  passo ,    tanto    ti    prende  il    timore    eh'  esce 
di  quella  vista  !   E  già  l'  occhio  non  sa  sostenerne  1'  as- 
petto tremendo ,  e  cadesi  al  basso ,  dove  ima  parte  del- 
l' innumerevole  turba  de'  dannati  è  in  atto  di  fuggir  dal 
cospetto  degli  angeli ,  e  si  veggono  in  atteggiamento  di 
disperazione.   Ma  che?    s"  abbattono  ne' demoni  ch'esei^ 
citano  ferocemente  il  loro  ministero ,  e  ne  gli  arrestano  ;  e 
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Lucifero  vi  pi*eiiieggia  con  truce  (*omuta  fàccia,  coti  due 
^raiid'  ali  nere  uncinate ,  e  con  ferreo  jjidenle  nelJe  mani 
in  atto  di  cacciar  d'  innanzi  a  se  la  turba  maladetta.  Co- 
stui di  membra  ferrugigne  sembra  corrucciarsi  dell'indu- 
gio ,  che  nasce  dall'  affollamento  ;  ed  apre  le  co- 
scie ,  d'intorno  da  una  delle  quali  s'attortiglia  ceruleo 
serpente ,  e  preme  al  basso  con  grande  sforzo  la  ciurma. 
Nella  qual  ciurma,  oh  cielo,  quanti  strani  atteggiamenti  ! 
come  fra  le  nude  salme  viene  espressa  varietà  di  collo- 
camento ;  e  come  in  ciascun  dannato  vedesi  espresso 

Disperato  dolor ,  che  il  cor  gli  preme  ! 
Qual  cerca  salvarsi  dal  moi-so  ,  che  gì'  intenta  un  ser- 
pente ;  quale  da  altra  bestia  feroce.  Chi  straluna  gli  oc- 
chi >  chi  spalanca  la  bocca  ,  e  ti  pare  udirne  gli  urli  la- 
mentevoli :  chi  strappasi  i  capelli  annodati  di  vipere.  Chi 
viene  iniilzato  dal  forcuto  ferro  d'  un  demonio ,  chi  schiva 
il  colpo  >  e  s' abbatte  nelle  aperte  fauci  d"  un  cane  in- 
fernale. Ed  in  mezzo  a  quell'  ammasso  di  salme  intas- 
sate e  bulicanti  in  mille  atteggiamenti,  e  tutti  vari  e 
tutti  strani ,  vedesi  Un  demonio  immane  con  òcchi  di 
bragia  >  o  piuttosto  bestia  ferocissima  avente  sul  capo 
grosse  dritte  corna,  é  con  bocca  larghissima  con  entro 
lunghi  ferrei  denti  digrignanti.  Questo  orribile  mostro 
fa  cerchio  di  due  grosse  stese  braccia  ,  le  quali  si  uni- 
scono d'  innanzi  al  petto  con  mani  nefande  ,  e  racchiude 
e  strigne  in  coleste  braccia  quattro  damiati ,  di  cui  sembra 
udire  le  voci  di  lamento  j  ivi  siccome  in  torchio  stretti 
tenacemente.  Ma  non  più  ragioniam  di  loro  ;  ma  passi  il 
guardo  atterito  al  destro  lato  del  quadro ,  dove  la  invito  * 
nobilissima  dama ,  a  ricreaisi  lo  spirito  abbattuto  tra 
Gli  angeli  eletti ,  e  l  anime  beate. 
Come  dissotto  a'  dannati  il  terreno  è  ripieno  di  ti-i* 
boli  e  spine  ,  fra  quali  sorgono  cerulei  serpenti  a  larghe 
spire  ,  cosi  dissotto  agli  eletti  s' infiora  il  suolo ,  e  a'  al- 
zano verdi  cespugli  con  bellissimi  fiori ,  giacinti  e  rose 
incarnatine  ;  i  quali  fiori  vaglionó  assai  bene  al  pittore 
per  coprire  alcuna  parte  delle  nude  salme  degli  eletti  « 
che  tengono  in  alto  rivolti  gli  occhi  rij)ieni  di  quella 
carità  ardente  *  che  deve  riunirli  al  sommo  bene  per 
tutta  r  eternità.  S' innoltra  via  via  lo  stuolo  di  questi 
eletti  nella  pianura,   in  cui  s"  alaa  una  deliziosa  collina 
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sotto  cielo  ridente  che  fa  contrapposto  bellissimo  col 
cielo  del  lato  sinistro  coperto  di  nero  nembo.  E  poiché 
il  pittore  fece  agire  i  demoni  a  cacciar  giù  que'  dan- 
nati air  inferno ,  fece  agire  all'  altro  lato  gli  angeli  del 
Signore  per  condurre  gli  eletti  al  cielo.  Ne  collocò  a 
varie  altezze  nelF  aria  ;  e  ciò  valse  un  tesoro  al  pittore, 
per  mostrare  quanto  avanti  egli  mosse  nel  bello  ana- 
tomico del  nudo  ,  e  negli  scorci  difficilissimi  di  uomini , 
e  donne  salienti  in  aria  in  compagnia  degli  angeli ,  ma 
non  volanti  coni'  essi  in  guisa  composta  e  colle  candide 
ali  spiegate  ;  ma  sibbene  tratti  da  celeste  forza  in  alto , 
e  quindi  come  sbilanciati  nell'  ascesa  mostrano  atteg- 
giamenti difficili  ed  ingegnosi  ;  ne'  quali  con  indicibile 
industria  si  serbò  verecondia  e  pudore.  E  massimamente 
nelle  donne,  taluna  ricoperta  al  mezzo  di  bianco  lino, 
ed  ascendente  rivolta  la  schiena  a'  riguardanti,  colle 
chiome  sparse  sulle  candide  spalle  ,  e  sulle  stese  brac- 
cia sostenute  dagli  angeli,  che  lor  rivolgono  amorosa- 
mente divini  volti  su  quali  splende  letizia  di  paradi- 
so. Fra  questi  angeli  ve  n  ha  quattro  ,  i  quali  vestiti 
di  rosso ,  cannellino ,  azzurrino  e  verde  danno  fiato 
ciascuno  ad  una  tromba,  come  suonando  lietissima  mar- 
cia ;  imperciocché  non  voglion  essere  esse  trombe  quelle, 
che  nella  prima  azione  del  gran  giudizio  destarono  i  morti 
dal  seno  della  terra,  e  addussero  tutti  quanti  e  vivi  e  morti 
ad  udire  la  sentenza  del  Giudice  eterno.  E  con  essi  an- 
geli ed  anime  beate  ritorneremo  col  guardo  alle  schiere 
degli  eletti  del  cielo  ,  delle  quali  abbiamo  parlato  testé. 
E  con  questa  consolantissima  idea  partiremo  di  chiesa. 

Se  non  che  ,  prima  di  partire  dal  luogo  santo  ,  giova 
dare  un'  occhiata  ad  un  bellissimo  affresco  a  chiaroscuro 
dello  stesso  valoroso  Demin ,  dipinto  nella  lunula  che 
sovrasta  alla  porta  maggiore  della  chiesa.  Esso  rappre- 
senta un  riposo  di  Maria  Vergine  e  Giuseppe  col  bam- 
bino Gesù  nel  viaggio  d'  Egitto ,  con  angeli  genuflessi 
e  colle  braccia  stese  in  atto  di  ministrare  al  divino  in- 
fante. Esso  chiaroscuro  ricorda  la  morbidezza  e  le  scelte 
forme  del  celebre  riposo  di  Morghen ,  né  disdice  che  si 
paragoni  quella  incisione  a  cotesto  aifresco,  dappoi  che  co- 
me in  essa  tutto  è  anima  e  vita  ,  cosi  in  questo  tutto 
spira  squisito  sapore  d'  ottimo  gusto. 


L  E  T  T  E  R  A     VI. 

At,    CaiARlSSIMO  SIONOR  » 

VINCENZO     ALLEGRI 

A    CAMPO    SAN    PIERO 

Fossalunga  li  5  giugno  1834. 

Descrivesi  una  tavola  dipinta  dal  Bonifacio,  esistènte 
in  un  oratorio  di  Campo  san  Piero. 


■Li  amore  ch'ella  porta  alle  Lelle  arti,  che  certo  un 
grande  amore  per  esse  dimostra  il  rifiuto  da  lei  fatto 
di  grandiosa  somma  che  le  venne  offerta  pel  quadro 
che  rappresenta  la  predicazione  di  s.  Antonio  di  Padova 
dalla  nogìiera ,  collocato  in  cotesta  sua  chiesetta  da  lei 
acquistata  dagli  eredi  Camposanpieri  ;  cotesto  suo  amore, 
che  ci  conservò  un  bellissimo  capo  d'  arte ,  che  andavasi 
oltre  monti,  merita  ch'io  le  tributi  questa  mia  lettera, 
nella  quale  alcuna  cosa  verrò  sponendo  del  pregio  di 
quel  prezioso  quadro.  Esso  varrebbe  propriamente  un 
tesoro ,  se  non  avesse  cotanto  sofferto  nel!'  abbandono 
per  molt'  anni ,  coni'  ella  sa  bene  ,  in  cui  stette  quella 
chiesetta  ;  e  se  non  si  fosse  restaurato  da  mano  quanto 
diligente  negli  accessori! ,  cioè  nelle  vesti  e  nel  pae- 
saggio ,  altrettanto  infelice  in  alcun'  altia  cosa ,  come 
nella  testa  del  santo ,  nella  glorietta  e  nel  cielo  sopra- 
stante ;  discapito  grandissimo  ,  al  quale  però  si  potrebbe 
portare  qualche  riparo ,  disfacendo  il  già  fatto ,  e  meglio 
restaurando;  che  1'  arte  de'  restauratori  al  presente  sali  ad 
una  indicibile  perfezione;  ed  alcune  piccole  tracce  bastano 
ai  valorosi  Lorenzi ,  Floriani ,  Aslolfoni  ec.  a  richiamare 


a  novella  vita  una  pittura ,  clie  sembrava  estinta  e  con- 
sunta. Malgrado  tuttavia  tanto  danno,  il  quadro  è  d'un 
pregio  grandissimo  ;  imperciocché  fortunatamente  la  parte 
superiore ,  in  cui  vedesi  sopra  le  nuvole  ìa  beata  Vergine 
coi  bambino ,  s.  Francesco  alla  sua  desUa  e  s.  Giovanni 
alla  sua  sinistra,  rimase  intatta:  e  nel  basso  le  figure 
principali  poste  nel  d' innanzi,  e  massimamente  le  due 
che  col  Santo  sembrano  formare  il  principale,  rimasero 
salve,  e  sono  d'un  pregio  inestimabile,  come  pure  intatte 
sono  le  altre  teste  tuttequante, 

E  lasciando  di  parlare  del  santo,  il  quale  fu  pur  troppo 
quasi  tutto  nuovamente  dipinto ,  seduto  sopra  il  tronco 
della  noghera^  albero  maestoso  e  con  foglie  d'  un  verde 
oscuro  rispondente  alla  natura  di  quella  pianta,  v'  ha 
d' intorno  al  tronco  di  cotesta  noghera  V  udienza  della 
predica,  eh'  è  forse  di  quaranta  persone  collocate  ad  am- 
bedue i  lati  con  una  disposizione  si  giudiziosa,  si  bella, 
si  varia  che  incanta.  Le  figure  che  primeggiano  nel  d' in- 
nanzi sono  due ,  T  una  alia  destra  del  quadro ,  ed  è  un 
uonao  vestito  di  splendida  toga  purpurea ,  cinto  ai  lombi 
con  fascia  nera ,  un'  estrema  parte  della  qual  fascia  fu 
gittata  con  bellissimo  scherzo  sulla  destra  spalla  desinente 
in  piccola  frangia.  La  sua  testa  è  coperta  d'  un  ricco 
beretto  nero.  Quest'  uomo ,  che  sembra  un  preside  della 
giustizia ,  è  seduto  sopra  un  piccolo  rialto  del  terreno , 
coperto  d'  un  tappeto  di  Turchia  d*  una  tal  verità,  che 
ti  sembra  toccarlo  e  sentirne  la  morbida  cimatura.  La 
faccia  di  cotesto  togato  con  barba  è  ripiena  di  dignità, 
e  mostra  un  carattere  severo  ,  ma  piacevole  insieme.  La 
sua  attenzione  alle  parole  del  santo  che  pi'edica,  è  vi- 
vamente espressa.  Ma  più  d'  espressione  ancora  dimostra 
'  r  altra  figura  distinta  ,  eh'  è  alla  sinistra  del  quadro  ,  e 
rappresenta  un  cavaliere  in  piedi  colla  spada  che  gli 
pende  dal  fianco ,  con  calze  di  rosso  colore ,  che  salgono 
sopra  il  ginocchio,  ed  ivi  raggruppansi  ad  uso  di  que'  tem- 
pi 5  con  larghi  calzoni  superiori ,  e  corta  veste  nera  :  e 
con  nero  piccolissimo  beretto ,  che  pende  dal!  una  parte 
della  testa  ,  coperta  di  rossa  chioma  corta,  cui  risponde 
la  rossa  barba  del  mento,  che  dà  virilità  ad  una  fisono- 
mia  cosi  dilicata,   e  d'  un  carattere  cosi  significante,  che 
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innamora.  Ciorgione  o  Tiziano  non  potrebbero  fare  un 
ritratto  di  cavaliere  più  vivo  e  parlante!  E  comechè  si 
conosca  di  leggeri  che  ambedue  queste  figure  furono 
tratte  dal  vero,  non  lasciano  perciò  di  esser  bellissime, 
che  certo  se  in  esse  venne  copiata  fedelmente  la  natura, 
le  forme  però  sono  si  scelte  e  si  vere,  che  sentesi  pia- 
cere dolcissimo  in  riguardandole ,  e  massimamente  il 
cavaliere  ,  la  cui  faccia  rivolta  al  predicatore  mostra  il 
raccoglimento  dell'  animo  e  la  persuasione  del  cuore  di 
quanto  ascoltava. 

Al  piede  dell'albero,  sul  quale  siedesi  predicando  il 
santo,  il  pittore  per  trarne  vaghezza  vi  dipinse  due 
puttini  morbidi  e  cresciutocci ,  i  quali ,  com'  è  facile  di 
queir  età  ,  non  curando  della  predica  che  non  poteano 
comprendere  ,  scherzano  con  un  cagnolino  bianco  e  ma- 
culato di  rossiccio,  e  sembra  propriamente  uno  di  quelli, 
che  introduceva  Tiziano  ne'  suoi  quadri.  Uno  di  que' put- 
tini in  piedi  tiene  con  una  mano  due  rosse  ciliegie,  ed 
accennando  di  darle  al  cane  ,  lo  costiijige  ad  alzarsi , 
fermo  stante  sulle  zampe  di  dietio.  Le  forme  del  put- 
tino  ,  e  l' avvenenza  sua  sono  degne  del  Giorgione  ,  mas- 
sime nella  morbida  tinta.  E  dicasi  lo  stesso  dell'  altro , 
che  siede  sul  terreno ,  e  si  compiace  tranquillamente 
dello  scherzo  del  compagno ,  occupato  frattanto  con  ci- 
liegie ,  che  tiene  tra  le  mani ,  ed  un  paio  se  ne  pose 
cavalcioni  alla  sinistra  orecchia. 

Oltre  questa  prima  linea ,  o  d' innanzi  del  quadro , 
siedono  quinci  e  qviindi  persone  distinte  ,  le  quali  sono 
tratte  dal  naturale  a  quanto  si  vede ,  e  alla  sinistra 
del  quadro  v'  ha  donne ,  tra  le  quali  qualche  ma- 
trona,  qualche  giovane  avvenente,  ma  di  somma  mo- 
destia, e  qualche  vecchia  divota.  Alcune  d  esse  tengono 
in  mano  lungo  rosario  con  in  fondo  piccola  croce  ;  e 
sono  coperte  la  testa  con  gravide  decenza,  ascoltanti  la. 
predica  con  un  raccoglimento  il  più  edificante,  xilla  de- 
stra del  quadro  l' udienza  è  tutta  d'  uomini  ;  e  comin- 
ciando da  quel  personaggio  con  toga  posto  nel  d'innanzi, 
siedono  via  via  altri  personaggi  ,  e  sulla  faccia  d'  essi 
leggesi  divoto  raccoglimento ,  ed  intima  contentezza  dì 
ascoltare  il  santo. 
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Sul  finire  elei  più  folto  dell'  udienza  il  pittore  collocò 
a  quella  paite  con  grande  avvedimento  un  mendico  colle 
ssimhe  piagate  ,  seduto  un  pocolino  fuori ,  ma  tuttavia 
fra  gli  ascoltanti ,  il  quale  al  sopravvenire  d'  un  cava- 
liere mostrasi  al  medesimo  in.  atto  cosi  pietoso,  che  il 
cavaliere  pone  mano  alla  horsa  e  gli  dà  elemosina.  E 
più  oltre  collocò  il  pittore  due  frati  francescani ,  1'  uno 
con  capaccio  in  testa  e  l' altro  con  testa  scoperta  :  que- 
sti vengono  verso  l' uditorio  e  mostrano  colle  loro  fi- 
gure ,  minorate  d'  assai  di  grandezza ,  un  punto  di  pro- 
spettiva che  neir  indietro  dà  bellissimo  campo  al  qua- 
di'O  ;  artificio  grande  ,  che  a  tempi  più  vicini  a  noi  il 
russino  portò  si  avanti,  che  sembra  pervenuto  all'ultimo 
grado  di  perfezione.  D' incontro  a  questi  religiosi  move 
un  povero  chiedente  elemosina ,  col  quale  sembrano  essi 
trattenersi  a  formare  qualche  parola,  All'altro  lato,  fuori 
un  pocolino  del  folto  dell'  udienza ,  e'  è  un  personag- 
gio sopra  seggio  distinto  ed  avente  guardie  d' intomo 
con  alabarde  in  mano.  Esso  è  seduto  con  dignità ,  ma 
in  atto  piuttosto  confidenziale ,  cojjerto  la  persona  di  un 
robone  azzurro,  sotto  cui  travedesi  la  veste  rossa,  e 
tiene  sulla  testa  una  rossa  beretta.  Egli ,  oltre  le  guar- 
die ,  tiene  d'  accosto  a  se  qualche  persona  di  suo  seguito, 
e  credesi  che  costui  rappresenti  Tiso  terzo  Campos.^inpiero, 
che  viveasi  allora  ed  era  sommamente  divoto  del  santo. 
Prima  però  di  parlare  della  parte  superiore  del  quadro, 
diciamo  una  parola  del  fondo  del  quadro  stesso,  il  qual 
fondo  è  di  un  pregio  sommo  ;  tanta  verità  riscontrasi 
neir  aspetto  di  un  castello ,  e  colline  più  rimote ,  campa- 
gne, villette  sparse,  ed  alcune  case  più  vicine,  non  che 
piccolissime  macchiette  di  viandanti  verso  il  castello  e  per 
la- campagna;  le  quali  cose  costituiscono  un  insieme,  che 
forma  un  vago  paesaggio  ;  ond'  è  che  se  il  quadro  non 
aA'esse  che  questa  sola  porzione,  sarebbe  tuttavia  un  dipinto 
di  gran  pregio.  E  cominciando  dal  castello,  nel  quale  il 
pittore  intese  dipingere  1'  antico  castello  Camposampiero, 
ora  in  parte  demolito,  e  qualche  fabbrica  adiacente;  esso 
è  collocato  sopra  un  rialto,  su  cui  fa  bella  mostra  di  torri 
merlate,  e  degradanti  fabbriche,  e  mura  di  circondario, 
con  larga  porta  aperta,  cui  mette  tortuosa  via  comune, 
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ed  altia  più  L/eve  su  per  1'  erta  pendice.  Fuori  del  castello 
vi  sono  ali)eri  fronzuti  bellissimi  che  sorgono  sul  pen- 
dio; e  le  macchiette  piccolissime  d'uomini,  che  movona 
al  castello  per  quelle  vie,  fanno  un  effetto  mirabile  e 
danno  più  verità  all'  indietro  pel  conti-apposto  delle  figure 
collocate  <iel  d' innanzi  ;  effetto  che  conservasi  in  tutto 
quel  paesaggio,  il  qual  dalla  negherà  dove  predica  s. 
Antonio  vien  diviso  in  due  porzioni,  ma  si  analoghe,  e 
di  tanta  continuazione  che  non  può  encomiarsi  abbastanza. 
Il  punto  di  prospettiva  fu  preso  dal  sito,  dove  sorgea  la 
noghera ,  ed  il  castello  è  appunto  collocato  iti  fondo 
alla  sinistra  del  riguardante:  nel  mezzo  c'è  aperta  cam- 
pagna ,  e  rimoto  orizzonte  ;  ed  alla  destra  forse  il  pittore 
intese  dipingere  i  colli  euganei ,  che  sorgono  acuminati  e 
massime  due  di  un  azzuro  più  forte  degli  altri.  C  è  qualche 
fabbrica  giudiziosamente  collocata  perchè  non  manchi  il 
fondo  di  continuità  ne' contrapposti;  alcuni  alberi  fronzuti 
e  vaghissimi  che  legano  bene  assai,  e  danno  all'insieme 
queir  armonia  eh'  è  desiderabile. 

Tanta  vaghezza  nel  fondo  del  quadro  toglie  forse  un 
pocolino  alla  parte  superiore,  di  cui  le  ho  fatto  un  cenno 
al  principio  di  questa  mia.  La  beata  Vergine  coperta 
d'azzurra  veste  siede  su  bianca  nuvola,  e  tiene  sopra  il 
ginocchio  sinistro  il  bambino  eh'  è  ritto  in  piedi ,  so- 
stenuto amorosamente  dalle  sue  sante  braccia,  e  quasi 
mostrandolo  al  mondo.  Questo  bambino,  il  quale  tiene 
in  alto  la  destra  mano  quasi  in  atto  di  benedh'e  ,  tutto 
nudo  è  di  un  disegno  cosi  corretto ,  di  mia  morbidezza 
si  dilicata,  e  di  ima  leggiadria  tale  che  si  direbbe  ali* 
impasto  dolcissimo  ed  alla  grazia  del  Paris  Bordone. 
Cotesto  bambino  ti  fa  dimenticare  un  tratto  la  vaghezza 
del  paesaggio ,  e  ti  desta  nell'  animo  non  terreno  piacere 
ma  celestiale.  La  divoz^ìone  che  dimostra  s.  Giovanni 
coperto  d'  una  sopraveste  color  verde  ,  e  sottoveste  az- 
zurrina oscura,  mostrasi  in  modo  bellissimo  in  atto  di 
stender  la  faccia  e  la  persona  verso  il  divin  pargoletto 
per  venerarlo;  e  cosi  vedesi  inclinai-si  verso  Maina  Ver- 
gine ed  il  divino  Gesù  s.  Francesco  vestito  di  tonaca 
d' un  cenerognolo  oscuro ,  con  croce  rossa  in  mano. 
Anche  questa  terza  parte  farebbe  da  se  sola  un  quadro 
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bellissimo    e    d' un  effetto  migliore    assai ,   se    la    volta 
dell'  arco   dell'  ordine    dell'  altai-e    non    circoscrivesse    lo 
spazio  in  modo  piuttosto  ristretto. 

E  qui  cade  in  acconcio  da  ultimo  di  dirle,  egregio 
sig.  Vincenzo,  una  parola  del  pittore  di  cotesto  quadro, 
il  quale  venne  attribuito  da  molt'  intelligenti  al  Gior- 
gione.  E  certo  in  alcune  parti  si  direbbe  di  quel  sommo 
pittore,  come  nel  paesaggio  ed  in  qualche  figura,  che 
sente  della  sua  maniera,  se  non  si  sapesse  dal  cavalier 
Ridolfi  che  questo  quadro  è  del  Bonifacio.  Ecco  il  do- 
cumento che  n'  abbiamo  nella  vita  di  lui  scritta  dallo  stesso 
cavaliere  Ridolfi.  A  campo  s.  Piero,  nella  chiesa  de 
■padri  Francescani^  vedesi  una  sua  tavola  ,  e  rap' 
presenta  s.  Antonio  di  Padova,  che  predica  sopra 
un  albero  ,*  assistendo  il  rettore,  ed  i  principali  del 
comune ,  che  ritrasse  dal  vivo ,  con  numero  di  uo^ 
mini  e  donne  del  contado  che  lo  ascoltano,  in  na- 
turali forme  rappresentati.  ]\Ia  non  le  incresca  o  si- 
gnore che  il  nome  dell'  autore  non  sia  il  sublime  del 
Giorgione  ,  come  credevasi  :  non  badiamo  ai  nomi ,  ma 
sibbene  alla  cosa.  D'  altronde  il  Bonifacio  camminava  del 
pari  con  Tiziano  cosi  che  i  quadri  dell'  uno  tuttavia  si 
prendono  dagli  amatori  siccome  dipinti  dall'altro;  e  l'abate 
Lanzi  tanto  giudizioso  scrittore  quanto  imparziale,  dice 
che  il  Bonifacio  seppe  mostrare  nelle  sue  pitture:  che 
gli  piacque  assai  il  forte  del  Giorgione ,  il  dilicatQ 
del  Palma  ,  e  la  mossa  ,  e  la  composizione  del  Ti- 
ziano ,  e  tutti  gli  storici  della  pittura  convengono  che 
il  Bonifacio  merita  sedersi  in  mezzo  a'  sommi  autori , 
che  furono  la  gloria  principale  della  veneta  scola. 


LETTERA    VII. 

AL   REVERENO^SSIMO  SIGNOiy 

DON    ANGELO    DALMISTRO 

AftClPaETE  DI  COSTE  DI  ASO;.0 

Treviso  li  20  maggiy  1827. 


Si  descrivono  alcuni  oggetti  di  belle  arti  esistenti  in 
alcune  parrocchie  della  cofigregazione  di  Monte- 
belluna  ,  e  massimaniefite  in  Masèro. 


rtitorno  con  j)iacere  a  lei  caro  arciprete,  dopo  d'es- 
sermi restituito  con  l' ottimo  nostro  Prelato  monsignor 
vescovo  Grasser  a  Treviso  ,  per  ristorarci  mi  tratto  delle 
fatiche  sostenute  nella  Aisifa  pastorale  di  cotesta  vasta 
congregazione  di  Montebelknia.  Ella  sa  bene  ,  che  senza 
mancare  alle  cure  affidatemi  nella  sacra  visita  ,  io  non 
ommisi  dì  vedere  in  ciascmi  villaggio  se  alcun  oggetto 
di  belle  arti  per  avventura  incontravasi  degno  di  farne 
licordazione.  Né  andò  fallito  il  mio  divisamento,  ch'io 
ne  incontrai  di  bellissimi,  e  basta  il  dirle  che  in  Maser 
fummp  in  parte  albergati  nel  magnifico  palagio  Manin 
fabbricato  dal  Palladio  ,  e  dipinto  da  Paolo  Caliari.  Ella 
che  soggiornò  moli'  anni  in  queir  ameno  villaggio  ,  che 
fu  pastore  di  quella  parrocchia,  avrà  negli  occhi  le  at- 
tiche forme  ,  e  le  pitture  insieme  maravigliose  di  que!^ 
palagio  degno  di  un  principe.  Ma  di  cotesto  soggiorno 
a  lei  non  parlerò  cosi  tosto  ,  che  mi  sta  nel  cuore  di 
lasciarla  al  fine  di  questa  mia ,  come  suol  dirsi  col 
mele  in  bocca  ;  e  quindi  ne  parleremo  da  ultimo.  Frat- 
tanto,  o  mio    arciprete,  o  JN estere    amabilissimo    della 
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Vinìzìana  letteratura  (  che  cosi  ella  fu  salutato  in  pub- 
blica e  solenne  tornata  del  trivigiano  ateneo)  ella  mi  sia 
indulgente,  se  non  le  verrò  sponendo  in  questa  mia  lettera 
pensieri  degni  di  lei;  ch'ella  dev'essere  intelligenle  di 
belle  arti ,  dappoiché  tanto  primeggia  nel  coro  apollineo  ; 
ed  è  pur  vero  che  1'  arti  belle  si  dan  tutte  la  mano. 

Noi  còmincieremo  dal  capo  luogo  del  distretto ,  e 
della  congregazione  insieme  ,  dalla  parrocchia  di  Mon- 
tebelluna ,  la  cui  chiesa  ebbe  un  tempo  di  belle  prero- 
gative ,  ed  aveasi  un  capitolo  di  canonici ,  il  cui  capo 
era  insignito  della  dignità  di  Preposto,  la  qual  dignità 
si  mantiene  tuttavia  nel  parroco  che  vi  presiede.  Co- 
testa  chiesa  è  una  grandiosa  fabbrica  f  ne  manca  di  al- 
cuni oggetti  distinti  di  belle  arti,  tanto  di  pittura,  che 
di  Scultura.  E  certo  meritano  osservazione  li  dodici  apo- 
stoli del  Norcia  scultor  triv  igiano  ,  eh'  erario  esistenti  in 
s.  Margherita  di  Treviso.  (Queste  oJ)ere  condotte  dal 
Norcia  circa  il  1460  mostrano  l'alba  del  risorgimeiito 
tra  noi  delle  arti  ;  imperciocché  non  molto  dopo  s'  am- 
mirarono le  statue  de'  Lombardi ,  del  Sansovino ,  del 
Vittoria  ec.  La  chiesa  medesima  è  decorata  d' altari , 
fregiati  di  bei  marmi,  massime  l'aitar  maggiore,  eh' è 
magnifico  e  racchiude  una  pietà  in  marmo  bianco  pei: 
tabernacolo,  dapprima  esistente  sull' aitar  maggiore  degli 
Eremitani  di  Treviso.  Cotesto  altare  é  decorato  d' un 
quadro  d' Ascanio  Spineda  pittore  trivigiano  ,  e  rappre- 
senta la  natività  di  Maria  Vergine.  E  similmente  di 
questo  autore  il  quadro  de'  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo 
al  loro  altare.  Un  quadro  grandioso  nel  soffitto  (  in  cat- 
tivo stato  )  è  del  Fontebasso  pittore  trivigiano. 

Né  mancano  i  molti  oratorii  sparsi  per  la  parrocchia 
di  lodevoli  pitture  ,  massime  quello  di  s.  Vigilio  eh'  è 
appartenente  alla  mensa,  vescovile  di  Treviso.  Vedesi  in 
esso  oratorio  un  quadro  di  Girolamo  da  Treviso  il  se- 
niore ,  e  v'  ha  l'  epigrafe  Hleronymus  Tarvisio  V.  Rap- 
presenta s.  Vigilio  ,  s.  Antonio  abate  ,  ed  altri  santi.  E 
pittura  un  po'  ritocca  ;  ma  dov'  é  intatta  mostra  il  puro 
stile  di  quel  valent'uomo,  aderente  però  ancora  all'an- 
tica maniera. 

Vedemmo  in  T^rivignano  un  bellissimo  campanile,  ese- 
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guito  da  Giovanni  Miazzi  sopra  disegno  del  celebre  archi- 
letto  Preti  ;  e  la  cliiesa  pure  di  assai  ben  intesa  forma 
oretta  sui  disegni  di  Giorgio  Massari.  L'  aitar  maggiore 
in  essa  chiesa  è  decorato  d'  una  distinta  pittura  di  Dario 
Varottari ,  e  rappresenta  la  beata  Vergine  ,  s.  Teonisto 
vestito  da  vescovo ,  s.  Girolamo  ed  altri  santi.  È  un 
dipinto  di  molto  pregio,  e  spira  quella  soavità  di  colorito, 
congiunta  a  correttissimo  disegno ,  eh'  era  propria  di  quel 
celebre  pittore. 

D' accosto  alla  chiesa  predetta  sorge  il  grandioso  palagio 
Onigo  ora  Cazzaiti,  che  fu  riformato  dall' architetto  Pa- 
gnossin  l'anno  1687;  ^^  quale  architetto  vi  aggiunse  magni'? 
fica  loggia  nella  principal  facciata  con  isolate  colonne 
ioniche  sostenenti  maestoso  frontespizio,  onde  ne  venne 
bella  decorazione  a  quella  fabbrica.  Neil'  interno  del  pa- 
lagio v'  ha  pitture  non  ispregevoli  del  Colombini. 

Chiesa  parrocchiale  magnillcentissima  noi  vedemmo  a 
Caselle ,  eretta  sui  disegni  del  Preti  celebre  architetto 
di  Castelfranco.  La  facciata  è  imponente ,  d'  ordine  ionico 
sopra  piedestallo:  d'  ordine  corint:io,  egualmente  sopra  pie- 
destallo ,  è  r  interno  del  tempio  di  grande  ampiezza  e 
sublime,  con  doppio  ordine  di  finestre,  cioè  negli  archi 
dell'  ordine  e  nelle  lunule  del  soffitto ,  ond'  è  che  riesce 
lucidissimo  :  il  qual  soffitto  è  decorato  d'  uno  de'  più  begli 
affreschi  di  Gio.  Battista  Canal ,  e  rappresenta  la  gran 
battaglia  dell'  arcangelo  Michele  che  scaccia  dal  para? 
diso  gli  angeli  ribelli. 

Trovammo  alle  Altivole  decorosa  chiesa  parrocchiale 
fregiata  d'  un  bel  dipinto  all'  aitar  maggiore  ,  che  rap- 
presenta s.  Fosca  titolar  della  chiesa.  Direbbesi  pittura 
del  buon  tempo  e  della  veneta  scola ,  tanta  vaghezza 
essa  mostra  nel  colorito,  e  buona  disposizione  nelle  figure: 
è  opera  di  un  fiammingo  che  e'  è  1'  epigrafe  Doininicus 
Bonora  Flaniensis  P.  lySS.  Il  soffitto  è  decorato  di  un 
bupn  affresco  :   direbbesi  dell'  Angeli  pittore  veneto. 

Entro  a'  confini  di  cotesta  parrocchia,  nell'  oratorio  Zon, 
e'  è  un  quadro  che  rappresenta  s.  Gio.  Battista ,  pittura 
pregevolissima  di  Pieti'O  Damini  di  Castelfranco. 

E  similmente  in  cotesta  parrocchia  v'  ha  il  celebre 
parco  della  fu  regina  di  Cipro  Caterina- Comaro,  la  quale 
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vi  si  recava  allorquando  fiorivano  più  che  in  altro  tempo 

giammai  l'  arti  belle  :  e  basta  il  dire  che  nelle  signorili 
villeggiature  di  quella  principessa  interveniva  il  Bembo , 
eh'  ivi  forse  dettò  i  celebri  suoi  asolani.  Comecché  siensi 
demolite  di  molte  fabbriche,  onde  quel  parco  aveasi  1'  a- 
spetto  di  un  castello,  rimane  tuttavia  esistente  un  casa- 
mento ;  ed  in  esso  loggia  di  buon  aspetto  d'  architettura 
con  archi  sostenuti  da  colonne  corintie  legati  con  tiradori 
di  ferro;  e  nell'  interno  rimpetto  agli  archi  un  lavoro  di 
scultura  inserviente  ad  un  getto  di  acqua  o  fontana.  Ivi 
trovasi  pure  esistente  un  pubblico  oratorio  piuttosto  gran- 
de, e  vedesi  cominciato  in  esso  un  dipinto  bellissimo.  Io 
dissi  cominciato,  perchè  in  alto  solamente  delle  nude  pareti 
dell'  oratorio  v'  ha  una  larga  fascia  composta  di  rabescl^i 
di  finissimo  lavoro,  aventi  nell'  intreccio  ingegnoso  alcuni 
medaglioni  con  immagini  di  santi,  mezze  figure  d'otti- 
mo gusto;  e  tutto  cotesto  dipinto  annunzia  certamente  il 
pennello  d' uno  de'  primi  celebri  autori  di  quell'  età,  quando 
per  la  famiglia  Cornaro  in  Vinegia  il  Sansovino  innalzava 
un  palagio  sublime,  ed  Antonello  da  Messina  e  Giovanni 
Bellino  faceano  ritratti  per  ordinazioni  della  medesima 
illustre  casa. 

In  Caerano  beli'  ornamento  alla  facciata  della  chiesa 
parrocchiale  formano  quattro  colonne  isolate  d' ordine 
dorico,  portanti  relativa  trabeazione  e  frontespizio,  ond' è 
che  la  facciata  stessa  diviene  sommamente  decorosa  e 
magnifica  ;  e  nell'  interno  della  chiesa  due  quadri  grandi 
nel  coro  dipinti  da  Bartolomeo  Scaligero  (  come  vi  sta 
scritto  opus  Scaligeri^  non  che  uno  all'altare  del  cro- 
cefisso con  Maria  Vergine  e  la  Maddalena  di  Francesco 
rittoni,  sono  pitture  degnissime  di  ossei'vazione,  come  pure 
un  beli' aflPresco  nel  soffitto  di  Gio.  Battista  Canal. 

Non  senza  qualche  buon  dipinto  è  l'antica  chiesa  di 
VoJpago;  imperciocché  il  quadro,  che  rappresenta  s.  Maria 
Maddalena  all'  aitar  maggiore  ,  credesi  del  Damini  di 
Castelfranco,  e  l'altro,  che  rappresenta  s.  Luigi,  é  del  Tre- 
visani pittore  trivigiano,  quadri  ambidue  di  molto  merito. 

E  di  là  venendo  a  Venegazzìi  incontrasi  il  bel  palagio 
Spineda  eseguito  da  Giovanni  Miazzi  sui  disegni  del 
Preti  architetto  di  Castelfranco,  con  loggia   di  colonne 
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corintie ,  a  cui  si  sale  per  magnifica  scalèa  ,  fiancheg- 
giato il  jialagio  da  due  lajjjjiiche  adiacenti  o  harchesse 
le  quali  danno  maggior  appariscenza  al  principale  pei; 
Una  ricorrenza  di  linee  che  fu  spezioso  ritrovamento  del 
Preti;  Cnd' è  che  la  linea  del  cimacelo  del  basamento 
del  palagio  incontra  la  linea  delle  imposte  degli  archi 
delle  harchesse,  e  la  linea  della  cornice  di  queste  incon- 
tra la  linea  che  segna  l'imposta  dell'arco  medio  della 
loggia  :  corris{)ondenza  ammirabile  per  cui  viene  un'  ar- 
monia gratissima  all'  occhio.  Di  questa  giudiziosa  ricor- 
renza di  linee  ,  eseguita  nelle  testé  indicate  fabbi'iche  , 
fa  onorata  menzione  il  conte  Giordano  Riccati  nella  dotta 
sua  prefazione  agli  elementi  d'  architettura  di  Francesco 
Maria  Preti ,  libro  che  a  lei ,  dotto  arciprete ,  dev'  esser 
notissimo  ;  quel  medesimo  conte  Riccati ,  eh'  eresse  la 
bella  chiesa  parrocchiale  di  Venegazzù ,  la  qual  sorge 
contigua  air  anzidetto  palagio  ;  chiesa  d"  ottima  interna 
ed  esterior  simmetria  decorata  d' un  atrio  con  isolate 
colonne  d'  ordine  composito  e  portanti  il  frontespizio  della 
facciata  della  chiesa.  Cotesta  chiesa  medesima  non  manca 
di  qualche  buona  pittura,  e  distinguesi  sovra  ogn' altra 
quella  dell'  aitar  maggiore  che  rappresenta  il  martirio  di 
s.  Bartolommeo ,  d' incerto  autore  ,  ma  pittura  di  assai 
bella  invenzione  e  condotta  con  grande  intelligenza. 

L'  adorna  ed  allegra  chiesa  di  Biadene  è  dessa  pur 
decorata  d'  un  beli'  affresco  nel  soffitto  di  Gio.  Battista 
Canal ,  e  rappresenta  s.  Lucia  (  eh'  è  il  titolare  )  nella 
gloria  del  paradiso  ,  e  d'  alcune  altre  pitture  lodevolis- 
sime.  Né  vuoisi  lasciar  senza  encomio  il  casino  elegante 
del  N.  U.  Bressa  ora  Onzek ,  opra  d'  un  capo  mastro 
trivigiano  Andrea  Ferrarato. 

Vedesi  da  lungi  a  Nogarè  nel  colmello  della  Crocetta 
il  grandioso  palagio  Sandi  non  compiuto  per  anco  con 
loggia  magnilicentissima ,  opra  del  trivigiano  architetto 
Pagnossin ,  con  giardino  decorato  di  statue  d' Orazio 
Marinali. 

Nel  contiguo  villaggio  di  Cian  una  bellissima  Assunta 
di  Iacopo  Palma  il  giovine  ,  nella  chiesa  parrocchiale , 
ali  aitar  maggiore. 

In  Cornuda  nella   chiesa   parrocchiale    un  bel  dipinto 
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del  diligente  dall'  Olio ,  e  v  ha  il  suo  nome  ab  Oleo  P, 
raporesenta  un'  addolorata  ;  ed  un  altro  dipinto  assai  bello, 
che  rappresenta  la  beata  Vergine  del  rosàrio  con  molti 
divoti  ginocchioni  ad  ambidue  i  Iati  presi  da  ogni  ordine 
di  persone ,  incominciando  da  re  di  corona  e  regine  : 
sono  manifestamente  jiresi  dal  naturale  e  d'  aSsai  piace- 
voli fiisonomie. 

Nel  vicino  antico  e  diroccato  castello  d'  Onigo  distinto 
oggetto  di  belle  arti  si  è  una  vetusta  chiesetta  dedicata 
a  s.  Elena ,  d'  una  simplicità  ed  eleganza  insieme  che 
innamora.  V  ha  in  essa  il  sepolcro  de'  signori  conti 
d'  Onigo  scavato  nel  vivo  macigno  del  monte  :  è  opra 
degna  d'osservazione  eseguita  circa  il  Ì2oo.  E  discen- 
dendo dal  colle,  vedesi  inserito  in  una  parete  esteriore 
della  cliiesa  parrocchiale  un  sepolcro  di  bellissima  forma 
che  racchiude  le  ceneri  del  fu  conte  Francesco  d'  Onigo , 
scolpito  l'anno  i348.  E  merita  molta  laude  un  bel  di- 
pinto di  Leaiidro  Bassano  esistente  nella  sagrestia  di 
cotesta  chiesa  parrocchiale ,  e  rappresenta  la  beata  Vei^ 
gine ,  s.  Domenico  ,  un  angelo  con  un  ritratto  ,  mezza 
figiu-a  appiedi  del  quadro. 

Ma  ritorniamo  al  mezzo  giorno  degli  asolani  colli ,  ed 
eccoci  a  Crespignaga ,  dove  dipinse  da  ultimo  G io.  Bat- 
tista Canal  quel  valent'  uomo  ,  il  quale  (  come  pur  fece 
il  gran  Tiziano  )  perduta  quasi  la  vista  per  Vecchiaia , 
dipingeva  ancora  senza  più  conoscere  la  forza  del  colo- 
rito che  andava  caricando  parendogli  smorto  ;  quel  Gio. 
Battista  Canal  ;  che  dipinse  oltre  a  sessanta  soffitti  dì 
chiesa!...  ^>uivi  appunto  ottuagenario  dipinse  il  soffitto, 
ed  altri  quadri  nella  chiesa  parrocchiale  con  fortissime 
tinte ,  e  poco  dopo  mancò  a'  vivi. 

Né  vuoisi  lasciare  senza  onorata  menzione  ,  o  amabile 
mio  arciprete  ,  le  sue  Coste  ,  castello  un  tempo  or  a- 
menissimo  villaggio  e  vero  soggiorno  delle  Muse  nell* 
elegantissima  sua  casa  canonica.  In  cotesta  chiesa  par- 
tocchiale  ella  sa  bene  che  dipinsero  il  Castelli  ;  ed  il 
Moro ,  ambidue  veneziani ,  il  primo  un  quadro  alFaltare 
di  s.  Spiridion  e  l'altro  un  quadro  all'  altare  di  s.  Osvaldo, 
ambidue  allievi  della  veneta  accademia,  né  senza  merito, 
e  massime  il  primo  si  distinse  moltissimo  in  ritratti. 


Ed  eccoci  a  IVIasèro ,  delizioso  soggiorno ,  reso  più 
lieto  dalla  nobilissima  famiglia  Manin ,  che  si  reca  a 
villeggiarvi ,  il  cui  palagio  e  adiacenze  può  paragonarsi 
ad  una  delle  celebri  ville  romane.  Sembra  propriamente 
che  le  arti  belle  siensi  raccolte  a  consiglio  allorquando 
Daniel  Barbaro  divisò  d' innalzare  cotesto  palagio  con 
l'annesso  pubblico  oratorio.  In  effetto  per  l'architettura 
si  chiamò  Palladio  ,  per  la  pittura  Paolo  Caliari ,  e  per 
r  ornato  Alessandro  Vittoria.  Il  primo  pieno  l'animo  delle 
cose  antiche  di  Roma ,  eh'  egli  avea  disegnate  assai 
volte  ,  riordinandone  alcune  sui  ruderi  vetusti  o  dissot' 
terrati  o  giacenti  in  mezzo  a'  frantumi  di  fabbriche  di- 
roccate ,  v'  innalzò  il  bellissimo  tempietto  che  ricorda 
l'età  fortunata  d'Augusto;  e  non  meno  il  contiguo  pa« 
lagio,  la  cui  bella  simmetria  vantaggia  sommamente  pel 
sito,  sorgendo  sul  pendio  d'amenissimo  colle.  Paolo  Ca^ 
liari  vi  dipinse  tra  le  altre  cose  l'Olimpo,  assomigliando 
il  soggiorno  al  beato  Eliso.  Ed  il  Vittoria  tanto  nell'ora» 
torio  che  nel  palagio  lavorò  divinamente  di  plastica,  emu- 
lando con  la  creta  i  finissimi  lavori  de' sculti  marmi.  E 
quanto  al  tempietto,  qual  prospetto  armonico  non  presenta 
esso  mai  decorato  di  un  portico  con  isolate  colonne  corin-^ 
tie  sostenenti  bellissimo  frontespizio?  Ed  eguale  gratissima 
simmetria  offre  all'  occhio  l' interno  di  quel  tempietto  , 
jl  quale  di  forma  rotonda,  fregiato  come  nel  suo  este- 
riore d' ordine  corintio  con  base  a  terra ,  e  con  trabea» 
jsione  portante  leggera  balaustrata  da  camminarvi  sopra 
comodamente,  collocata  là  dove  appunto  termina  la 
perpendicolare  e  comincia  la  curva  della  cupola ,  in 
cui  apresi  un  ferale  nella  sommità.  La  cupola  è  coperta 
di  piombo ,  ricinta  di  forti  scaglioni ,  che  tengono  fermo 
d'  incontro  alla  spinta ,  ond'  è  che  solidissimo  riesce 
1'  elegante  edifìcio.  Tre  capelle  ,  ciascuna  con  altarino , 
nascono  naturalmente  dagli  archi  stessi  dell'  ordine ,  i 
quali  archi  sono  quattro ,  ed  uno  d'  essi  racchiude  la 
porta  d' ingresso.  Quinci  e  quindi  a  ciascun  arco  il 
Palladio  fece  nascere ,  e  ciò  con  felice  riuscita  ,  un  in- 
tercolunnio ,  ond'  è  che  ne'  quattro  intercolunni  si  rac» 
chiudono  quattro  tabernacoli  a  somiglianza  di  quelli  del 
panteon   di  Roma,  ne' quali  piccole  colonne  striate  soi*- 
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gono  sopra  basi ,  o  piuttosto  parapetti ,  racchiudono  nic-. 
chie  con  statue  (  li  quattro  evangelisti  )  e  portano  li  re-' 
spettivi  frontespizi  e  tutti  cotesti  tabernacoli,  statue  ed 
ornati  corrispondenti  sono  di  un  bel  rilievo  in  plastica  : 
gli  stessi  altari  di  semplicissimo  disegno,  rispondente  al 
gusto  del  tempio  con  tre  statue  per  ciascuno  di  santi  , 
cominciando  dalla  statua  del  Redentore,  della  beata  Verr 
gine  ec.  son  opere  diligentissime,  ed  egualmente  di  pla-^ 
stica.  Dovunque  si  veggono  piccoli  festoni  con  fogliami 

e  frutti,  piccoli  mascheroni,  puttini e  tutto  il  com-? 

plesso  de'  lavori  è  di  eccellente  riuscita,  e  degno  di  un 
tanto  autore  ,  quale  si  è  il  Vittoria. 

Kon  v'  ha  pittura  alcuna  nell'  interno  del  tempio  or- 
natissimo  siccom'  egli  è  di  stucchi;  bensì  preziosa  pittura 
v'  ha  nel  soffitto  del  portico ,  e  rappresenta  Gesù  Cristo 
in  atto  di  risorgere,  opra  riputatissima,  per  quanto  dicesi 
del  Pellegrini  pittore  veneto.  Essa  è  cosi  bene  scortata 
nel  dissotto  in  su,  che  in  qualunque  posizione  si  collochi 
il  riguardante,  la  figura  del  Redentore  riesce  alla  sua  vista 
bellissima.  Due  quadri  d' incerto  autore  si  veggono  nell' 
interna  facciata  del  portico,  in  uno  de' quali  la  beata 
Vergine  e  s.  Giuseppe,  nell'altro  la  Fama  mostrante  il 
ritratto  d'  un  cavaliere ,  celebrandosi  forse  cosi  il  benei 
merito  autore  di  si  beli'  edifizio. 

Passiamo  dal  tempietto  al  palagio:  ed  è  pur  giocoforza 
in  partendo  di  rivolgersi  un  tratto  per  mirarne  ancora 
una  volta  il  beli'  aspetto  reso  più  svelto  da  scalèa  ma- 
gnifica larga  quanto  l' intera  facciata  e  adorna  di  due 
statue  del  Marinali,  la  Fede  e  la  Carità.  È  pure  fregiato 
il  frontespizio  di  alcune  figure  in  plastica,  e  più  al  basso 
di  sculti  festoni  leggiadri  che  legano  insieme  i  capitelli 
corintii  delle  colonne.  Partendo  con  si  bel  modello  in 
mente  non  viene  a  vantaggiare  l'aspetto  del  palagio,  il 
quale  comecché  in  sito  rilevato  eh'  è,  siccome  dicemmo, 
sul  pendio  della  collina  riesce  piuttosto  meschino  all'  oc- 
chio; ma  questo  volasi  alle  due  ale,  che  fiancheggiano 
in  continuazione  il  detto  palagio  e  per  1'  associata  idea 
che  non  il  solo  principale  (  in  cui  notasi  pure  qualche 
irregolarità  forse  introdotta  nell'esecuzione)  ma  l'insieme 
del  fabbricato  forma  il  celebre  palagio  Manin  di  Masèro» 
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r  animo  tosto  si  compone  a  contentamento.  Or  lasciando 

inosservato  il  pian  terreno  che  non  presenta  rose  distinte, 
aalite  le  scale,  eccoci  in  una  sala  degna  di  Palladio  e 
e  di  Paolo,  la  quale  per  la  comunicazione  cori  1'  ale  an- 
aidette,  presenta  una  fuga  di  stanze  bellissime.  La  sala 
stessa  è  formata  a  crociera ,  sala  ornatissiina  di  pitture 
del  Caliari ,  e  nel  braccio  di  tramontana  dove  apresi  la 
detta  fuga ,  comunica  col  giardino  che  direbbesi  pensile. 
Tal  comunicazione  di  piano  nasce  naturalmente  dall'  essere 
il  palagio  aderente  al  colle  soA'^rastante  amenissimo  sparso 
di  begli  alberi  frondosi;  e  nelle  viscere  del  colle  si  scavò 
rimpetto  alla  sala  predetta  un'  ampia  grotta  con  getti  dì 
acqua,  statua  di  Nettuno  nel  mezzo,,  ed  altre  analoghe 
statue  tratte  dalla  mitologia. 

Ritornando  in  sala  nel  braccio  testé  nominato  ,  l'  oc- 
chio volasi  prestamente  al  soflìtto  della  medesima.  Paolo 
vi  dipinse  a  conveniente  altezza  una  ringhiera,  sopra  cui 
veggonsi  varie  persone,  opra  bellissima  in  cui  talmente 
è  contrafatta  la  balaustrata  che  la  vedi  sporgere  fuori 
del  muro.  Il  riguardante  si  ponga  d'  accosto  alla  porta 
che  dalla  sala  a  crociera  mette  in  questo  salotto ,  che 
devesi  considerare  mediante  V  anzidetta  porta  come  stac- 
cato dalla  sala  rimanente.  L'  occhio  dunque  del  riguar- 
dante volasi  tosto  in  alto  alla  sua  sinistra ,  ed  ecco  eh'  egli 
vede  sul  pogginolo  con  balaustro  testé  accennato  una 
vecchia  d'  un  carattere  singolare  mosti-ante  nella  rugosa 
faccia  un  pajo  d' occhi  accortissimi  j  vestita  di  verde  con 
velo  gittato  con  negligenza  sulle  spalle,  onde  apparisce 
parte  del  nudo  petto  su  cui  sovrasta  pendente  gola  crespa. 
Costei  accenna  ad  una  donna  giovine  che  le  sta  d'  ac- 
costo colla  destra  mano  appoggiata  sul  balaustro,  e  coli'  in- 
dice steso,  un  putto  che  vedesi  sul  pogginolo  rimpetto, 
giovine  di  belle  forme  che  infrena  un  cane  di  pel  macu- 
lato che  vorrebbe  lanciarsi  contro  un  altro  putto  che  sullo 
stesso  pogginolo,  curvo  sul  balaustro,  si  sta  leggendo  tran- 
quillamente su  aperto  libro.  Dicesi  che  Paolo  abbia  nel  pri- 
mo ritratto  se  stesso ,  come  far  soleva  di  frequente  ne"  suoi 
dipinti,  vestito  da  cacciatore  con  veste  rossa  e  farsetto  alla 
spagnuola  di  color  canellino.  L'  altro  giovine  è  con  suo 
volto  composto  a  meditazione,   con  veste  dorè  carico  a 


liste  e  sopravveste  di  cojor  turchino.  La  donna  teste 
accennata  con  veste  celestina  di  forme  non  già  distinte, 
vedesi  aderire  all'insinuazione  della  vecchia,  e  mira  con 
gioia  a  quel  putto.  (  dicesi  che  costei  fosse  vagheggiata 
da  Paolo  )  Tra  lei  e  la  vecchia  v'  ha  un  cagnolino  sul 
balaustro  con  lunghe  orecchie,  e  d'accosto  alla  giovine 
donna  alla  sua  destra  e'  è  papagallo  che  sembra  proprio 
udirsi  cinguettare,  non  che  giovinetto  che  spunta  colla 
piccola  testa  fuori  del  balaustro  e  mira  all'  uccello ,  che 
si  sta  vagheggiando.  Né  vuoisi  ommettere  un  ottico  gio-. 
colino  piacevole  che  osservasi  in  questo  dipinto  bellissimo: 
se  il  riguardante  ponesi  sotto  il  putto  che  infrena  il  cane, 
la  vecchia  apparisce  tener  V  indice  verso  lui ,  e  la  donna 
giovine  lo  contempla ,  e  se  il  riguardante  ponesi  sotto  al 
putto  che  legge  accade  lo  stesso. 

E  qui  giova  esortare  il  riguardante  di  collocarsi  novella- 
mente m  sulla  porta  per  cui  entrasi  nel  salotto  ,  ed  akare 
•  lo  sguardo  drittamente  sulla  porta  rimpetto  che  mette  al 
giardino  pensile,  e  vi  scorgerà  in  una  mezzaluna,  dappoi 
che  il  soffitto  o  volta  reale  del  salotto  è  formato  a  due 
soli  venti  ;  nella  qual  mezzaluna  Paolo  dipinse  in  un  sol 
drappello  Cerere  e  Bacco,  onde  forse  mostrare  con  sìgni^ 
ficazione,  la  qual  è  in  vero  spontanea,  come  cotesti  due 
numi  non  possono  andar  disgiunti,  ma  sibbene  cospirano 
unitamente  all' umana  felicità.  Alla  sinistra  del  riguar- 
dante Cerere  nuda  e  coronata  di  spighe  la  fronte,  rivolte 
le  spalle  allo  spettatore,  sorge  d' accoslo  ad  una  delle 
sue  ninfe,  la  qual  colloca  con  grande  amore  un  tenero 
fanciulletto  sopra  un  letticello  di  messe  raccolta  ,  onde 
insegnar  forse  quanto  sia  utile  la  coltivazione  delle  messi 
ali  umana  generazione.  Queste  due  figure  occupano  il 
destro  lato  del  semicircolo ,  e  nell'  altro  vedesi  Bacco 
cinto  la  fronte  di  grappoli  d' uva  intrecciati  di  verdi 
foglie.  Egli  sta  spremendo  in  una  coppa  un  grappolo 
d' uva  con  neri  grani  turgidi ,  e  n'  esce  il  sanguigno 
liquore.  Ninfe  lietissime  e  belle  vengono  alla  sinistra 
di  Bacco ,  e  danno  compimento  al  dipinto ,  l' insieme 
del  quale  riesce  d'  una  vaghezza  distinta. 

D'  incontro  a  questa  mezza  luna ,    ve    n'  ha  un'  altra 
di  egual  grandezza;  ed  il  riguardante  pongasi  sul  limi-» 


94  , 

tare  della  porta  ,  che  mette  nel  predetto  giardino  pen- 
sile. Ed  ecco  un  dipinto  di  maggior  appariscenza ,  e 
rappresenta  Venere  e  Flora  :  e  con  questa  rappresenta- 
zione volle  foi-se  Paolo  indicare  come  quella  dea  eser- 
cita il  suo  impero  in  suU'  aprirsi  dell'  anno,  e  quando 
la  terra  tuttaquanta  sente  maggiormente  la  forza  d' a- 
more.  Questa  dea  giacesi  mollemente  ,  con  accosto  un 
vecchio  nume ,  il  quale  seduto  accanto  a  lei  e  tenente 
nella  destra  lungo  istromento  fabbrile,  si  sta  in  atto 
di  osservarla.  In  costui  dovrebb'  esser  indicato  Vulcano , 
nel  momento  in  cui  lasciata  nel  talamo  Venere  sua  sposa, 
move  a  temprar  nelle  sue  fucine  i  fulmini  a  Giove. 

E  partendo  1'  occhio  dalla  Venere  eh'  è  sdraiata  con 
poca  decenza  (  nella  qual  cosa  Paolo  ed  il  suo  tempo 
peccavano  assai  )  alla  metà  del  dipinto  incontrasi  Amore 
con  r  arco  in  mano  figlio  della  dea  ;  e  dietro  Amore , 
ninfa  bellissima  che  tiene  con  la  mano  alzata  una  fare- 
tra con  entrovi  gli  strali  del  nume.  E  via  via  movendo 
r  occhio  del  riguardante  ,  alla  sua  destra  vedesi  il  cor- 
teggio di  Flora  ;  ninfe  che  portano  fiori  per  entro  a'  grem- 
biali ;  genii  con  panierini  con  entrovi  fiori  vaghissimi. 
E  da  ultimo  una  ninfa  che  tiensi  a  lato  tenero  bambino 
avente  egli  pure  nelle  piccole  mani  un  fiorellino. 

E  qui  s'  invita  il  riguardante  a  cangiar  di  posizione  e 
collocarsi  a  varii  punti  di  prospettiva  onde  vedere  quattro 
simboli  degli  elementi  i  quali  sono  dipinti  esternamente 
a'  quattro  lati  di  un  ottagono ,  eh'  è  nel  mezzo  della  volta; 
e  dentro  il  quale  ottagono  Paolo  raffigurò  1'  Olimpo  o 
il  coro  de'  numi ,  cosa  in  vero  sublime.  E  ritornando 
a'  quattro  elementi ,  vedesi  indicata  la  terra  nella  figura 
di  Cibele.  Ella  tiensi  a  lato  due  leoni  che  sembra  acca- 
rezzare, volta  verso  quelli  alla  sua  sinistra  donna  bellis- 
ma  d'  aspetto  imponente  ,  con  tm-rita  fronte ,  con  veste 
oltremare  e  sopraveste  di  color  canellino  tenente  nella 
destra  mano  nudo  il  braccio  cadente  penzoloni,  alcuni 
frutti  e  piccole  frondi  aderenti.  Volgendo  alla  sua  destra 
e  dissotto  al  lato  contiguo  dell'  ottagono  ,  vede  V  ossei^ 
valore  1'  elemento  dell'  acqua  nella  figura  di  Nettuno  col 
tiidente  in  mano  seduto  con  le  sue  gambe  1'  una  sopra 
r  altra  o  incrocicchiate  ginocchia ,  quasi  tutto  nudo   in- 
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volto  in  parte  in   un  drappo  verde ,  con   piccolo    genia 

alato  portante  conchiglia  marina,,  vecchio  severo  con 
lunga  barba  grigia.  Segue  1'  aria  o  Giunone.  Vedesi  col 
pavone  al  suo  lato  ,  ed  un  amorino  che  tiene  con  filo 
una  rondinella  volante  per  1'  aria:  afferra  ella  con  la  sini- 
stra uii  ramoso  giglio.  La  sua  veste  ha  un  fondo  bianco 
fiorito  con  un  velo  in  sulle  seminude  spalle  con  bionda 
chioma  raccolta  al  sommo  della  testa  con  eleganza.  Da 
ultimo  il  fuoco  nella  figura  di  Vulcano ,  con  un  fascio 
di  frecce  nella  sinistra  e  nella  destra  grosso  lucido  mar- 
tello. Vedesi  costui,  malgrado  la  sua  posizione,  ond' è 
seduto  malamente,  con  gambe  ineguali.  Cupido  gli  sta 
aderente  in  atto  di  vibrare  un  dardo  temperato  nella 
sua  fucina. 

Tra  gli  elementi  testé  accennati  v'ha  quattro  scudetti 
con  entrovi  quattro  figure  allegoriche  a  chiaro  scuro: 
1'  Abbondanza  donna  con  quattro  mammelle  :  Amore  con 
arco  in  mano  e  turcasso  appiedi:  donna  con  vaso  in  sul 
terreno  a  suoi  piedi  appoggiata  ad  altro  vaso  etrusco  con 
cornucopia  in  mano:  la  Fortuna  con  ali  alle  spalle  ap- 
poggiata ad  un  vaso  rovesciato  con  entrovi  scettri ,  corone 
e  monete ,  tenente  colla  sinistra  una  ruota. 

Ed  eccoci  all'  ottagono,  con  entrovi  dipinto  il  cielo  ed 
il  coro  degli  dei.  D' intornò  ai  lati  dell'  ottagono  stesso , 
y'  ha  dipinta  la  fascia  del  zodiaco  ,  co'  dodici  segni  per 
indicare  eh'  è  appunto  1'  empireo.  Nel  bel  mezzo  di  esso 
cielo  v'  ha  giovine  donna  sedente  sopra  serpe  alato;  essa 
mostrasi  con  aperte  braccia  nude ,  faccia  giovanile  ^  con 
leggera  fascia  celestina.  Ella  rappresenta  1'  eternità  il  cui 
simbolo  Vedesi  nella  coda  circolare  del  serpe  al  suo  fianco 
o  circolo  succedentesi  in  giro.  Il  punto  di  prospettiva  di 
questa  figura  è  sul  limitare  della  porta  maggiore  interna 
del  salotto;  e  converrà  movere  in  giro  per  vedere  nel 
loro  punto  conveniente  gli  dei,  che  d'  intorno  le  fanno 
corona^ 

Né  sia  discaro  d' incominciare  dalla  figura  d'incontro 
alla  porta  testé  accennata  :  essa  rappresenta  Giove  se- 
dente con  veste  dorè  carico  e  manto  bianco ,  che  gli 
copre  il  capo  e  gli  scende  sul  petto.  Mostra  faccia  se- 
vera con    nera  barba,  e  tiensi  a  Iato  l'aquila   sua   fé- 
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dele    ministra.   Alla  destra   di    Giove  c'è    Saturno    con 

lunga  barba  bianca:  tiene  in  mano  la  falce  simbolo  del 
tempo,  è  tutto  quasi  nudo,  con  manto  laccolto  a'  i)iedi  che 
gli  asconde  una  gamba  ,  manto  di  color  roseo  oscuro.  A 
sinistra  di  Giove  e'  è  Marte  con  elmo  in  testa  e  leggera 
armatura  in  dosso  con  clamide  verde ,  veste  canella  e 
rossa  in  paite.  Alla  sinistra  di  Marte  e'  è  Apollo  nudo  , 
con  lii-a  nella  mano  sinistra ,  ed  il  plettro  nella  destra 
alzata.  Alla  sinistra  d'  Apollo  e'  è  Venere  che  volge  le 
spalle  al  riguardante  e  vedesi  in  profilo  la  sua  bella  fac- 
cia: ha  un  amorino  d' innanzi  che  afferra  di[>inta  tavoletta. 
Segue  più  innanzi  in  giro  Mercurio  col  cadùcèo  nella 
sinistra  quasi  nudo  con  alette  in  sulla  fronte,  nella  destra 
afferra  chiuso  libro.  Seguo  Diana  cacciatrice  con  un  cane 
candido  levriere  che  accosta  il  muso  carezzante  alla  bel" 
lissima  faccia  della  dea.  Un  altro  cane  dietro  di  essa , 
cui  tiene  aderente  il  destro  braccio  nudo  penzoloni,  e 
la  mano  in  atto  di  accarezzarlo.  Diana  scoperta  il  seno 
e  vestita  di  leggero  drappo  vario-pinto  e  mostra  nel- 
r  animato  volto  desio  di  movere  per  le  selve. 

Cadasi  lo  sguardo ,  o  mio  arciprete  ,  dopo  vista  si 
bella  sulle  pareti  sottoposte  alla  dipinta  cornice,  né  vi 
riscontra  oimè  .'  più  alcun  dipinto  di  Paolo;  che  certo 
non  sono  di  lui  li  paesaggi  per  entro  a'  quattro  specchi 
inferiori,  iiè  sembrano  di  lui  le  statue  dipinte  in  finto 
bronzo ,  rimpetto  alle  finestre  per  entro  a  nicchie  as- 
sai ben  collocate  nell'  ornato  d' un  beli'  ordine    corintio  , 

con  sovraporte  a  chiaro  scuro  in    finto    marmo    ec 

Se  non  che  1'  occhio  dell'  osservatore  non  può  non  A^eder 
quinci  e  quindi  una  fuga  di  camere  ,  ed  in  fondo  a 
ciascuna  fuga  un  ornato  di  porta  con  entrovi  dipinta 
una  figura  ,  ed  è  di  donna  in  fondo  alla  fuga  che  volge 
a  ponente  ;  e  d'  uomo  in  fondo  a  quella  che  volge  a 
mattina ,  ambedue  figure  di  tal  verità ,  massime  quella 
d'uomo,  in  aspetto  di  cacciatore,  che  infrena  un  cane 
e  guarda  come  a  persone  che  sopravvengono  con  faccia 
animata,  su  cui  vedesi  fior  di  salute,  eh  è  propriamente 
uno  stupore.  Non  così  però  l'altra  figura  di  donna ,  pit- 
tura che  sofferse  assai.  Credesi  che  ambedue  sieno  le 
stesse  figure  ripetute  che  si  osservano   in  altro  atteggia-? 
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mento  sul  pogginolo  in  alto ,   nel    salotto    testé    accen- 
nate ;  e  rappresentino  egualmente  la  persona  di  Paolo , 
e  di  una  sua  amica,  cose  assai  familiari  ne' dipinti  suoi. 

Non  le  parlerò,  comechè  veridiche  di  Paolo,  delle 
pitture  esistenti  nelle  quattro  camere  contigue  alla  sala, 
due  a  mezzo  giorno  e  due  in  capo  alle  due  fughe  :  le 
figure  sono  moltissime,  le  allegorie  piuttosto  difficili,  e 
formerebbero  soggetto  non  dirò  di  una  lettera,  ma  bensì 
dì  un  libretto.  E  sarebbe  pur  desiderabile  che  cotesta 
villa  Manin  piena  zeppa  d' oggetti  di  belle  arti ,  avesse 
la  sua  piccola  guida  :  ne  saprebbero  grado  gì'  innume- 
revoli forestieri ,  che  vi  giungono  d'  ogni  paese.Ma  non 
voglio  tuttavia  dar  fine  cosi  bruscamente  a  questa  mia 
lettera ,  nel  cominciamento  della  quale  io  le  annunziai 
le  bellissime  pitture  del  Caliari  esistenti  in  Masèro, 
comechè  le  già  descritte  sieno  il  fiore  delle  medesi- 
me. E  certo  meritano  distinta  ricordazione  le  figure 
esistenti  nella  sala  a  crociera ,  figure  che  il  celebre 
conte  Algarotti  chiamò  le  Muse  (  e  forse  alcune  po- 
trebbero cosi  appellarsi  )  ma  vedesi  chiaramente  che 
Paolo  intese  dipingere  otto  figure  di  suonatrici,  ciascuna 
di  vario  strumento  di  musica. 

E  prima  di  mover  1'  occhio  alle  otto  nicchie  ,  in  cui 
sono  esse  collocate ,  frammezzo  altrettanti  intercolunii 
d'  un  ordine  corintio ,  due  per  ciascuna  porta ,  nel  brac- 
cio che  attraversa  la  sala,  o  sia  nella  crociera,  la  invito 
ad  osservare  che  due  di  coteste  porte  sono  aperte  e  due 
chiuse;  cioè  dipinte  quest'ultime  con  entrovi  due  figure: 
nell  una  c'è  un  servo  sul  limitare  vestito  alla  spagnuola, 
con  berretta  in  mano  in  atteggiamento  di  attendere  i  co- 
mandi del  padrone,  figura  con  faccia  gioviale  viva  par- 
lante; e  nell'altra  una  giovinetta  di  circa  sei  anni,  cresciu- 
toccia,  con  biondi  ricciuti  capelli,  con  vestetta  verde  e 
candida  manica  della  camicia ,  sopra  il  destro  tornito 
braccio,  ch'esce  dalla  mezza  porta  aperta,  ascoso  l'altro 
dietro  la  mezza  porta  chiuvsa  :  adoma  cotesta  vaga  fan- 
ciulla di  collana  al  collo  di  rossi  coralli,  con  miedaglino, 
e  di  smaniglia  similmente  di  coralli  al  visibile  destro 
suo  bracciolino;  vezzosa,  amabilissima  da  dirle,  buondì 
cara  fanciulla.  Tanta  verità  racchiude  questa  figurina  ma- 
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ravigliosa.   Ed   eccoci  alle  otto  nicchie,  e  diasi  comincii*^ 

mento    da    quella   eh' è    collocata    a    destra    della   porta 
aperta  cL'  è  a  ponente. 

Rappresenta  giovine  donna  tenente  fra  le  mani  una 
lira.  Essa  vedesi  con  veste  di  color  violetto  oscuro,  eon 
altra  vestetta  candida  che  1'  esce  dal  seminudo  seno ,  con 
sopraveste  rossa  a  forti  pieghe:  chioma  bionda  raccoltane! 
mezzo  della  testa  da  un  nastro  violaceo.  Guarda  alla  sua 
destra  con  lieta  fisonomia,  la  sinistra  spalla  nuda  e  nudo 
il  destro  braccio,  involto  l'altro:  li  suoi  piedi  nudi  con 
sandali  aventi  tenuissimi  legaccioli  color  di  viola. 

A  sinistra  della  stessa  porta  ed  in  nicchia,  siccome  la 
precedente  (  sono  tutte  eguali  )  vedesi  un'  altra  giovine 
donna  con  beltà  faccia ,  contemplante  il  cielo  ;  avente 
nude  tornite  braccia,  clie  sostengono  un  oboe,  come  per 
darvi  fiato.  Essa  mostrasi  con  veste  di  color  verde  ,  so- 
praveste dorè  ,  e  in  sulle  spalle  manto  gialletto  a  pic- 
cole liste  ,  i  suoi  capelli  rossi  raccolti  con  nastro  verde , 
le  accrescono  venustà.  Rimpetto  a  questa  suonatrice,  ed 
alla  destra  della  porta  dipinta  allo  stesso  lato,  cioè  a 
ponente ,  vedesi  altia  giovine  donna ,  tenente  col  nudo 
sinistro  braccio  un  violino ,  con  1'  arco  o  plettro  nella  sua 
destra,  nudo  insieme  il  braccio  aderente.  Costei,  sco- 
perta il  seno,  mostra  biondi  capelli,  veste  violacea,  so- 
praveste verde,  ed  in  alcun  tratto  candido  lino  sottoposto, 
non  che  nudi  li  suoi  bei  piedi.  È  figura  di  un  pregio  non 
infeiiore  alle  precedenti. 

E^  è  pur  tale  colei ,  che  fiancheggia  la  stessa  dipinta 
porta  contigua  alla  finestra  e  forse  alcun  poco  più  appa- 
riscente dappoi  che  mostra  capelli  d' oro,  collana  di  perle 
e  ghirlanda  di  fiori  in  testa,  bracciotte  nude  in  atto  di 
suonar  una  chitari-a ,  veste  screziata  di  varii  colori ,  con 
sopravvesta  violacea,  piedi  nudi  tenente  l'un  d'essi  sopra 
recipiente  rovescio,  e  che  mostxa  coperchio  con  bucoli- 
ni  aperti. 

Ora  passando  alle  due  pareti  del  braccio  della  cro- 
ciera a  mattina ,  eccovi  a  desti*a  della  porta  aperta  gio- 
vine donna  con  veste  violacea ,  e  sopravesta  dorè  ,  ros- 
so corsaletto,  tenente  tra  le  nude  braccia  una  tromba. 
Questa  ligura    di  bella    fisonomia,    piuttosto  seria,   ina 
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del  Slitto  paolesca,  mostra  capelli  d'oro,  e  calza  leggeri 
cotuirii  adorni  di  figurine,  traforati,  ond'  è  che  appariscono 
in  parte  le  nude  gambe  ed  i  piedi. 

Eccoci  alla  sesta  suonatrice.  È  collocata  alla  sinJsU'à 
della  stessa  porta.  Rappresenta  donna  giovinotta  che  liensi 
nella  sinistra  mano  un  flauto,  mentre  applica  la  distesa 
destra  al  suo  petto ,  mostra  nude  bracciotte  morbide  ; 
Veste  violetto  chiaro,  con  cintura  d'  oro  affibbiata  al  seno* 
cintura  adorna  di  piccole  teste  di  getto ,  con  sopravveste 
fiorata.  È  inclinata  la  faccia  sua  meditante ,  con  capelli 
d'  oro  annodati  con  sopravi  gliirlaiidà  di  fiori. 

La  settima  suonatrice  batte  un  cembalo ,  ed  è  collocata 
alla  destra  della  chiusa  porta  à  mattina.  È  donna  di  seria 
fisonomia ,  con  capelli  rossi  annodati  con  perle ,  petto 
seminudo  e  braccia  nude  Un  po'  sollevate.  La  sua  veste 
è  color  di  violai  con  violaceo  corsaletto  più  carneo  e  so^ 
pravVeste  verde  :  mostra  Soltanto  le  nude  punte  de'  piedi 
a  cui  scende  la  lunga  Veste. 

L*  ottava  suonatrice  da  ultimo  è  collocata  alla  sinistra 
della  chiusa  porta  testé  accennata.  Appare  in  un  modo 
dalle  altre  distinto ,  cioè  con  le  spalle  rivolte  al  riguar° 
dante ,  e  tiensi  fia  le  nude  braccia  lungo  istromento  qua- 
drangolare che  sostiene  dall' un  de' capi;  vale  a  dire  in 
alto  colla  sinistra  i  mentre  applica  le  dita  della  destra 
mano,  ad  una  piccola  tastatura  in  fondo  al  medésimo  e 
fa  sentire  dalle  interne  corde  toccate  V  armonia.  Vi  tiene 
intesa  la  faccia  che  appare  in  profilo ^  in  atteggiamento 
di  ascoltare  con  grande  attenzione.  I  suoi  capelli  d'  oro 
son  annodati  con  grazia,  ed  è  coperta  di  veste  di  color 
celestino  4  sopravveste  succinta  color  di  viola  ;  gambe  e 
piedi  nudi  ;  premente  con  1'  un  piede  borsa  o  recipiente 
con  coperchio  avente  più  buchi  rotondi;  forse  contenente 
corde  o  biscari  inservienti  al  musicale  istromento  che  sta 
suonando.  La  vista  dell'  insieme  di  coteste  otto  suona- 
trici ,  cosi  disposte  regolarmente  reca  all'  animo  piacere 
dolcissimo  :  esse  mostrano  tosto  T impronta  paolesca  ;  o 
8Ì  riguardi  la  vivacità  del  colorito ,  lo  sfarzo  delle  vesti 
o  r  aria  delle  teste  eh'  è  ieggiadrissima. 
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LETTERA    Vili. 

AL   IlEVEnENDISSlMO   MONSIGNOR 

SEBASTIANO     SOLDATI 

CANONICO    PRIMICERIO    K    VICARIO    GENERALH, 
ED    ORA    VESCOVO   DI    TREVISO. 

Noventg  di  Piave  li  So  giugi»u   1827, 


Si    descrivono    aìcuni    affreschi    e  pitture    in    tela , 
esistenti  nel  villaggio  di  Noventa  di  Piave. 


l_Je  scrivo  da  Noventa  dì  Piave  ,  dove  io  pervenni 
seguendo  monsignor  Grasser  nostro  veneratissimo  ve- 
8COVO,  il  quale  va  continuando  con  attivissimo  zelo  la 
sua  pastorale  visitazione.  Altri  le  avranno  di  già  scritto 
de'  nostri  disasti'osi  viaggi ,  colpa  i  cattivi  tempi  e  le 
pessime  strade,  ed  io  le  dirò  alcuna  cosa  delle  mie 
piccole  osservazioni  pittoriche,  che  non  ommisi  di  fare 
in  ciascuna  parrocchia.  E  meritano  certo  ricoi'danza 
quelle  eh'  io  feci  in  questa ,  dove  riscontrai  alcuni  og-» 
getti  preziosi  d'  arti  belle  ,  massime  in  pittura  a  fresco , 
ed  in  tela.  Si  compiaccia ,  monsignor  Primicerio ,  di 
accogliere  con  bontà  questa  mia  qualunque  siasi  nar- 
razione ,  siccome  segno  della  perenne  mia  ricordanza  , 
e  del  rispettoso  affetto  che  mi  lega  all'  amabilissima 
sua  persona  ,  le  cui  virtù  si  guadagnarono  di  già  1'  unir 
versale  estimazione. 

E  cominciando  dalle  pitture  a  fresco  ,  e'  è  il  palagio 
Erizzo  ,  fabbrica  la  quale  mostra  il  fare  del  Sonsovino 
e  d*  una  simmetria  ben  meritevole  che  uno   de'  più    di^ 
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stinti  pennelli  ne  dipingesse  la  piincipal  facciata,  com'è 
dipinta  in  effetto.  Ignorasi  chi  ne  sia  V  autore ,  ma  cer- 
tamente vi  dipinse  qualche  celebre  maestro  di  pittura  e 
di  architettura  intelligentissimo.  E  poiché  la  fabbrica  di- 
videsi  in  tre  piani ,  cioè  pian  terreno ,  piano  nobile  e 
camerini ,  un  ordine  dorico  sopra  piedestallo  con  tra- 
beazione aA'ente  triglilì  e  metope  adorna  il  pian  terreno, 
un  ordine  corintio  adorna  il  pian  superiore ,  ed  un  alti- 
cinio  li  camerini.  I  fori  che  sono  sette  in  ciascuno  de'  due 
piani  principali,  sono  compresi  negl' intercolunni  dell' o»^ 
dine  :  i  piccoli  fori  de'  camerini  che  sono  sei ,  danno 
occasione  a'  specchi  intermedii ,  che  formano  appunto 
r  atticinio.  Tutto  l' insieme  presenta  un  comparto  bellis- 
simo architettonico ,  e  ciascun  intercolunnio  comprende 
o  un  foro  o  una  nicchia  con  una  statua,  e  l' intero  di- 
pinto è  a  chiaro  scuro  d'un  impasto  gialletto  il  più 
bello  ,  ma  più  carico ,  e  piuttosto  dorè  scuro  quello  delle 
statue  delle  nicchie,  I  fori  delle  finestre ,  come  non 
hanno  1'  altezza  della  colonna  ^  sopra  l' ornato  di  ciascuna 
Hnesti'a  v'  ha  uno  specchio ,  nel  quale  è  dipinta  una  fi- 
gura allegorica ,  la  qual  mostrasi  seduta,  e  collocata  as* 
sai  giustamente^  Nel  pian  terreno  ,  sopra  quattro  finestre 
vi  sono  le  quattro  virtù  cai-dinali  con  l' ordine  se- 
guente :  la  Giustizia  con  una  spada  sguainata  in  mano* 
la  Prudenza  che  mirasi  in  uno  specchio ,  la  Tempe-* 
ranza  che  versa  1'  acqua  da  un  vaso  in  un  altro ,  e  la 
Fortezza ,  che  spezza  una  colonna.  Le  due  statue  in 
piedi  dipinte  nelle  finte  nicchie  intermedie  rappresen- 
tano :  r  Una  il  Tempo ,  veglio  di  faccia  severa ,  cou 
falce  a  lato ,  sostenente  con  una  mano  alzata  il  simbolo 
dell'  eternità ,  cioè  un  serpente  che  afferra  col  morso  la 
sua  coda  ,  e  forma  un  cerchio ,  1'  altra  rappresenta  Apollo 
con  la  lira  in  mano  vestito  però  da  guerriero  conqui- 
statore ,  con  Io  scudo  a  lato  avente  nel  mezzo  la  testa 
di  Medusa.  Ciascuna  figura  è  disegnata  con  somma  di- 
ligenza ,  ed  esprime  il  carattere  simbolico  che  rap- 
presenta. 

Nel  secondo  piano  ,  a  somiglianza  del  primo,  quattro 
delle  sette  finestre  (  una  nel  mezzo  è  arcuata  e  le  due 
che  la  fiancheggiano  hanno  al  dissopra  due  stemmi  gentili- 


iioa 
zi  )  sopra  iì  loro  ornato,  fino  all'altezza  ^elle  colonne  del-, 
r  ordine,  iti  quattro  specchi  racchiudono  quattro  figure  , 
sedute  egualmente  ed  allegoriche  ,  e  rappresentano  :  la 
Fede  con  la  croce  inalLerata  a  lato  ,  la  Speranza  che 
si  sta  pregando  a  giunte  mani,  la  Carità  con  vari  put- 
tiiii  d'intorno,  e  la  Pietà  con  un  vecchio  ch'essa  ac- 
coglie e  ristora.  Ciascuna  di  queste  figure ,  copie  s' è 
detto  delle  virtù  cardinali ,  esprime  maravigliosamente 
la  propria  caratteristica  ;  ed  ha  forme  le  più  scelte  ed 
eleganti.  Nelle  nìcchie  di  questo  piano  secondo ,  ri- 
Kpondenti  alle  due  del  primo  piano ,  veggonsi  due  statue 
in  piedi  ,  1'  una  d'  esse  rappresenta  Ercole  con  la  clava 
al  suo  lato,  1'  altra  IVTercurio  con  1'  elmo  fregiato  di  due 
alette  col  cadùcèo  in  mano ,  per  eseguir  come  suole 
i  comandi  di  Giove.  Ambedue  figure  lodatissime  e  di 
pregio  distinto. 

Da  ultimo  chiamano  a  se  l' attenzione  dell'  osserva- 
tore gli  specchi ,  i  quali  s'  aprono  tra  finestrino  e  Juie- 
strino  dell'  attico  :  ivi  il  pittore  collocò  alcuni  diapelli  di 
puttini  o  piccoli  haccanali.  Gli  atteggiamenti  di  que'fanx 
ciulli  cresciutocci  e  vigorosi  in  moltissime  varie  guise 
scherzanti  con  alcune  bestie,  cioè  con  una  capra,  con 
un  somarello  ec.  sono  cosi  rispondenti  all'  indole  di 
queir  età ,  che  destano  propriamente  a  piacevole  riso. 
Tale  ai  è  la  vaghezza  dell'  intero  dipinto  della  facciata 
che  l'occhio  avidissimo  più  volte  rjtorna  a  percorrere, 
e  sempre  con  nuovo  piacer^. 

Ora  io  le  dirò  alcuna  cosa  di  varie  pitture  ad  olio  ed 
in  tel^  degne  d'  osservazione.  In  questa  chiesa  parroct 
chiale  ve  n'ha  cinque  veramente  d'un  pregio  distinto: 
due  sono  d'incerto  autore  assai  belle  ,  due  del  cavaliere 
Celesti  elegantissime ,  ed  una  magnifica  di  Iacopo  Palma 
il  giovine.  E  cominciando  da  quella  che  incontrasi  en- 
trando in  chiesa,  cioè  alla  porta  rimpetto  e  aderente  al  batti- 
steno,  presentasi  un  quadro  (  l' uno  de'  due  d' incerto  autore 
e  direbbesi  di  leggeri  di  Girolamo  da  s.  croce  )  con  en- 
trovi  nel  bel  mezzo  il  battesimo  che  Giovanni  Bat" 
tista  porge  a  Gesù  Cristo ,  in  figure  piuttosto  piccole. 
Ma  nel  d' innanzi  del  quadro  vi  sono  quattro  figure  più 
in  grande ,  cioè  alla  destra  s.  Elena   che    tiene    inalbe- 


io5 
rata  la  croce  ,   la  qual  s.  Elena  sta  rivolta   ad  un   uoni 
grave  coperto  d' una  veste  d' un    rosso    carico   e   d' una 
sopravveste  di  color  azzuro,  tenente  con  ambe  le  mani 
un  grosso  libro,  che    pare   un  messale  ,    alli    cui    piedi 
non  lungi  vedesi  una  regal  corona  in    sul    terreno  ,    ed 
alla  sinistra  del  quadro  un  vescovo  con  mitra  in  testa, 
piviale  turchino  con  bianche  liste    d' innanzi    di    ricamo 
tenente  il  pastoral  nella  destra  ,    con  sotto  fino    camice 
candidissimo.   Questo  vescovo  tiene  al  suo  lato  un  padre 
francescano  con  abito  del  suo  ordine.  Non  bene  si  cono* 
sce  r  allusione  dell'  insieme  di  queste  quattro  figure ,  le 
quali  certo  non  legano  col  principale ,  eh'  è  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo.  V  ha  opinione  però  che  ciascuna  delle 
predette  figure  rappresenti  il  santo  titolare   di  una  delle 
quattro  chiese  anticamente  soggette  a  questa  chiesa  ma- 
trice ,    cui   era   fonte    comune  il  battisteri© ,   al  qual  fa 
prospettiva  la  presente    pittura  :    prospettiva    bellissima , 
che  offre  l' intero  quadro  movendo   ad    esso  dal  limitar 
anzidetto    della  porta    laterale    della    chiesa.    Oh  !  come 
dal  d' innanzi  del  quadro  stesso  dove    grandeggiano  co- 
teste  quattro  figure  testé  indicate  ,    figure    mostranti  un 
aspetto  il  più  dignitoso  ed    assai  belle  fisonomie,   fram- 
mezzo ad  esse  move  innanzi  lo  sguardo  lungo  lo  specchio 
d'  acqua  del  Giordano  che  discende  da  rimota  sorgente  ; 
largo    fiume  fiancheggiato  da   bellissime  sponde    adorne 
di  fronzute  piante  !  E  qual  vista  dolcissima  non  presen- 
ta   il    Redentore   co'  santi  suoi  piedi   nell'  acqua ,    curvo 
sotto  r  onda    che  gli  versa  sul   capo  Giovanni ,    illumi- 
nate le  nude  membra  da  un  raggio  vivissimo   di  luce  , 
che  scende  dalla  gloria  celestiale,  che  s'apre  nell'alto, 
dove    scorgesi    Iddio   padre    nella    forma    di    venerabile 
veglio  colla  distesa  persona    in  atto  di    scendere  ,    e  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  fra  corteggio  d'  an- 
geli   innumerevoli.    Comechè    l' aria    della    vicina  porta 
rirnpetto  abbia  tolto  a  cotesto  quadro  la  vivacità  de'  suoi 
colori ,  tuttavia  serbasi  in  sufficiente  buono  stato ,  ed   é 
cosa  da  tenerne  gran  conto. 

Come  si  meritano  pure  i  migliori  riguardi  li  due  quadri 
laterali  del  coro  in  questa  medesima  chiesa,,  ambidue 
pitture  del  cavalier  Andrea   Celesti ,   la  cui  tela  (  come 
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«ir  ordinario  né' qiiadn  di  qliest' atitore^  colpa  la  cattiva 
impriulitina  )  comincia  a  logorarsi.  L'  un  d'  essi  laterali 
rappresenta  l'ultima  cena  di  Gesù  Cristo,  e  l'altro  la 
nioìiiplicazione  de'  pani  e  de'  pesci  nel  deserto.  Io  non 
villi  iVa  r  opre  moltissime  del  Celesti  alcun'  altra  che 
superi  queste  due ,  o  mirar  si  voglia  alla  vaghezza  del- 
la .composizioiìe  ,  per  cui  le  figure  hanno  un  colloca- 
mento giustissimo,  ovveramente  alla  soavità  dell'  impa- 
sto e  verità  del  colorito,  sempre  come  suole  il  Celesti 
S.'  incomparahile  lucidezza  ,  o  finalmente  all'  espressione 
degl'  intimi  affetti  dell*  animo ,  per  cui  tu  credi  di  par- 
lare ed  averne  risposta  da  quelle  non  dipinte  ma  vive 
immagini. 

E  se  lo  sguardo  s'  arresta  sul!'  ultima  cena  di  Gesù 
Cristo  accennata  testé,  ecco  una  sala  illuminata  da  una 
lampada  superiore  che  diffonde  un  lume  sufficiente  iii 
tutto  il  loco  e  vihra  luce  più  viva  sulla  mensa  apprestala 
e  sopra  gli  apostoli  (  più  un  giovine  domestico  inservien- 
te )  i  quali  apostoli  appariscono  d'  un  rilievo  il  più  vero. 
Il  pittore  scelse  quel  punto  in  cui  1'  adorahile  Redentore , 
«pezzato  il  pane,  comunica  ad  uno  ad  uno  gli  apostoli 
suoi,  e  dal  capo  della  tavola  dove  siede  porge  il  pane 
divenuto  il  suo  santissimo  corpo  a  Pietro  il  qual  genuflesso 
pone  la  destra  al  suo  petto  e  stende  1'  altra  in  segno  di 
rispettoso  amore:  vedesi  il  santo  apostolo  avvampare  irt 
volto  di  ardentissima  carità.  Alcuni  fra  cotesti  apostoli 
sono  in  un  gran  movimento ,  come  per  accostarsi  alla 
lor  volta  al  divino  maestro,  alcuni  altri  però  sono  seduti 
alla  mensa  tranquillamente  eseguita  forse  la  loro  comu- 
nione ,  come  pare  che  ne  l' abbia  eseguita  Giuda  che 
sì  sta  in  procinto  d'  andarsene ,  ma  nello  stesso  tempo 
mostrasi  incerto  e  colla  schiena  rivolta  e  appoggiata  alla 
mensa ,  avente  nella  destra  il  borsello  col  prezzo  del  suo 
tradimento,  volge  truce  lo  sguardo  verso  il  lato  dov'è 
il  Redentore  ,  come  spiando  se  parlasi  del  fatto  suo ,  o 
se  gli  tengono  gli  occhi  dietro.  Cotesta  figura  mostra 
subito  ne  abbisogna  d' indicazione  alcuna  il  vero  carat» 
tere  del  ti-aditore.  Tutta  l' azione  del  quadro  è  vivissi- 
ma e  commovente. 

La  molliplicazione  de' pani   e  de' pesci  rappieaentala. 
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ireccnie  dicemmo  nell'  altro  laterale  del  coro ,  offre  uno 
spettacolo  il  più  delizioso.  Nel  d' innanzi  vedesi  il  Reden- 
tore seduto  sopra  un  rialto  o  collinetta,  in  atteggiamento 
di  benedire  i  pesci  che  un  giovinetto  gli  presenta  sopra 
Un  hacino ,   mentre    i  discepoli    dispensano   i   parti    alle 
turbe  vicine    di  cui  si  osservano  da  venti  figure  d'  ogni 
condizione,  inoltrandosi  più  al  basso  il  folto  delle  turbe 
sedute  fino  alla  spiaggia  del  lago  di  Tiberiade ,  città  cbe 
vedesi  sul  lago  stesso  nel  lontano  per  dar  più  vaghezza 
al  quadro.  Wel  d'innanzi  adunque  è  collocato  il  Reden- 
tore in  alto  alla  sinistra    del  riguardante  :    vengono  via 
via    verso  il   mezzo    figure    che    giacciono  sul  terreno , 
cui  amorosamente  gli  apostoli  e    discepoli  dispensano  il 
pane.  Nel  mezzo    una  fanciulla  ginocchioni ,    rivolta  al 
Redentore  con  giunte  mani,  con  la  schiena  verso  il  ri- 
guai'dante  (  per   dar   varietà    alle  molte  figure  )  sembra 
un'  immagine  della  più  divota  riconoscenza ,  come  pare 
un'  immagine  della  carità  un'  altra  giovine  donna  collo- 
cata verso  l'angolo  alla  destra  del  riguardante,  la  qual 
donna    nell'  alto    che  sostiene  d'  accosto  al  suo  seno  col 
destro  braccio  un  fanciullo ,  volgesi  indietro  alla  sua  sini- 
nistra  e  sorride  ad    altro  fanciulletto    che    lietissimo   le 
porge    innalzando    ambedue  le  braccioline  un  pane  che 
pronto  raccolse  nella  comune  dispensa ,    e  che  amoroso 
vuol  pui'  consegnare  alla  madre  sua,  la  quale  volgendo 
anch'  essa  la  schiena  allo  spettatore    mostra  tuttavia  per 
metà  la  rivolta  bellissima  faccia,  e  la  scinta  sinistra  gamba 
sollevata  alcun  poco,  quasi  contrapponendo  forza  all'  em- 
pito del  figliuoletto  sporgente  il  pane.   L'  atteggiamento 
difficile  ma  veritiero  di    quest'  ultima    accennata    figura 
forma  un  conti-apposto  assai  grazioso  alle  figure  dèli'  altro 
lato,  e  rende  più  regolare  ed  evidente  lo  sfondo  lontano 
del  mezzo.  Se  dicesi  che  la  pittura  è  tanto  più  da  pre- 
giarsi, quanto  più  riduce  lo  spettatore  dimentico  di  veder 
una  tela  dipinta ,    ma  Credesi  presente    all'  azione  stessa 
che  rappresenta,  questo  quadro  ha  certo  questo  vanto  de- 
sideratissimo. 

Frammezzo  questi  due  pi-egiati  dipinti  sorge  grandioso 
l'aitar  maggiore,  il  quale  racchiude  un  (juadro  arcuato 
magnifico ,  comecché  in    patte  ascoso    dal    laberaacolo. 
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Nel  bel  mezzo  del  quadro  scorgesi  come  principale  la 
figura  dì  s.  Mauro  martire ,  santo  titolar  della  chiesa , 
avente  nella  destra  la  palma  del  suo  martirio  e  nella 
sinistra  un  chiuso  libro.  Alla  destra  del  principale  vi  sono 
due  santi,  s.  Pietro  colle  chiavi  e  s.  Marco  col  leone  a 
lato,  alla  sinistra  s.  Paolo  collo  spadone,  e  s.  Luca  con 
a  lato  il  bue.  S.  Mauro  vi  primeggia  come  santo  tito- 
lare e  come  figura  in  cui  si  scorge  la  più  bella  manie- 
ra di  Iacopo  Palma  il  giovine  ;  maniera  che  più  bella 
ancora  apparisce  nella  figura  collocata  in  alto  della  beata 
Vergine  che  tiene  sotto  a' suoi  piedi  la  luna,  e  gloria  di 
angeli  ne  la  circonda  suonanti  musicali  stromenti.  La 
testa  sopra  tutto  della  Vergine  sembra  uscita  dal  pen- 
nello del  Tintoretto:  tanta  facilità  vi  si  scorge  congiunta 
con  maestria  di  disegno. 

Ed  eccoci  al  quinto  degli  enunziati  pregevoli  dipinti 
esistenti  in  questa  chiesa  parrocchiale  :  esso  è  d' incerto 
autore  :  e  quasi  eh'  io  inclinerei  a  giudicarlo  una  delle 
più  belle  opere  di  Paolo  Caliari ,  massime  osservando 
la  dilicata  immagine  di  Gesù  Cristo  che  curvo  riceve  il 
•battesimo  nelle  acque  del  Giordano  da  Giovanni ,  che 
di  ro])uste  membra  abbronzite  gli  è  sovrastante.  Peccato 
che  il  s.  Giovanni  abbia  sofferto  in  alcuna  parte,  ma  il 
Redentore  coperto  a  mezza  la  persona  con  una  stoffa 
cremisi  con  bellissime  pieghe  facili  sostenuta  ne'  capi 
estremi  da  piccole  teste  d'  angioletti  in  un  modo  il  più 
disinvolto ,  mostra  le  sue  nude  membra  santissime  d'  una 
sorprendente  bellezza  anatomica,  non  che  una  fisonomia 
in  cui  patentemente  traluce  la  sua  divinità.  Sovrasta  a 
cotesta  azione  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  una  gloria 
veramente  di  paradiso  ;  dappoi  che  dallo  Spirito  santo 
in  forma  di  colomba,  che  vi  si  scorge  nel  più  alto  della 
medesima ,  partesi  una  luce  ,  un'  ilarità  che  non  si  po- 
trebbe descrivere.  Ed  hav^  i  un  gruppo  d'  angeli  più  al 
basso  giocondissimi ,  i  quali  portano  bianca  fascia  ,  che 
sembra  tenerli  avvinti ,  e  sovr'  essa  leggonsi  le  note  pa- 
role ecce  agnus  del  ec.  Cotesti  angeli  sono  d'  un  impasto 
si  morbido  e  spirano  tanta  gaiezza ,  eh'  è  proprio  una 
consolazione  a  vederneli.  Nel  lontano  del  quadro  è  di- 
pinta una  selva ,  ed  ivi  tra  le  piante  scorgesi  ginocchioni 
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in  divota  orazione  s.  Francesco,  anacronismo  non  raro 
nelle  pitture  della  veneta  scola ,  e  licenza  assai  frequente 
ne'  dipinti  de'  sommi  autori  ,  e  massime  del  Caliarì. 
Ouesta  preziosa  pittura  e  per  la  nobiltà  della  compo^ 
sizione  e  per  la  vaghezza  del  colorito,  nonché  per  un'e- 
spressione la  più  dilicata  vale  propriamente  un  tesoro. 

Restami  a  dirle  da  ultimo  ,  monsignori' Primicerio,  al- 
cuna cosa  di  varii  Lellissimi  affreschi  esistenti  nel  palagio 
Da-Mula  in  Romanziol ,  colmello  di  questa  medesima 
parrocchia  di  Noventa  di  Piave,  dipinti  almeno  in  parte 
da  Paolo  Caliari.  E  vo  narrarle  ancora  come  in  un  giorno 
di  riposo  della  sacra  visita,  io  invitai  monsignor  Grasser 
nostro  veneratissimo  vescovo ,  ad  osservare  coleste  pittu- 
re ,  e  condiscese  con  somma  degnazione  all'  invito  mo« 
vendo  a  quella  volta  e  percorrendo  il  breve  cammino 
con  piacevole  passeggiata. 

Vedesi  cotesto  palagio  Da-Mula  di  assai  belle  forme 
architettoniche  ,  ed  è  forse  opra  del  Sansovino  come 
ne  mostra  lo  stile  patentemente.  Paolo  vi  dipinse  le  due 
sale  e  due  camere  a  mezzodì  contigue  alla  sala  supe- 
riore. Monsignor  vescovo  ponendo  il  piede  in  questo  bel 
soggiorno  dove  spira  V  antica  patrizia  veneta  magni- 
ficenza ,  si  compiacque  moltissimo.  La  sala  a  pian  ter- 
reno è  adorna  di  un  oi'dine  ionico ,  la  cui  trabeazione 
sostiene  il  soffitto  ,  e  forma  cogli  intercolunni  vari  ben 
intesi  riparti.  Due  scale  ,  1'  una  d' incontro  all'  altra  , 
s' aprono  nel  mezzo  con  due  archi  ,  V  uno  aperto  e 
r  altro  chiuso ,  ed  in  quest'  ultimo  ad  ambidue  i  lati 
Paolo  vi  dipinse  due  figure ,  e  sono  forse  due  i-itratti  di 
persone  allora  viventi.  Ma  1'  occhio  volasi  tosto  sopra  gli 
ornati  di  cotesti  archi ,  compresi  in  alto  da  un  solo  fron- 
tespizio ,  egualmente  ad  ambidue  i  lati ,  sui  quali  or- 
nati si  osservano  alla  destra  del  principale  ingresso  due 
uomini  distesi  sul  piano  superiore  quinci  e  quindi  in- 
clinato del  frontespizio  ,  quasi  del  tutto  nudi  e  coperti 
al  mezzo  da  una  stoffa  ,  1'  una  verde  e  1'  altra  violacea 
con  pieghe  assai  natvuali  e  giudiziose.  L' imo  di  cotesti 
uomini  presenta  V  anteriori  sue  parti ,  la  schiena  1'  altro , 
onde  veggasi  la  maestria  paolesca  per  ogni  verso  nel 
nudo.  Le  altre  due  ligure  rimpetto  sono  di    donne    co* 
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pei'te  al  mezzo  1'  una  con  inanK»  rosso ,  e  1*  altra  tur- 
china. Tutte  queste  figure  moslraiio  posizioni  diflìcili , 
e  d'i.'u  rilievo  che  sorjueiule.  Alcun  {)ietle  o  ginocchio 
spf>rge  dalla  cornice  co8Ì  che  scjii])rano  in  efTeUo  eh'  esca 
della  parete.  Il  colorito  poi  è  felicissimo  e  le  nude  mem- 
bra sembrano  elFettivamente   carne  morbidissima. 

Salito  il  doppio  ramo  della  scala  principale,  che  sola 
mette  al  piano  superiore  (l'altra  d'incontro  non  ha  che 
un  ramo  pei  cosi  detti  mezzati)  s'  ailaccia  al  riguardante 
il  medesimo  riparto  ed  ornato  archittettonico  ,  cangiato 
soltanto  1'  ordine  ,  che  in  cotesto  pian  superiore  è  corintio. 
Kella  estension  dunque  della  parete  ,  eh' è.  rimpetto  alla 
scala ,  veggonsi  due  archi  chiusi  rispondenti  alli  due 
aperti  della  scala  anzidetta,  i  quali  archi  chiusi  sono  fian- 
cheggiati da  due  quadri  grandi  inlerniedii ,  e  poscia  da 
due  porte  delle  stanze ,  sopra  le  quali  porte  due  altri 
quadri ,  in  tutti  sono  sei.  In  uno  degli  archi  chiusi  e'  è 
bellissimo  prospetto  del  palagio  qual  fu  disegnato  dap- 
prima ,  eseguito  di  poi  con  qualche  modificazione.  Nel 
cielo  sovrastante  al  palagio  dipinse  Paolo  una  beata 
Vergine  sopra  nuvole  ,  indizio  della  divozione  di  cotesta 
antica  religiosa  famiglia  alla  Vergine  ,  e  della  protezione 
che  questa  le  accorda»  Neil'  altro  arco  chiuso  e  ne'  due 
quadri  intermedii  dipinse  il  Caliari  tre  azioni  che  riguar- 
dano il  viaggio  di  Maria  e  Giuseppe  col  bambino  Gesù 
in  Egitto.  INel  primo  scorgasi  Maria  santissima  col  bam- 
bino in  grembo  seduta  sull'  asinelio  che  Giuseppe  con- 
duce :  nel  secondo  un  riposo  della  sacra  famiglia ,  e  gli 
angeli  che  le  ministrano  divotamente:  nel  terzo  la  Ver- 
gine seduta  nuovamente  sull'  asinelio ,  siccome  dapprima, 
e  già  prossima  la  piccola  comitiva  al  suo  arrivo ,  scor- 
gendosi vicine  le  mura  di  una  città.  Non  sembra  che 
il  solo  Paolo  abbia  dipinto  in  questi  tre  quadri  (  come 
in  alcuni  altri ,  de'  quali  anche  per  brevità  non  si  fa 
menzione  )  e  comechè  veggasi  qualche  figura  del  tutto 
paolesca ,  e  la  composizione  sia  degna  di  quel  grande 
uomo ,  in  alcun'  altra  vedesi  troppo  chiaramente  che  vi 
entrarono  li  pittori  suoi  assistenti ,  che  n'  avea  di  molti. 
Più  probabilmente  sono  uscite  dal  suo  pennello  per  in- 
tero le  pitture  de'  due  quadri  sopra  le  porte  delle  stanze 
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in  questa  medesima    parete  :    rappresentano    due    donne 
vaghissime ,    1'  una  la  Mansuetudine    con  un    agnellino 
fra  le  braccia,  l'altra  la  Sorte  coi  dadi    nella  sinistra, 
appoggiata  la  sua  destra  sopra  un  vaso  di  monete  d'  oro. 

È  cosa  ben  naturale  che  dolce  curiosità  chiami  il  ri" 
guardante  a  rivolgersi  alla  parete  ^rimpetto  a  questa,  a 
quella  cioè  delle  scale.  Gli  ardii  di  queste  sono  aperti,» 
e  perciò  non  presentano  alcun  di[)into  ,  bensì  1'  ornato 
superiore  ,  e  che  abbraccia  ambidue  gli  archi ,  oflFre 
tre  figura  bellissime  che  rappresentano  due  angeli  di-i 
stesi  sui  lati  inclinati  del  medesimo  frontespizio,  1  uno 
con  verde  palma  in  mano  ,  e  1'  altro  con  un  cornucopia. 
Fiancheggiano  queste  due  celestiali  ligure  la  Fama,  che 
sorge  in  mezzo  di  essi  ritta  in  piedi,  tenente  una  tromba 
in  ciascuna  mano  che  solleva  come  per  darvi  hato. 
Questa  figura  della  Fama  sembra  dire  :  io  sono  figlia 
prediletta  di  Paolo  Caliari,  tanta  morbidezza  essa  mostra 
nelle  sue  bellissime  membra ,  d' un  colorito  il  più  di- 
licato  ,  e  d'un'  espressione  vivissima.  Non  cosi  fino  ri- 
scontrasi il  pennello  nelle  pitture  de'  due  quadri  inter-i 
medii ,  in  uno  de'  quali  rappresentasi  ,il  fatto  di  Susanna 
assalita  dai  vecchi  giudici  d' Israello ,  e  nell'  altro  Re-- 
becca  al  pozzo  con  Eliezer  che  le  presenta  i  regali  del 
padron  suo. 

]\Ia  ratto  volasi  1'  occhio  ad  una  figura  sublime ,  che 
rappresenta  il  quadro  dipinto  sopra  la  porta  delle  stanze 
a  mezzo  giorno  nella  stessa  parete ,  ed  è  la  Lealtà. 
Ecco  una  donna  di  soavissimo  aspetto,  copei-ta  di  veste 
purpurea ,  e  candida  sopravesta  trapunta  d'  oro^,  con 
mano  al  petto,  facendo  travedere  modestamente  una 
parte  del  petto  medesimo.  La  sua  fisonomia  mostra  un 
candore  di  verità ,  che  tosto  ricorre  all'  animo  il  suo 
bel  nome  di  Lealtà.  Un  egual  quadro  sopra  la  porta 
delle  stanze  che  guardano  a  tramontana  in  questa 
stessa  parete  ,  presenta  la  Fortezza.  È  una  donna  se- 
duta ,  di  maschia  fisonomia ,  con  filo  di  grosse  perle  al 
collo ,  tenente  un'  asta  rotta  nella  sinistra ,  ed  un  elmo 
nella  destra  sopra  le  ginocchia. 

Ed  eccoci  alle  due  stanze ,  che  fiancheggiano  a  mez- 
zodì la  sala ,  ad  una  delle  quali    può    l'  amatore    darvi 
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un'  occliiafa  |)asseggera  ,  eà  è  quella  ,  che  da  niezzodi 
volge  u  ponente  ,  dove  però  sopra  la  porta  che  mette 
in  sala ,  e'  è  un  quadro  che  vale  un  tesoro ,  una  beata 
Vergine  col  bambino  e  s.  Giuseppe ,  sacra  famiglia 
pittura  degna  di  Paolo.  Giova  artreltar  il  passo  alla  stan- 
za rimpetto  verso  mattina ,  stanza  eh'  é  senza  confronto 
più  ricca  di  pittuie  che  sembrano  legittimo  hglie  del 
Caliari  immortale. 

Ora  io  voglio  narrarle ,  egregio  monsignor  Primicerio  , 
un  piccolo  dialogo,  che  nacque  spontaneo  con  monsignr 
Vescovo  nostro ,  il  quale  sentendo  eh'  io  diceagli  :  mon- 
signore ,  si  compiaccia  di  venir  qua  (  entrando  in  questa 
ultima  stanza  )  e  vedià  alcuna  pittura  assai  bella.  Ed 
egli  risposemi:  io  voglio  però  che  mi  diciate  perchè  siasi 
Iella.  E  ben  tosto  conobbi  che  l' inchiesta  racchiudeva 
alcun  che  di  scientifico,  e  di  già  entrati  nella  stanza, 
ed  apprestata  a  monsignore  una  sedia,  io  presi  rispet- 
tosamente a  dirgli  :  vorrei  essere  dappiù  che  non  sono 
per  soddisfare  a  tanta  ricerca;  imperciocché  veggo  assai 
chiaro  eh'  ella  monsignore  mi  chiama  a  render  ragione 
del  bello ,  eh'  è  idea  astratta  e  metafisica,  E  certo  una 
pittura  può  esser  bella  per  varii  rapporti.  Essa  è  una  imi- 
tazione della  natura:  ora  se  questa  imitazione  è  fedele 
cosi  da  prenderne  errore  e  crederla  la  cosa  stessa,  che 
si  cercò  di  contrafare,  la  pittura  dovrà  certamente  con- 
siderarsi assai  bella.  Nella  qual  cosa  tanto  valse  il  nostro 
Tiziano  che  più  volte  dipinse  Cailo  quinto,  il  qual  ritratto 
esposto  nelle  regie  stanze ,  indusse  in  errore  alcuni  corti- 
giani che  s'  accingevano  ad  ossequiarlo.  In  secondo  luogo 
una  pittura  può  considerarsi  bella  perchè  non  solo  imiti 
la  natura  coni'  essa  si  trova,  ma  ne  sceglie  le  forme  che 
sono  più  a  desiderarsi ,  onde  nasce  quel  bello  ideale  in 
cui  tanto  innanzi  mossero  gli  antichi  Greci,  ed  a  tempi 
più  vicini  a  noi  il  divino  Raffaello.  In  terzo  luogo  una 
pittura  può  dirsi  bella  perchè  non  solo  imiti  veracemente 
la  scelta  natura,  ma  vi  esprima  quella  grazia  di  cui  può 
essere  suscettibile  e  la  quale  può  ben  conoscersi,  ma  non 
descriversi;  dappoi  ch'essa  consiste  ia  una  certa  espres- 
sione ,  che  può  considerarsi  piuttosto  spirituale  che  altra 
cosa;  nel  che  tanto  divenne  eccellente  l'immortale  Co- 
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reggio.  Finalmente  una  pittura  può  considerarsi  bella  per 
la  vaghezza  e  novità  d'  invenzione ,    onde  presenta  ma- 
gnificenza di  scena  e  spettacolo  di  rappresentazione  che 
alletta  e  rapisce,  nel  che  tanto  si  distinse  Paolo  Caliari: 
ovveramente  può  dirsi  bella  per  l'ingegnosa  e  dotta  inven" 
zione  medesima ,    onde    presenta    al    riguardante    alcun 
oggetto  vero  parlante  non  solo,  ma  lo  conduce  ad  ana- 
loghi pensamenti,  dipingendo  alla  sua  mente  non  tanto 
il  presente  oggetto ,  ma  le  relative  cose  passate  e  future 
ancora..,  E  qui  monsignor  vescovo,  ripigliando  la  parola, 
cosi  a  dir  prese  :  di  questo  vostro  ultimo  concetto  abbia- 
mo noi  un  esempio  d  innanzi  agli  occhi.  Io  veggo  quivi 
rimpetto  un'  immagine    bellissima   di  s.   Elena ,   la  qual 
regina  di  grandezza  naturale ,   seduta  d'  accosto  a  quella 
grande  finestra  dipinta ,  donde  vedesi  cielo  ridente  ,    ed 
amena  campagna  da  lungi ,  deposta  la  corona  sul  para- 
petto della  stessa  finestra  e  sul  medesimo  appoggiato  il 
destro  gombito,  facendo  della  destra  mano  guanciale  alla 
sua  faccia  dignitosa  *    mostrasi    sopita  in    un  dolcissimo 
sonno.   E  come  dipinger  mai    ciò    eh'  ella  va    sognando 
picevolmente  ?  Ecco  là  fuori  della  predetta  finestia,  nel 
campo  d'  aiia  celeste  dipinta  la  croce  santìssima  ^  soste- 
nuta da  alcuni  vaghi    angioletti,    ed  è    appunto   questa 
V  immagine  che  apparisce  in  sogno  a  s.    Elena  ;  appari- 
rizione  che  determina  quindi  la  valorosa  regina  a  passar 
il  mare  e  procurarne  l' invenzione  che  Iddio    accordolle 
con  un  prodigio.  Tutti  gli  astanti  applaudirono  alla  rifles- 
sione giustissima  di  monsignor  vescovo,  il  quale  sì  com- 
piacque di  osservar  di  poi  a  mano  a  mano  li  quadri  più 
distinti  di  quella  stanza. 

E  tra  quelli  la  prospettiva  bellissima  di  un  lontano  , 
che  presenta  un'  altra  finestra  dipinta  e  somigliante  alla 
precedente.  Veggonsi  appoggiati  al  parapetto  della  stessa 
finestra  due  uomini  di  naturale  grandezza ,  di  fattezze 
robuste ,  1'  un  d'  essi  col  sinistro  gombito  appoggiato  al 
parapetto  della  detta  finestra ,  colla  destra  coscia  e  sotto- 
posta garnba  distesa,  e  col  piede  fitto  nel  suolo  soste- 
nendo l'intero  peso  del  corpo;  accorciata  l'altra  gamba 
onde  volgere  la  persona  con  iscorcio  difficile  a  guardar 
fuori  per  la  finestra,  mentre  1'  altr'  uomo  in  atteggiamento 
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naturale  guarda  pure  nel  lontan  paese.  E  fa  grande  pia- 
cere il  veder  ivi  dipinta  al  vero  una  notte  serena  ,  il 
presepio  dove  nacque  Gesù  d'accosto  a  Betelenime,  i 
pastori  veglianti  d'  intomo  al  gregge  le  notturne  vigilie, 
e  gloria  d'  angeli  che  apresi  nel  mezzo  del  cielo,  alcuni 
de'  quali  angeli  aggruppati  portano  bianca  faccia ,  soprd 
cui  vedesi  scritto  gloria  in  excelsis  Beo  ec.  Le  due  figure 
anzidette  formano  contrapposto  bellissimo  al  quadro  di  s. 
Elena  ;  le  quali  figure  collocate  nel  d' innanzi  danno  un 
risalto  maraviglioso  al  lontano  che  forma  l' indietro  del 
quadro. 

Né  vuoisi  lasciar  senza  onorata  menzione  il  quadro 
collocato  in  mezzo  alli  due  testé  descritti  che  rappre- 
senta il  Redentore  in  atto  di  risorgere  ritto  in  piedi 
sulla  sponda  del  suo  sepolcro  mirando  al  cielo  e  te- 
nendo nella  destra  lo  stendardo  del  suo  trionfo.  Come 
pure  si  ricordano  con  onore  le  quattro  stagioni ,  a  due 
a  due  ,  sopra  ambe  le  porte  di  questa  stanza  ,  non  che 
jl  quadro  che  rappresenta  una  regina  penitente  vestita 
di  sacco,  con  corona  giacente  in  sul  terreno  ,  in  ora- 
zione ed  in  atto  di  vivissima  carità  inverso  Dio. 

E  da  ultimo  si  fa  ricordanza  di  quell'immagine  ch*é 
esistente  sul  grande  e  vetusto  cammino  della  medesima 
stanza  :  essa  rappresenta  una  donna  seduta ,  con  regal 
corona  in  testa  tenente  un  cornucopia  ripieno  di  scettri 
e  corone,  E  figura  imponente ,  paolesca. 
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LETTERA     iXi 

AL   caiARISSmo  SIGNOR 

DEFENDENTE     BIDASIO 

A     SAN     SALVATORE 

Treviso  li  20  ottobre   1828. 


Si  descrivono  alcune  pitture  del  Pordenone  esistenti 
nella  Chiesetta  chiamata  casella  vecchia  nel  ca- 
stello di  s.  Salvatore  di  casa   Collalto. 


l_/opo  alcuni  anni  io  rividi  il  delizioso  soggiorno  di 
«.  Salvatore ,  che  la  nobilissima  casa  Collalto  affidò  alle 
cure  di  lei ,  ottimo  signore ,  e  vidi  con  piacevole  am- 
mirazione le  belle  opere  interne  ed  esterne  insieme  * 
ivi  eseguite  dalla  sua  intelligenza  ed  attività.  E  sopra 
tutto  ammirai  la  coltivazione  diligentissima  di  Lom- 
bardia ,  eh'  ella  introdusse  con  felice  riuscita  sopra  co- 
testi vitiferi  colli  e  nelF  adiacente  pianura.  Non  ebbi 
la  fortuna  di  rinvenir  lei  in  cotesta  splendida  residenza» 
ove  mii  recai  in  compagnia  del  nostro  buon  arciprete  dì 
Fossalunga  don  Guerino  de'  Lotto  :  ma  il  signor  Ba- 
tistino  degno  nipote  di  lei  fece  le  veci  sue  ,  e  ci  ac- 
colse con  una  ospitalità  cosi  affettuosa  e  gentile,  che 
pai-vemi  rinnovellarsi  i  bei  gioi'ni ,  eh'  io  godeva  assai 
volte  costassù,  quando  viveasi  monsignor  eonte  abate 
Vinciguerra  Collalto  di  sempre  illustre  ricordanza.  Or, 
mentre  allestivasi  il  pranzo  che  riusci  giocondissimo ,  mi 
recai  a  visitare  la  capella  vecchia,  e  mi  vi  accompa- 
gnò il  prelodato  signor  Batistino  affabilissimo  ,    in   pre- 
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senza  del  quale  feci  alcune  noterelle,  che  serbai  méctì, 
e  che  mi  diedero  occasione  nella  mia  quiete  domestica 
di  dettare  le  seguenti  no'iizie.  Spero,  amabilissimo  signor 
Bidasio  mio,  di  non  farle  cosa  discara  indirizzandole  alla 
sua  gentilezza  in  questa  mia  lettera. 

Antichissima  è  l'origine  di  cotesta  Chiesetta,  che  ap- 
pellasi cappella  vecchia ,  e  credesi  che  fosse  esistente 
suir  alta  vetta  del  colle  prima  della  costruzione  del  ca- 
stello stesso,  la  qual  Chiesetta  dedicata  al  divin  Salvatore 
gli  desse  il  nome.  In  essa  trovasi  un  monumento  bellissi- 
mo, che  racchiude  le  ceneri  di  un  Rambaldo  forse  il  pia 
antico  fra  i  maggiori  della  vetusta  nobilissima  casa  Collal- 
to;  e  le  pitture,  di  cui  è  resa  adorna  la  volta  della  chiesa 
fino  all'arco  del  piccolo  coro,  e  la  parete  laterale  al 
mezzogiorno,  non  che  la  parete  alla  porta  maggiore  verso 
ponente  annunziano  wn  epoca  antica.  Credesi  da  qualche 
grande  intelligente  che  sien  esse  del  celebre  Giotto,  il 
quale  fiori  sul  principio  del  looo.  Non  io  m'arresterò  a  par* 
lare  di  queste  pitture  ,  comechè  debbansi  avere  in  grande 
venerazione  perchè  dimostranti  l'  alba  di  quel  bellissimo 
giorno ,  eh'  ebbe  a  risplendere  alla  comparsa  del  Bel- 
lino ,  del  Giorgione  ,  del  Tiziano ,  del  Pordenone  ec, 
E  comechè  le  figm-e  in  esse  rappresentate  sieno  ecce- 
dentemente lunghe  a  tenore  del  gusto  che  prevaleva  in 
que'  tempi ,  né  v'  abbia  verità  di  prospettiva ,  tuttavia  ri- 
cordano la  sveltezza  ed  eleganza  delle  greche  forme  , 
ed  in  mezzo  a  tanta  rigidezza  ed  austerità  v'  ha  pure 
alcun  che  massimamente  nelle  pieghe  delle  vesti  degno 
d'  ammirazione. 

E  fa  bellissimo  contrasto  al  primo  entrare  in  cotesta 
Chiesetta,  la  qual  converrebbesi  legar  in  oro  siccome 
gemma  preziosa ,  il  vedere  al  manco  lato  e  d' incontro 
a  queste  antiche  pitture  due  bellissimi  quadri  del  Por- 
denone ,  r  mio  rappresentante  la  visita  de'  re  Magi ,  e 
l'altro  il  viaggio  della  sacra  Famiglia  in  Egitto.  Non  farò 
che  una  soia  parola  del  picciolo  quadro  intermedio ,  che 
rappresenta  la  beata  Vergine  annunziata  dall'  angelo;  qua- 
dro che  di  troppo  sofferse  per  Tumida  tramontana,  che  vi 
penetrò  e  ne  consunse  i  colori ,  lasciandovi  poco  più 
,  $he  i  semplici  contorni  delle  figure.   Ma    ritornando    al 


quadro  dell'  Epifania  non  si  può  esprimere ,  qual  ma- 
gnificenza di  comparsa  vi  fece  il  nostro  pittore.  Per  l'or- 
dinario questa  visitazione  viene  dipinta  con  un  corteggio 
bensì  grandioso  ma  non  innumerevole  ,  come  qui  fece 
il  Pordenone,  il  qual  è  non  dirò  emulatore  di  Paolo 
che  fiori  alcun  tempo  dopo ,  ma  del  Tintorctto  eli'  era 
del  tempo  suo:  emoli  ambidue  del  Tiziano,  che  ne  li 
temea  sommamente  in  fatto  d'  arte ,  e  temea  poi  il  no^ 
stro  Regillo  o  Pordenone  in  fatto  d'arme,  ond' è  che 
marciava  con  uno  stocco  a  lato  e  n'  evitava  lo  scontro  « 
se  dipingea  nello  stesso  paese.  Cosa  mcredibile  a  dirsi  j 
dappoi  che  le  arti  belle  furono  sempre  pacifiche,  amanti 
degli  ozii  beati  del  Pierio  e  non  mai  del  campo  di 
Marte.  Se  non  che  tal  era  in  quel!'  epoca  la  forza  del 
temperamento  negli  uomini ,  che  lo  sdegno  non  solea 
limitaisi  ad  odio  occulto,  ma  palesavasi  di  leggieri  con 
azioni  violenti  j  di  cui  pur  troppo  è  ripiena  la  storia. 

E  qui  mi  cade  in  animo  di  ricordare  una  circostanza 
non  inutile  in  propesilo  del  seguito  grande  e  sfarzoso 
de' Magi  in  cotesta  pittura^  INoi  veggiamo  frequente<=i 
mente  dipingersi  i  Magi  con  seguito  orientale,  cioè  con 
camelli  e  vesti  corrispondenti,  (^ui  il  Pordenone  qUasì 
sdegnando  di  essere  d'altri  imitatore  servile  dipinse 
cavalli  bellissimi  e  vesti  del  suo  tempo.  Un  cavalla 
candido  tra  gli  altri  distinguesi  nel  d' innanzi ,  cui  dà 
maggior  risalto  un  giovine  di  belle  forme,  che  vi  sta 
in  piedi  d' accosto  ed  eguaglia  in  altezza  la  pingue 
groppa  rotonda.  Più  innanzi  presso  ai  Magi  v'  ha  un 
altro  garzone  che  mostra  di  aver  consegnato  leste  a 
grandi  personaggi  i  doni ,  eh'  essi  in  atteggiamento  di 
venerazione  e  di  verace  fede  presentavano  al  Re  dei  re 
se  ancora  lo  scorgessero  nel  povero  albergo  di  una  stalla. 
Distinguesi  sovra  ogni  altra  figura  il  bellissimo  aspetto 
della  beata  Vergine,  che  mostra  tuia  fisonomia  amabilis- 
sima e  ripiena  insieme  di  nobil  decoro.  Nelle  altre  fi' 
gure  ve  ne  sono  alcune  più  distinte  nel  d' innanzi  per 
dar  più  risalto  all'  indietro ,  come  sogliono  avveduta- 
mente i  pittori  ;  ed  in  queste  più  distinte  figure  riscon- 
trasi di  leggeri  grande  varietà  di  affetti  ed  alcun  atto 
di  sorpresa  in  quella  gente  ,  la  quale  non  animata  dalla 
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fede  dei  Magi  sente  grande  stupore  che  la  reggia,  a  cui 
sì  mosse  tanto  di  lontano  ,  si  fosse  poi  cangiata  in  po- 
vera capanna.  Questa,  come  all'ordinario  suol  vedersi, 
è  con  infrante  colonne  e  diroccato  albergo,  e  nel  lon- 
tano fci  passare  il  pittore  la  numerosissima  comitiva  per 
un  foro  non  dirò  d' arco  ,  ma  di  porta  quadrata  assai 
roz-za,  eh'  è  rispondente  alla  povertà  del  loco. 

Nel  secondo  quadro  grande ,  movendo  verso    il    coro 
allo  stesso  lato,  è  dipinta  la  fuga   in   Egitto    di    Maria 
Vergine    col    hamhino    seduta    sopra  un    mansueto  asi-< 
nello   tirato  innanzi  da  s.   Giuseppe,  e   nell'  indietro  ve- 
desi  da  lungi  la  strage  de'  bambini    nelle    vicinanze    di 
Betlemme.    Alcuna    circostanza    qui    pvue    dislingue    la 
bizzaria  del  pittore  amante  del  singolare    e    del    nuovo. 
Sogliono  per  solito  i  pittori  dipingere  alcuni  angeli,  che 
accompagnano  la  sacra  Famiglia  nel  viaggio,  quando  con 
r  ali  spiegate    mostrando    prontezza  velocissima  nel  pre-< 
stare  servigio,  e  quando  in  diverso  atteggiamento  sempre 
però  di  sommissione  e  di  rispetto.   Qui  il  Pordenone  di- 
pinse alcuni  pastori  seguaci ,  tra  quali  un  giovine  di  bel- 
lissimo aspetto    in    atto  di  spronare  con  uno  slimolo  in 
mano  il  giumento,   ed  accanto  di  esso  una  giovine    pa- 
^torella ,  che  segue  la  sacra  comitiva  colla  pietà  dipinta 
in  sul  volto  e  cogli  occhi  lisi  nella  santa  Vergine  ,  che 
siede  maestosamente  sul  giumento  ravvolta  in  un  manto 
di  color  celeste.  Tutte  le  ligure  del  d'innanzi  sono  assai 
belle  ,  ma  pur  sentono  siccome  nell'  altro    quadro   d' un 
fare  un  po'  duro ,  quale  riscontrasi  nella  ]nima  maniera 
di  dipingere  del  Pordenone.  E  massimamente  l' indietro 
del  quadro   è    mancante    delle    severe    leggi   dell'aerea 
prospettiva  ;  onde  tu  diresti  che  l'uccisione  de'  bambini 
sia  piuttosto  una  piccola  zuffa  lontana  di  gente  in  bat-' 
taglia.    E  saggiamente  riflette  il  valoroso  conte   Maniago 
nella  sua  opera  tanto  applaudita  delle  belle  arti  fi-iulane , 
dove  parla  del  Pordenone,  che  forse  queste  pitturo  testé 
accennate   furono  fatte  alcun  tempo  innanzi  a  quelle  che 
ora  noi  siamo  per  rammentare ,  le  quali  mostrano  certa- 
mente il  fiore  della  sua  bella  maniera. 

E  già  ponendo  piede  nel    coro    dell'  antico    tempietto 
ammirabile    l' occhio   volasi    in    allo    sotto    l' arco    magi« 


eiore ,  dove  il  Poidenone  dipinse  il  giudizio  universale^ 
Nel  sommo  v'  ha  Gesù  Cristo  ritto  in  piedi  sopra    can-» 
dida    nuvola    collo  stendardo  del  suo    trionfo    in   mano 
e  spirante  maestà    in    atto   di  pronunziare   la  gran   sen- 
tenza. Al  suo  lato  destro  un  angelo    sostiene  inalberata 
la  croce,  ed  al  suo  sinistro  un  altio  angelo  sor-tiene  la 
colonna,  dov'  ei  fu  flagellato.  D'  accosto  all'  angelo  por- 
tante la  croce    v'ha  in  luogo  distinto  Maria  santissima, 
che  compone  il   suo  volto  quasi  a  tristezza  mirando    la 
condanna  di  tante  genti  e   la  confusione  di  quel   giorno 
ti-emendo.    Seguono    alla  stessa  parte   di    Mai'ia  Vergine 
alcuni  apostoli    ed    altri    santi   fino    a    perdita    di    vista. 
E  cosi    dall'  altro    lato    presso    alla    colonna    distinguesi 
s.  Giovanni  Battista ^  quale  predicava  nel  deserto,  vestito 
d' ispide  pelli    e    colla  lunga  sottil  croce ,  in  atto  di  ma- 
raviglia   e  stupore  in  veggendo  la  sottostante  confusione 
de' mortali.  Di  sotto  alla  gloria    a    mezz'ana  alcuni  an^ 
geli  suonanti  le  tromlje  ,  ed  alcuni   altri  con  verghe  in 
mano  esecutori  della  gran  sentenza  del  giudice    eterno. 
Veggonsi  al  Lasso  due  grandissime  schiere    d"  uomini    e 
donne^  nel  d'innanzi  delle  quali  piacque  al  pittore  di  collo- 
care distinti  personaggi,  non  eccettuando  veruno  stato  del- 
l'umana vita.  V  ha  poi  chi  crede,  che  il  Pordenone  ahbia 
voluto  in  que'  distinti  personaggi  ricordarne  alcuni  hene- 
meriti  e  veramente  santi,  ed  alcuni  altri  degni  di  bia- 
simo   e  riprensione ,    e  tra  questi  qualche    principe    ed 
anche  alcun  sommo    pentelice  ;    dappoi    che   vedesi    un 
papa    nella    schiera    de*  giusti    aspirante    cogli    altri    del 
santo  drappello  alla  gloria  beata,  ed  un  papa  nella  schiera 
de'  condannati ,  che  velasi  colle  mani  il  viso  e  sta  curvo 
per  piombare  col  triregno  in  testa  all'  inferno.  E  già  pur 
ti'oppo  i  pittori  di  quel  tempo  <  e  massimamente   alcuni 
come  Michelangelo,  il  Caliari  ec.  come  pure  alcuni  poeti, 
dominati    da  un'atra  bile  faceano    di  somiglianti  satire, 
né    la  perdonavano    agli    stessi    principi ,    fossero  questi 
secolari    oppure    ecclesiastici.   Ma    nel    nostro    caso   chi 
ci  assicura,  che   il   Pordenone  abbia  avuto  in  mira  una 
particolar  persona  e   non  piuttosto  il  grado  ?  È  certissima 
cosa  che  la    grandezza  o    la   santità    dello    stato  non  ci 
può  salvare ,  se  con  esso  non  vanno  congiunte  le  buone 
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e  corrispondenti  operazioni,  le  quali  sole  possono  condurre 
air  eterna  salvezza. 

Due  quadri  ci  attendono   nella  parete  alla  destra  del 
maggior  altare,  1'  uno  nell'arco  di  sotto  alla  volta,  e  l'al- 
tio  nella  parte    più    inferiore  ,    come    dir    separati  dalla 
linea  die  segna  1'  imposta  stessa  dell*  arco ,  ambidue  delle 
più  scelte  forme  e  della  più  viva  espressione.  Nel  qua- 
dro in  alto  viene    rappresentato    Gesù  Cristo ,  al    quale 
Marta  e  Maddalena  fanno  invito  d'  entrare  nel  castello 
di   Betania,   che    vedesi  nell' indietro  e   che  si  direbbe 
piuttosto  quello  di  s.  Salvatore,  Nella  grande  commozione 
d*  affetti  che  Maria  palesa ,  la  qual  parla  a  Gesù  Cristo, 
«embra  certamente    che  l' invito  non  miri    solamente  a 
quella  preziosa  ospitalità  si  cara  alle  due  sante  sorelle, 
e  della  qual  ospitalità  videsi  Gesù  Cristo  usare  con  pre- 
dilezione: ma  si  bene  al  grande  avvenimento  della  morte 
di  Lazzaro,  che  Maria  stessa  annunziava  a  Gesù  Cristo 
medesimo.  E  già  ci  sembra  di  udire  dalla  pietosa  donna 
in  tuono  flebile  e  di  compassione:    ah!  signore   so  voi 
eravate  gui,  mio  /rateilo  non  sarebbe  morto,   E  pai'e 
insiememente  d' udire  che    il  Redentore    preso  da   viva 
sollecitudine  a'  pietosi  lamenti  delle  sante    donne    dica  : 
orsa  vìa  indicatemi,  dove  nel  collocarono?  In  effetto, 
mentre  il   riguardante  ravvolge    in   mente ,    com'  è   pur 
facile,  si  fatto  pensiero,  eccoti  che  1'  occhio  cadesi  al  basso 
senza  nostro  accorgimento  e  s'  arresta  fiso  piacevolmente 
in  riguardando  la  risuscitazione  di  Lazzaro  di  già  operata 
da  Gesù  Cristo.  Il  pittore  scelse  quel  punto,  in  cui  tolta 
la  pietra  sepolcrale    e  pronunziate    le  parole    con   tuono 
robusto  :  Lazzaro  vieni  fuori ,  Lazzaro  levossi  in  piedi, 
ma  camminar  non  potea,  perchè  avea  i  piedi  legati.  E 
Gesù    Cristo   sta  in    atto  di  comandare  lo  scioglimento 
de'  suoi  piedi  ;  ed  eccoti  che  uno  degli  astanti  si  curva 
al    suolo ,    e    gli    slega  prontamente  :  scorcio  bellissimo 
che  dà  grand'  espressione  al  quadro ,   nel  quale  tutto  è 
movimento,  tutto  parla  più  assai ,  che  non  si  vede ,  ed 
esprime  una  v^-ietà  incomparabile  d'  affetti  vivissimi  pa- 
tenti !  La  figura  di  Gesù  Cristo   primeggia  nel  quadro; 
egli  mostra  un  aspetto  spirante  maestoso  decoro,  e  rifulge 
nella  div  ina  sua  faccia  la  soddisfazione  dell'  operato  prò* 


dìgio.  Marta  e  Maddalena,  che  gli  stanno  d'  appresso,  uio- 
strano  colle  aperte  stese  braccia  e  gli  occhi  fisi  nel  risorto 
fratello  la  sorpresa  di  un  tanto  avvenimento.  E  grande 
commozione  v'  ha  negli  astanti  ebrei  quivi  venuti  di  Ge- 
rusalemme per  dar  conforto  alle  afflitte  sorelle  per  la 
morte  di  Lazzaro  dopo  quattro  giorni  tenuto  in  conto 
di  corpo  fracido  e  fetente  !  Convien  dire  che  il  Porde-- 
none  fosse  grande  conoscitore  degli  umani  affetti  non 
solamente,  ma  della  gradazione  altresì  de'  medesimi;  dap- 
poi che  in  tanti  individui  componenti  il  quadro,  il  quale 
mostra  da  ben  trenta  persone,  non  siavi,  si  può  dire,  una 
sola  ripetizione  ma  tutto  varietà,  tutto  ingegno  il  più 
fino,  o  si  ponga  attenzione  al  collocamento  delle  figure 
o  alle  fisonomie  oppure  alle  vesti.  Il  campo  stesso  e 
r  architettura  rappresentante  un  portico  con  colonne  iso- 
late, sopra  le  quali  posano  archi  svelti  bellissimi  legati 
con  leggeri  tiradori  di  ferro,  sopra  uno  de'  quali  s'  arram- 
picò e  si  sostiene  aggomitolato  un  puttino,  che  per  la  sua 
piccolezza  non  avea  potuto  fender  la  calca  e  veder  Laz* 
zaro  risuscitato,  ed  avea  avuto  ricorso  a  quel  ritrova-' 
mento  rischioso ,  dà  sommo  risalto  e  rilievo  a  quella 
fuga  d'  archi  e  colonne.  Togliesi  di  là  lo  sguardo  a  stento 
grandissimo;  tanto  piacere  esce  di  quella  vista! 

Ma  è  pur  giocoforza  rivolgere  gli  occhi  alla  parete 
d'  incontro,  dove  una  finestra  divide  la  parte  inferiore  in 
due  specchi,  onde  ne  vengono  due  quadri,  ed  un  terzo 
riscontx-asi  nella  lunula  di  sotto  la  volta  superiore.  Nel 
quadro  più  vicino  all'  arco  del  coro  è  dipinta  la  visi- 
tazione di  Maria  Vergine  ad  Elisabetta ,  la  qual  vecchie- 
rella  esce  ad  incontrare  la  santa  Vergine  di  sotto  gli  archi 
d'un  bellissimo  portico  con  fuga  di  colonne,  magnificenza 
non  saprei  dire  quanto  rispondente  all'  asperità  del  loco 
tra  le  montagne  della  Giudea  :  ma  deve  bensi  restarsi 
ammirato  il  riguardante  alla  verità,  ed  espressione  delle 
sante  doiane  ,  e  sembra  propriamente  che  la  vecchietta 
esultante  dica  :  e  d^  oncV  è  mai  che  la  madre  del  mio 
Signore  venga  a  visitarmi?  Nella  santa  Vergine  accom- 
pagnata da  un'  altra  donna  (  ed  è  ben  singolare  che  il 
capriccioso  pittore  non  abbia  voluto  dar  Giuseppe  per 
compagno  di  viaggio  a  Maria,  come  suol  vedersi  quasi 


in  ogni  visilazione)  riscontrasi  quell'  umiltà  di  portamenW 
che  rende  più  bella  T  es:il fazione  di  lei,  per  cui  tutte  le 
nazioni  doveano  chiamarla  beata. 

Analogo  a  questo  soggetto  si  è  1'  altro  del  quadro,  che 
si  accosta  all'  angolo  in  fondo  al  coro  e  dallo  stesso  lato. 
In  esso  un  uomo  ritto  in  piedi  nel  mezzo  vestito  alla 
orientale,  e  sembra  personaggio  d'importanza,  parla  ad 
un  vecchio  collocato  in  fondo  ed  in  atto  di  scrivere, 
ma  nel  punto  medesimo  rivolto  al  personaggio,  sul  volt» 
del  quale  vedesi  apparire  dolcissima  ammri'azione.  E 
ciò  avvenne,  allorquando  interrogato  Zaccaria  qual  nome 
si  dovesse  imporre  al  nato  fanciullo  ,  ed  egli  presa  la 
penna  nell'  applicarsi  a  scrivere  la  parola  Giovanni 
pronunziò  la  parola  stessa  e  destò  grandissima  letizia 
in  tutta  la  famiglia  ;  e  nel  dimostra  un  valletto  che 
vi  accorre  in  atteggiamento  di  giubilo,  e  alcune  donne 
indietro ,  una  delle  quali  tiene  in  braccio  mi  fanciullo , 
ed  era  facilmente  il  fanciullino  che  si  dovea  circoncidere, 
ed  a  cui  s' impose  il  nome  di  già  predetto  dall'  angelo. 
Il  santo  Zaccaiia  con  lunga  veste  rossa  in  atto  di  seri- 
vere  mostra  venerabile  aspetto  e  quasi  ne  lo  diresti  mi 
8.  Girolauio  nella  solitudine  di  Betlemme. 

Più  in  alto  v'  ha  V  apparizione  di  Gesù  Cristo  risorto 
a*  santi  padri  del  limbo.  Il  Redentore  vi  tiene  inalberata 
una  croce  grande  rifulgente,  alla  cui  vista  un  movimenta 
si  desta  ne'  santi  patriarchi,  i  quali  da  gran  tempo  l'  atten- 
deano ,  ed  ai  quali  si  apersero  le  porte  del  paradiso. 

L'  occhio  di  già  rivolto  alla  parte  superiore  della  parete 
vi  trova  contigua  la  volta  a  quattro  venti  del  coro,  ed 
ivi  si  scorgono  dipinti  in  quattro  medaglioni  gii  evan- 
gelisti ,  i  quali  si  ravvisano  tosto  a'  noti  loro  segni,  ed 
infra  i  detti  medaglioni  veggonsi  pure  dipinti  i  quat- 
ti-o  profeti  Giona,  Ezechiello,  Daniello  ed  Isaia,  come 
pure  alcuni  angeli,  le  quali  pitture  danno  grande  orna- 
mento alla  volta,  il  cui  fondo  mostra  un  colore  di  finto 
oro.  Alcuni  rabeschi  pure  sopra  un  colore  di  finto  oro  sui 
pilastri  dell'  arco  del  coro  si  veggono  assai  belli  e  tali, 
che  ne  li  diresti  di  Giovan  d'Udine,  che  tanto  si  distin- 
se in  si  fatti  lavori  in  compagnia  deli  iamioi  tal  RafFaello- 
Da  ultimo  ci  attende  la   ta^  ola   dell'  aitar  maggiort* 
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collocato  isolatamente  In  mezzo  al  coro,  tavola  divisa  in 
tre  comparti  di  piccola  altezza,  ma  tavola  preziosa  piìi 
assai  che  non  fosse  oro  massiccio.  Nel  comparto  di  mezza 
rappresenta  la  trasfigurazione  del  Signore,  nel  comparto 
a  destra  diie  santi  mezze  ligure  cioè  s.  Pietro  e  s.  Pro- 
sdocimo,  e  nel  comparto  a  sinistra  dell'altare  due  santi 
similmente  mezze  ligure  s.  Gio.  Battista  e  s.  Girolamo. 
In  questa  tavola  e  massimamente  ne'  due  comparti  late- 
rali il  pittore  mostrò  quello  stile  grandioso ,  per  cui  sali 
in  tanta  riputazione  il  Pordenone  ,  onde  fu  chiamato  il 
Michelangelo  della  veneta  scuola.  In  essi  due  comparti 
tutto  diresti  vero  e  naturale,  cominciando  dai  volti  vivi 
e  spiranti ,  come  pure  negli  ornamenti.  Vere  diresti  le 
chiavi  di  s.  Pietro  >  vero  il  piviale  di  veluto  turchino  e 
con  gran  lista  d'oro  ricamata  nel  d' innanzi  j  sulla  qual 
lista  vi  noveri  i  punti  del  ricamo ,  le  figure  ricamate  in 
seta  e  gli  angioletti  d'  argento  di  getto  nell'  aflìLLiatura 
del  piviale.  E  si  collocò  in  mano  di  s.  Prosdocimo  un 
vasello  per  indicare  il  battesimo  solenne ,  eh'  ei  fece  in 
Treviso  ;  idea  molto  accarezzata  dal  Bonifacio  storico  tri- 
vigianOj  il  quale  porta  opinione ,  che  il  conte  di  Treviso 
battezzato  da  s.  Prosdocimo  fosse  un  Rambaldo  CoUalto 
che  in  effetto  fu  conte  di  Treviso  ;  idea  forse  accarezzata 
dalla  stessa  famiglia  Collalto,  allorquando  cinque  secoli 
fa  fu  dipinta  la  Chiesetta  dapprima.  Tra  le  quali  pitture 
antiche  rimaste  si  osservano  due  quadri,  1'  uno  rappre- 
sentante s.  Prosdocimo  che  visita  un'  inferma  eh'  era  la 
figlia  di  queir  antico  signor  di  Treviso ,  e  l' altro  il 
battesimo  solenne  che  conferi  a  tutta  quella  cospicua 
famiglia ,  onde  ne  venne  la  conversione  dell'  intera  città, 
dove  s.  Prosdocimo ,  coni'  è  pia  tradizione ,  dedicò  la 
chiesa  cattedrale  a  s.  Pietro  apostolo,  di  cui  era  disce- 
polo, e  che  poc'anzi  avea  soffertoli  martirio  sotto  Ne- 
rone imperadore. 

Ma  ritornando  al  fatto  delle  ammirabili  pitture  del 
Pordenone  testé  accennate  giova  dire  le  stesse  cose  ri- 
guardo il  riparto  della  tavola  a  sinistra,  dove  s.  Giovanni 
con  r  ispide  pelli,  colla  lunga  sotlil  croce  appoggiata  alla 
sua  spalla  mostra  la  rigida  penitenza  sostenuta  nel  de- 
serto j  e  8.  Girolamo  avente  d' innanzi  un  crocifisso  con 
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un  sasso  in  mano  mostra  l'austerità  di  sue  lunghe  veglie 
e  discipline  acerbissime.  Vero  diresti  il  sasso  nella  sua 
destra,  ed  il  crocefisso  sembra  scultura,  che  tu  prende- 
resti in  mano  per  imprimervi  divoto  bacio. 

Ma  finalmente  siamo  addotti  all'ultimo  quadro,  e  duci- 
mi che  questa  descrizione  sia  cresciuta  soverchiamente  ; 
tanto  spontanee  si  succedono  le  vedute  bellissime  cose  ! 
Se  ne'  due  ri[»arti  laterali  di  questa  tavola  lo  figure  di 
grandioso  stilo  ci  dicono  tosto  :  noi  siamo  del  Porde- 
none ;  nel  riparto  di  mezzo ,  eh'  è  il  soggetto  princi- 
pale e,  come  dicemmo,  rappresenta  la  trasfigurazione  di 
nostro  Signore,  le  figure  sono  di  uno  stile  robusto  ma 
insieme  si  dilicato,  e  tal  movenza  ed  espressione  diede 
il  valoroso  ])ittore  ad  esse  figure  tuttequante,  che  tu  le 
crederesti  di  leggieri  del  Tiziano,  cui  si  attribuisce  pe- 
culiarmente grand'  espressione  d'  affetti  congiunta  ad  in- 
comparabile verità.  Il  Redentore  in  alto  coperto  di  vesti 
candidissime  e  sollevato  in  aria  mostra  una  fticcia  rag- 
giante, clie  pare  il  sole.  Mosè  con  paludamento  rosso  ed 
Elia  con  paludamento  verde  gli  stanno  a  lato ,  e  nasce 
contrasto  bellissimo  per  la  varietà  di  queste  vesti  non 
meno  che  per  l'  arie  dei  volti ,  dilicata  e  soave  quella 
del  Redentore,  forti  ed  animate  le  altre  due  de' profeti, 
cue  si  stanno  ragionando  con  Gesù  Cristo.  Al  basso  stesi 
«alla  vetta, del  Taborre  sono  i  tre  discepoli  Pietro,  Iacopo 
e  Giovanni.  Iacopo  nel  siio  più  riposto  sembra  tuttavia 
assorto  nel  sonno,  Pietro  ripieno  d'  ammirazione  in  atto 
di  esclamare:  Bonum  est  nos  hic  esse,  tenta  di  mostrar 
la  celeste  soavità  che  sente  nel  petto.  Ma  Giovanni  ma- 
nifesta d'esser  preso  da  spavento  e  terrore,  e  tale  presenta 
un  difficile  scorcio  della  persona  colla  faccia  in  allo 
rivolta  e  colle  stese  braccia  e  aperte  mani  alzate,  on- 
de si  fa  un  velo  agli  occhi ,  che  ti  corre  tosto  alla 
mente  lo  scorcio  bellissimo  del  compagno  di  s.  Pietro 
martire  nella  famosa  tavola  del  Tiziano  estìstente  in  santi 
Giovanni  e  Paolo  di  Venezia.  Se  non  che  quest'  ultimo 
è  in  atto  di  fuggire  e  mirar  indietro ,  ed  il  santo  apo- 
stolo con  violenta  giacitura  ma  con  movimento  insieme 
di  terrore ,  onde  a  somiglianza  di  quello  gitta  le  braccia 
disperatamente  ;  movimento    assai  naturale  ,  eh'  esprime 


senza  clir  parola  il  sentimento  dell'animo  preso  da  un 
sagro  orrore  all'  improvviso  fulgor  di  quella  luce ,  che 
scosse  le  sue  palpebre  eh'  eran  chiuse  ad  un  placido 
sonno.  Io  porto  grande  opinione  che,  se  questo  quadro 
fosse  macchinoso  e  non  piccola  porzione  di  una  tavola 
tripartita,  sarebbe  tale  da  non  temere  il  confronto  della 
trasfigurazione  di  Raffaello,  che  si  considera  il  capo  lavoro 
di  quel  divino  pittore,  il  quale  pochi  giorni  dopo  un'o- 
pera si  bella  sali ,  com'  è  a  sperarsi ,  £^  veder  la  facciji 
del  Redentore  nel  cielo. 
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L  E  T  T  E  R  A    X. 

AI.   CUIAn^'SHIMO  SU1740R 

AVVOCATO     PIETRO     BIAGI 

A    V  E  N  K  Z  I  A. 

Treviso  li  ao  giugno   182^* 


Si  descrìvono  alcune  pitture  a  fresco  esistenti  nel 
palagio  Emo  di  Fanzolo,  dove  dipinse  Paolo  Caliari 
in  compagnia  di  Gio.  Battista  Zelotti^  non  che  al- 
cune opere  di  pittura  e  d'  architettura  osservate  in 
una  piccola  gita  da  Treviso  a  quel  villaggio. 


IVli  ritorna  sempre  alla  memoria,  eloquentissimo  Biagi, 
il  dotto  elogio  di  Paolo  Caliari,  ch'ella  mi  lesse  un 
giorno  nella  sua  Leila  casa  di  Montebelluna ,  dov'ella 
accoglie  i  suoi  amici  con  una  cordialità  che  innamora, 
queir  elogio ,  eh'  ella  recitò  in  solenne  adunanza  della 
reale  veneta  accademia  e  riportò  sommo  applauso  ;  e 
diceva  meco  stesso  assai  volte  :  deh  !  perchè  mai  tanta 
facondia  e  vasta  scienza  di  quest  uomo  amantissimo 
dell'  arti  belle ,  e  che  seppe  dire  cosi  bene  di  quel  som- 
mo pittore  ,  non  pone  mano  allresi  ad  un  altro  lavoro 
analogo,  ad  un  elogio  di  Gio.  Battista  Zelotti  del  Ca- 
liari amicissimo  e  nelle  fatiche  sue  indivisibile  com- 
pagno ?  Pieno  r  animo  di  questo  pensiero  io  non  posso 
che  venirmi  a  lei  dettando  questa  mia  narrazione  pit- 
torica, che  nacque  spontanea  per  una  piccola  gita  da  me 
fatta  da  Treviso  a  Fanzolo  in  compagnia  del  cavaliere  T. . . , 
onde  visitarvi  il  fiore  di  nobiltà  e  gentilezza,  il  nobil  uomo 
signor  Giovanni  Emo    patrizio    veneto ,    la  cui   casa    di 
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campagna  fu  eretta  dal  Palladio  e  dipinta  da  Paolo 
Caliari  e  dallo  Zelotti ,  come  ne  parla  il  Ridolfi  che 
d'  ambidue  scrisse  la  vita. 

Spinitava  bellissimo  il  di  eh' erasi  destinato  pel  viag-» 
gietto  di  Fanzolo  ,  ed  io  fui  prestamente  all'albergo  del 
cavaliere  che  trovai  prontissimo  a  partire  ,  ed  eccoci  in 
un  calesso  di  posta  di  già  fuori  della  porca  de'  santi  Qua- 
ranta in  sulla  via  di  Castelfranco.  Fatta  qualche  parola 
di  urbanità,  disse  il  cavaliere:  amei-ei  che  strada  fa- 
cendo noi  potessimo  vedere  qualche  distinto  oggetto 
di  belle  arti ,  se  fosse  esistente  in  questi  vicini  villaggi , 
comechè  un  tratto  fuori  della  regia  strada ,  bene  inteso 
che  questo  diviamento  non  ci  tolga  alla  principal  nostra 
mira ,  d'  arrivar  cioè  a  Fanzolo  ad  ora  discreta.  Vi  com- 
piacerò volentieri,  o  signore,  io  risposi,  e,  fatto  cenno 
al  vetturino  ,  piegammo  un  poco  a  destra ,  un  piccolo 
miglio  fuori  della  cominciata  via ,  ed  arrivammo  a  s. 
Bona  alla  porta  della  chiesa  parrocchiale. 

Entrati  in  chiesa  indicai  al  cavaliere  un  quadro  col- 
locato in  fondo  della  tribuna  dietro  l' aitar  maggior  , 
eh'  è  isolato,  dipinto  da  Girolamo  da  s.  Croce,  come 
apparisce  dall'  epigrafe  esistente  appiedi  del  quadro  stesso. 
Ben  io  ravviso  tosto ,  disse  osservandolo  il  cavaliere , 
quel  grande  imitatore  di  Giorgione  e  di  Tiziano.  Oh  ? 
come  quel  s.  Sebastiano  tutto  nudo  colla  destra  sua 
legata  dietro  la  schiena,  aderente  la  persona  a  quell'al- 
bero fatta  bersaglio  alle  vibrate  saette  è  di  un  impasto 
del  tutto  giorgionesco.  Possono  esser  più  vere  quelle 
morbide  carni  immacolate  ?  E  quella  fisonomia,  io  sog- 
giunsi ,  in  cui  vedesi  il  fiore  di  giovinezza ,  può  essa 
esprimer  meglio  la  fortezza  dell'  animo  e  insiememente 
la  grandissima  carità ,  che  lo  facea  tollerar  i  suoi  acerbi 
tormenti  ?  Pregai  quindi  il  cavaliere  d' osservare  la  fi- 
gura principale  del  quadro,  che  rappresenta  s.  Bona  ver- 
gine e  martire  avente  la  palma  del  suo  martirio  nella 
sua  destra ,  e  coperta  di  ricchissima  veste  d' un  roseo 
carico  rispondente  al  grado  della  sua  nascita,  colore 
si  vivo ,  che  sembra  testé  impastato ,  e  con  pieghe 
d'  un  andamento  si  naturale ,  che  sembra  stoffa  effet- 
tivamente vestita.  Non  cosi  risponde  la  testa  della  santa . 
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colpa  un  cattivo  restauro ,  e  similmente  il  8.  Rocco  eh' 
è  la  terza  figura  componente  il  dipinto  ad  ogni  ma- 
niera bellissimo ,  reso  più  vago  altresì  da  piccolo  pae- 
saggio nel  «uo  lontano  e  dall'  amenità  del  suolo  erboso, 
aopra  cui  spiccano  i  candidi  piedi  di  cotesti  santi ,  su 
quali  imprimerebbesi  ben  di  cuore  un  divoto  bacio.  li 
cavaliere  parti  di  chiesa  contentissimo  di  questa  prima 
visita. 

Risalito  il  calesso  e  movendo  drittamente  per  rigua- 
dagnar la  nostra  via  principale  ,  vide  il  mio  cavaliere 
il  grosso  campanile  di  Merlengo  torreggiar  davvicino  e 
dissemi:  non  è  in  quel  villaggio  che  dipinse  Gio.  Bat- 
tista Tiepolo  nella  casa  Corner  celebrata  dall'  abate 
Bettinelli  ?  Certamente ,  io  risposi ,  noi  vi  saremo  in 
poch' istanti ,  se  vi  piace,  e  tuttavia  ne  rinverremo  pre- 
stamente per  im'  interna  via  detta  la  Morganella  ,  che 
ci  ricondurrà  sopra  la  via  postale,  che  attraversa  il  vil- 
laggio di  Paese.  Il  cavaliere  ne  fu  lietissimo ,  ed  eccoci 
a  Merlengo.  L'uscio  aperto  della  chiesa  lo  invogliò  di 
vederla.  Non  v'  ha  cosa  di  molto  rilievo  ,  gli  diss'  io  en- 
trando :  non  è  però  pittura  spregevole  quella  che  voi 
vedete  all'aitar  maggiore,  e  rappresenta  s.  Bartolommeo 
titolar  della  chiesa  nell'  atto  del  suo  crudele  martirio. 
È  pittura  del  trivigiano  Orioli.  Come  neppure  è  spre- 
gevole dipinto  il  quadi'O  che  rappresenta  la  beata  Ver- 
gine del  Carmine  in  questo  altarino  laterale  ,  ed  è  di 
Pietro  Mera  fiammingo,  ambidue  pittori  contemporanei 
ed  ambidue  un  po'  ammanierati  a  tenore  del  tempo  in 
cui  vissero ,  dappoi  che  il  primo  vi  dipinse ,  come  vi  è 
scritto,  r  anno  1607  ,  ed  il  secondo  V  anno  1634.  Uscen- 
do di  chiesa  il  cavaliere  s'  arrestò  in  veggendo  un  qua- 
dro di  belle  tinte  appariscenti ,  e  rappresenta  la  beata 
Vergine  in  alto    e    s.  Osvaldo,  ed  al  basso  un  giovine  J 

piagato  una  gamba,  e  che  ri|X)rtò  miracolosa  guarigione  ,  m 

quadro  forse  ordinato  per  voto.  L  pittura,  gli  diss"  io,  di  f 

Domenico  Tiepolo  ,  come  annunzia  1'  epigrafe ,  e  vi  è 
notato  l'anno  lyÓo.  E  questi  forse,  disse  il  cavaliere, 
il  figlio  del  celebre  Gio.  Battista  Tiepolo  ,  le  cui  pitture 
andiam  ora  ad  osservare  ?  Appunto  io  risposi  ,  voi  ne 
vedete  tosto  il  fare    e  la    notissima  scola.  Ma   ben    ve- 
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^■ete   qual  maestria,  e  cjual  dotta  disinvoltui-a  osservasi 
nel  palmello  del  padi-e  ;  di  quell'  uomo  insigne ,  che  fece 
tanto  onore  negli  ultimi  tempi  alla  veneta  scuola  e  che 
fu  degno  discepolo  del  Lazzarini,  il  quale  infrenò  il  suo 
ingegno  ,  che  riscaldavasi  forse  di  troppo;  di  quel  grande 
imitatore  di  Paolo    se  non    nella  vivacità  delle  tinte   e 
nella  grazia  de'  volti ,  ma  certamente  nello  sfoggio  delle 
vesti  e  nella  magnificenza  delle  rappresentazioni.  E  ben 
conobbe  il  cavaliere    questa   verità ,    quando ,    salite    le 
scale  nel  palagio  Corner    ora    di    proprietà    Rubelli ,  a- 
vemmo    d' innanzi    agli    occhi    il  superbo   quadio ,   che 
rappresenta  il  sagrificio    d'  Ifigenia.  Non  vidi ,    prese    a 
dir  il  cavaliere  ,  alcun  altro  affresco  di  Tiepolo   si   ben 
conservato  e  di  una  lucidità  cosi  bella  ed  appariscente. 
I  tratti  del  pennello  sono  si  dilicati ,  e   v'  ha  tanta  sfu- 
matezza  ne'  contorni ,  che  si  direbbe  piuttosto  pittura  ad 
olio  in  sulla  tela    anziché  un    affresco ,  dove  il    pittore 
non  può  accarezzar    gran   fatto  il   suo    dipinto,   ma  tira 
innanzi    e  move    a  suo  viaggio.    Ciò    dicendo    il   cava- 
liere si  pose  ad  esaminare  partitamente   cotesto   quadi'O, 
L' azione  del  medesimo    è  presa  dal  momento ,  in  cui  « 
apprestata  V  ara    e  la  vittima ,    eh'  era  la  dolente  Ifige- 
nia ,  il  vecchio  sacerdote    adorno    delle  sacre    bende    e 
coronato  d'ulivo  teneva    nella  destra  la    scure    per   in- 
nalzarla  sulla  povera  donzella,  mentre  il  vecchio  Aga- 
menone  addoloratissimo  sfavasi    astante    ma  coperto   la 
faccia  per  non  veder  l'atto  funesto,  e  gli    altii    astanti 
similmente    faceansi  d'una  mano  sugli    occhi    un    velo. 
Quand'  eccoti  Diana  ,  che  scende  dal  cielo  sopra  il  suo 
carro,  che  una  lucida  nuvola  in  parte  nasconde,  ed  offre 
una  cervetta ,  che  un  piccolo  genio  infrena  e   conduce , 
onde  sia  a  lei  sagrificata  in  luogo    dell'  umana  vittima. 
Vedesi  il  sacerdote  in  atto  di  sorpresa  rivolgere  gli  occhi 
alla  dea  soccorritrice  in  tanto  momento.  11  quadro  è  di 
tanta  vaghezza,  che  di  mal  animo  se  ne  toglie  lo  sguardo. 
Neir  altra  facciata  della  sala  ne'  due  piccoli  vani,  che 
s'  aprono  tra  le  porte  delle  stanze  e  quella  della  scala , 
veggonsi  due  altri  quadri  del  medesimo  Tiepolo,  i  quali 
si  possono   considerare   siccome   accessorii  del  primo.  In 
uno  di  essi  c'è  l'azione  bellissima,  con  cxù  Diana  tragge 
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con  seco  Ifigenia  liberata  dall'  imminente  Sagrificio  seduta 
con   essa  sopra  il  suo  carro  pegii  azzurri  campi  dell'aria. 
Stassi  ella  accanto  della    dea  in  atto  dolcemente    confi- 
denziale ,   e  scorgesi  nel!' indietro  del  (juadro    il  tempio 
e  r  apparato  del  sagri/ìcio  ,  non  che  i    sacerdoti  in  atto 
di  sor[)re«a  e  di  maraviglia  pel  rapimento  celeste,  con  cui 
la  dea  trasi)ortò  in  Tauride    la  sua  diletta  e  salvata  Ifi- 
genia.  Le  due  figure  principali,  cioè   Diana  od  Ifigenia 
che  movono  in  aria  soavemente  unite ,  ricevono  maggior 
risalto  dal  tempio  e  dalia  comitiva  de'  sagrificatori  posti 
nel  lontano   e    nell'  angolo  del  quadro,  ma  nel  d' innanzi 
e'  è  un  cane  che  sembra  voler  correr  dietro  la  dea  cac- 
ciatrice  e  vien  rattenuto   con  somma  grazia  da  un  pic- 
colo genio.  Neil'  idtimo  quadro  e'  è  la  fuga  della  mede- 
sima Ifigenia  col    fratello  Oreste  ,    i  quali   abbandonano 
Tauride  e  vengono  a   rifuggirsi  in  Italia.  I  due    fratelli 
sono  le    due    figure  principali ,  ed  Ifigenia   tiene  fra  le 
braccia  un  fascio  di  legna  minute  da  fìioco,  fra  mezzo 
le  quali  nascose  un  piccolo  simulacro  di  Diana ,  eh'  ella 
tolse  furtivamente  dal  tempio  e  portava  con  seco  siccome 
cosa  preziosa.   Oreste  salvato  dalla  sorella,  menti'  espiar 
dovea  colla  morte  i  suoi   delitti ,  vedesi  camminare  con 
essa  inquietissimo    ed  in    atto    d'  esaminare ,  se  il  simu- 
lacro   celato   nel   fascio  di  legna  per  mala  ventura  non 
avesse  a  scoprirsi.  Neil"  indietro  del  quadro    scorgesi   un 
fiume  ed  una  piccola  barca:  ivi  un  rematore  gli    atten- 
de,  onde  forse  raggiugnere  maggior  naviglio ,  col  quale 
approdare  in  Italia. 

Finalmente  non  si  può  lasciare  si  splendida  sala  senza 
alzare  lo  sguardo  al  soffitto ,  eh'  è  decorato  anch'  esso 
d'un  quadro  di  Tiepolo,  e  rappresenta  un  trionfo  di  Diana, 
che  due  bellissime  cervette  traggono  sopra  di  un  carro 
celeste  pegli  azzm-ri  campi  dell'  aria  e  circondata  da  pic- 
coli genii.  Ben  vedesi,  prese  a  dire  il  cavaliere,  ammi- 
rando cotesta  pittura  del  soffitto,  quanto  possedeva  Tiepolo 
r  arte  di  dipingere  di  sotto  in  su ,  peccalo  che  tuttavia 
la  sala  riesca  mancante  di  conveniente  altezza.  Ed  io  a 
lui:  deh!  se  vedeste,  o  signore,  un'altra  sala  dipinta  dal 
Tiepolo  cogli  ornati  del  Colonna  in  Narvesa  nel  palagio 
3pderini.  È  dessa  proprio  un  incantesimo  a  vedersi,  dap- 
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poi  che  rimpetto  alle  scale   Tìepolo  vi  dipinse  a  fresco 
un  quadra  magnificentissimo,  e  rappresenta  l' ingresso  che 
fece  in  Firenze    il    cavalier    Pietro    Tommaso    Sederini 
l'anno  1502,  quando  vi  fu  creatp  Gonfaloniere  a  vita, 
e  mosse  quindi  ad    aningare  in    senato ,  in    cui   altresì 
vedesi  seduto  maestosau^ente.   Ed  ivi  in   quella  sala  se 
alzaste  gli  occhi  al  soffitto  vedreste  cosa  che  pare  egual- 
mente un  prestigio,  dappoi  che  v'  hanno  vario-pinte  nu- 
vole a  diverse  altezze    ed  un    gioco  di  luce  fra    mezza 
che  reca  illusione    dolcissima.    Non  posso   offrirvene   la 
vista  ch'è  lungi  di  troppo.  Al  che  non  replicò  il  cavaliere , 
ma,  risalito  novellamente  il  calesso,  si  procurò  di  rigua- 
dagnar la  via  postale  attraversando  alcun  piccolo  villag» 
gio,  ed  eccoci  alla  chiesa  parrocchiale  di  Paese  pressoché 
sulla  regia  strada  di  Castelfranco.  Koi  visiteremo  per  pochi 
istanti,  diss' io  al  cavaliere,  questa  chiesa,  in  cui  conser» 
vasi  una  bella  tavola  di  Girolamo  da  Treviso  il  seniore 
che  fiori  nel  1400.  Entrammo,  e  disse  il  cavaliere  osser- 
vando cotesta  tavola,  oimè  !  inquanto  disordine  si  lasciò 
cadere  si  bel  dipinto.  Pei-venuti  al  punto  conveniente,  lo 
invitai  ad  osservare  la  bella  disposizione  del  quadro,  in 
cui  vedesi  nel  d' innanzi  s.  Martino  vestito  da  guerriero 
sopra  nobile  cavallo  candidissimo  nell'  alto,  che,  sguainata 
la  spada,  taglia  un  lembo  della  fua  clamide  e  copre  un 
povero  quasi  nudo,  che  gli  stende  le  braccia  accogliendo 
riconoscente  il  prezioso  dono;  e  nell' indietro  scorgesi  la 
città  di  Treviso,  nelle  cui  fabbriche  vedesi  sorgere  con 
distinzione  la  chiesa  di  s.  INicolò  con  1'  annesso  sublime 
campanile.  Il  punto  di  prospettiva  è   preso  dal   terraglio 
verso  la  porta  della  città,  di  cui  scorgesi  il  ponte  eh'  era 
esistente  prima  delle  nuove  fortificazioni,  e  verso  il  ponte 
alcune  piccole   figure    di    religiosi   viandanti  che    danno 
risalto  al  principale  del  quadro.   Disse  allora  il  cavaliere: 
come  vedesi  espressa  nella  faccia    del  santo  la  gioia  dì 
poter  sovvenire  ali  urgentissimo  bisogno  di  quel  povero; 
ed  insieme  in  questo  la  gratitudine  e  maraviglia  d'  atto 
si    generoso  !  Parmi  però ,  soggiuns'  egli ,   che  in  questa 
tavola  Girolamo  da  Treviso  s'  allontani  alcun  poco  dal- 
l'antica sua  rigidezza    e  s'accosti    al  moderno   stile,    e 
massime  il   colorito    non  sia    si  languido    come    in  aìtri 


»uoì  dipinti.  Ed  io:  foi-se  quest'opra  é  fra  1*  ultime  stìc, 
e  comeché  non  venga  indicato  nell'  epigrafe  1*  anno,  che 
soltanto  leggasi  sul  tronco  di  quella  rotta  colonna  d'  ac- 
costo al  cavallo:  Hieronymus  TannsloV.^  tuttavia  scof 
gesi  chiaro  che  risentivasi  anch'  egli  della  voga  del  nuova 
stile  di  Giorgione  e  di  Tiziano ,  i  quali  fiorivano  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Voi  mi  chiamaste  opportuna- 
mente con  r  occhio ,  ripigliò  il  cavaliere  ,  d'  acco.<ito  al 
candido  cavallo  e  ad  osservamelo  un  tratto:  oh  quanto 
è  bello  !  Né  vedesi  già  in  atto  di  galoppare  ,  come  in  al- 
cun' altra  pittura  somigliante ,  ma  fermo  stante  quasi  con- 
correndo colla  quiete  sua  all'opra  benemerita  del  cavaliere, 
che  taglia  la  sopravvesta,  non  senza  mostrar  però  nella 
quiete  stessa  la  pronta  mossa,  a  cui  anela  generoso  destriero. 
Usciti  di  chiesa  e  ripigliato  il  cammino  sulla  conti- 
gua regia  strada ,  giungemmo  al  villaggio  di  Padernello 
eh'  é  un  poco  fuor  della  via.  Ivi ,  diss^  io  al  cavaliere  , 
in  quella  chiesa  assai  dipinse  a  fresco  il  veneto  Gio. 
Battista  Canal ,  e  v'  ha  un  quadro  pregevole  del  bellu- 
nese Sebastiano  Ricci ,  che  rappresenta  Gesù  Cristo  in 
croce  con  Maria  Vergine ,  s.  Giovanni  ec.  . ,  :  ed  eccoci 
alla  villa  d'  Istrana.  Disse  allora  il  cavaliere  :  veggo  sor* 
gere  colà  un  nuovo  campanile:  accostiamoci  un  pocolino 
a  quella  fabbrica,  e,  giunti  piìi  d' accosto,  soggiunse  :  è 
egli  possibile  che  a  questo  tempo  in  tanta  luce  d'arti 
belle  si  ponga  mano  ad  un  disegno  gottico  ?  Non  ne 
fate  maraviglia,  rispos'io:  piace  a  questi  bravi  popolani 
animati  dallo  zelo  dell'  ottimo  loro  arciprete  don  Lorenzo 
Zabotti  di  lasciar  l'  uniformità  odierna  degli  archi  roton- 
di ,  e  vuoisi  che  ritornino  in  campo ,  siccome  cinque  secoli 
fa ,  gli  archi  di  sesto  acuto  ,  le  guglie  ,  le  merlature  ec, 
cose  che  al  popolo  sono  gratissime.  Il  cavaliere  amò 
quindi  veder  il  disegno  dell'  intera  fabbrica  ,  invenzione 
elegante  del  chiarissimo  signor  Francesco  Lazzari  pro- 
fessore d'  architettura  nella  reale  accademia  di  belle  arti 
in  Venezia  cosi  pregato  da  que'  deputati  alla  fabbrica. 
Comechè  il  cavaliere  dimostrato  avesse  contrarietà  a 
quello  stile ,  che  invalse  buona  pezza  in  Italia ,  tuttavia 
in  veggendo  cotesto  disegno  diss'  egli  :  non  può  negarsi 
«he  il  goitico ,  e  massime  com'  è    questo  gentile    e  di 
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molta  sveUeazaj  non  abbia  un  che  di  brillante  che  »e- 
5uca.  E,  fatta  breve  riflessione,  soggiunse:  tuttavia  saia 
sempre  vero  che  la  sveltezza  del  gottico  diviene  di  so- 
verchio ardimento,  e  i  frequenti  tiradori  di  ferro,  di 
cui  abbisognai  sono  sicuri  indizii  eh'  è  pur  troppo  con.^ 
trarlo  ad  uria  delle  precipue  caratteristiche  dell'  arcbitèt- 
tUra ,  eh*  è  ìa  solidità.  Ma  se  qui  tanto  piacque  un  tal 
gértere  di  fabbriche  »  conliiiuò  il  cavaliere .  perchè  noil 
formare  di  egual  gusto  gottico  anche  la  facciata  della 
chiesa,  che  osservo  fabbricata  di  recente,  adorna  d'un, 
bel  cdrintio  e  d'una  «implicita,  eh' è  congiunta  a  nobil 
decoro?  Fu  disegnata,  io  risposi,  ed  eseguita  prima 
the  nascesse  in  questa  villa  pniore  pel  gottico  »  e  ne  fu 
autóre  tin  allievo  del  conte  Giordano  Riccati ,  Andrea 
Bon  architetio  trivigiano  teste  mancato  a' vivi.  Essa  fac- 
ciata rispoiide  assai  bene  all'  interno  della  chiesa,  il  qua! 
interno,  se  non  ha  cosa  di  gran  pregio  ne^suòi  orna^ 
menti ,  ha  pure  il  pregio  grandissimo  di  uh'  ampiezza 
regolare  e  maestosa. 

Or  mentre  noi  eravamo  per  riguadagnare  la  regia  strada, 
io  esposi  al  cavaliere  che  in  una  chiesetta  elegantissima 
collocata  un  miglio  lontano  ma  fuori  di  strada  con' 
servasi  it7i  prezioso  quadro  di  Gio.  Battista  Zelotti  pittor 
veronese ,  e  che  potevamo  prendere  quel  cammino  senza 
grave  discapito  ;  anzi  battendo  una  linea  un  po'  inferiore 
poteasi  visitar  alcun  altro  pregevolissimo  oggetto  di  belle 
arti.  None  a  dire  se  il  cavaliere  v'abbia  acconsentito,, 
ed  eccoci  alla  chiesa  parrocchiale  di  Villanova.  Entrando 
in  chiesa  invitai  tosto  il  cavaliere  a  veder  il  quadro 
dell'  aitar  maggiore  reso  arcuato  con  pessima  aggiunta 
d'  ai  tra  mano ,  e  ciò  per  adattarlo  alla  nuova  fabbrica 
dell'  altare  che  vi  si  eresse  e  che  domandava  maggior 
grandezza.  Limitiamoci  soltanto  al  pezzo  vecchio,  eh'  è 
solo  degno  d' osservazione.  Rappresenta  s.  Matteo  (  titolar 
della  chiesa)  in  atto  di  scrivere  il  suo  vangelo.  Come 
il  cavaliere  vide  quel  s.  Matteo  sedente  e  appoggiato  al 
suo  deschetto ,  applicato  profondamente  a  scrivere  e 
colla  faccia  rivolta  alla  sua  scrittura ,  faccia  resa  più  ve- 
neranda dalla  lunga  barba,  che  gli  scende  dal  mento, 
e  dalla  bianca  irsuta  chioma,  coperto  di  rozza  veste  di 
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un  rosso  oscuro,  avente  d'innanzi  un  angelo  d'aspetto 
giocondissimo  celeste,  irradiato  di  viva  luce,  onde  ne 
viene  bellissimo  contrapposto  coli'  opaca  e  senile  figura 
del  santo  evangelista  ,  non  potè  raltenersi  dall'  esclamare: 
oh  divina  figura  di  quel  santo  vecchio!  oh  corno  quella 
testa  sopra  tult«)  ^ale  un  tesoro  !  A  queste  espressioni 
del  cavaliere  ,  io  gli  raccontai ,  che  un  veneto  pittore 
irent'  anni  fa  esilù  cento  zecchini  a'  fabbricieri  di  quella 
chiesa  ,  se  gli  permettevano  di  tagliar  via  di  netto  colla 
forbice  quella  testa  dal  suo  busto  e  sostiluirvene  un* 
altra  somigliantissima ,  cioè  una  copia.  Ciò  raccontasi 
volentieri  in  quella  villetta  dai  padri  a'  loro  figliuoli 
lietissimi  di  posseder  cotesto  prezioso  dipinto,  che  in 
effetto  è  un  vero  gioiello.  Tal  verità  e  candore  mostra 
quel  s.  Matteo,  che  direbbesi  del  Tiziano,  se  Vangelo 
non  ricordasse  la  scuola  di  Paolo ,  in  cui  però  lo  Zelotti 
figurò  piuttosto  qual  competitore ,  che  come  scolare  di 
quel  grande  artista. 

In  partendo  da  quella  chiesa  ecco  venirci  d' incontro 
sulla  stessa  strada  il  villaggio  di  s.  Andrea  di  Gavasa- 
gra  ,  dove  s'  alzò  di  recente  una  nuova  chiesa  con  una 
rapidità ,  che  destò  grande  sorpresa  ,  mediante  lo  zelo 
attivissimo  di  quel  reverendissimo  arciprete  don  Marco 
Bonetti  e  la  pietà  edificantissima  de'  popolani ,  che  lo 
secondarono  in  onta  a  pessime  annate  ed  alcun  altrp 
crudele  emergente,  (^ual  piacere  desta  nell'  animo .  disse 
il  cavaliere  ,  questo  sentimento  di  religione  dominante 
nelle  intere  popolazioni  di  campagna  !  Ed  io  :  se  non 
v'  increscc  .  o  signore  ,  noi  scenderemo  per  alcun  istante 
ed  entreremo  in  questa  nuova  chiesa  ,  la  quale ,  siccome 
vedete  nel  suo  esteriore  ,  anche  nell'  interno  serba  no- 
bil  decoro  ed  ampiezza  corrispondente  alla  popolazione 
di  circa  mille  anime.  Noi  vi  vedremo  una  tavola  ben 
degna  delle  nostre  osservazioni,  la  quale  potrebbe  at- 
tribuirsi a  Gio.  Battista  Cima  di  Conegliano,  quando 
dipinse  con  miglior  colorito  e  rammorbidì  alquanto  lo 
stile  suo  antico.  Ed  entrati  nel  loco  santo  vi  scorgem- 
mo in  fondo  al  coro  cotesto  bel  quadro  dipinto  ,  come 
faceasl  a  quel  tempo  suU'  imprimitura  del  gesso  ,  la 
quale  imprimitura  soÀFeree  pur  troppa,  colpa  T  umidità  ch« 
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usci  (iàUe  pareti  di  fresco  ctniento  della  nuova  chiesa^ 
11  quadro  rappresenta  s,  Andrea  apostolo  ritto  in 
piedi  sovra  rialto  erboso  nel  mezzo ,  sostenente  col  si- 
nistro braccio  la  sua  croce ,  coperto  la  persona  di  corta 
veste  verde  orlata  in  fondo  con  rosea  fascia ,  e  con 
sopravvesta  azzurra  che  colla  destra  raccoglie  al  suo 
Iato»  Questo  santo  apostolo  titolar  della  chiesa  è  la 
figura  principale ,  e  tiene  alla  sua  destra  s.  Girolamo , 
cui  volge  un  pocolino  la  faccia,  ed  alla  sua  sinistia 
8.  Maria  Maddalena:  in  alto  setto  un  bel  cielo  sereno 
veggcnsi  alcuni  angioletti  con  veduta  di  castello  in  un 
lontano  vaghissimo  in  fondo  del  quadro.  Com'  è  digni- 
tosa,  prese  a  dire  il  cavaliere,  la  figura  di  quel  s.  An- 
drea! com'è  venerabile  la  sua  faccia,  da  cui  pende 
lunga  barba  -,  e  come  apparisce  bellissimo  quel  nudo 
braccio ,  eh'  esce  dalla  sua  veste  succinta  e  s' alza  ade- 
rente alla  croce  !  E  belli  appariscono,  soggiuns'io  ,  non 
meno  i  suoi  santi  piedi  nudi  e  le  sorgenti  sue  nude 
gambe,  e  sono  propriamente  i  formosi  pedes  evange-' 
lizandum  paceni.  Ed  invitai  tosto  il  cavaliere  ad  am- 
mirare il  santo  Girolamo  figura  di  un'  espressione  indi- 
cibile ,  la  quale  vedesi  in  atto  di  rispondere  al  collo- 
quio j  che  gli  tiene  il  santo  apostolo ,  strignendo  egli 
colla  sinistra  aperto  libro ,  coperto  la  persona  di  veste 
celestina  e  sopravveste  di  porpora ,  da  cui  esce  tutto  nudo 
il  destro  braccio  ,  giacente  pacifico  il  leone  a'  suoi  piedi 
simbolo  della  robustezza  de"  santi  suoi  scritti  non  che 
dell'  energia  del  suo  virtuoso  carattere.  Da  ultimo  noi 
raccogliemmo  le  nostre  osservazioni  sulla  s.  Maria  Mad* 
dalena  figura  assai  bella  che  annunzia  nella  faccia,  e 
nella  sua  lunga  chioma  bionda  non  che  nella  ricca  veste 
la  nobiltà  del  suo  grado.  Essa  è  coperta  di  sopravveste 
celestina  e  di  una  veste  d'  un  color  roseo  oscuro  assai 
lunga  j  che  una  fascia  annodata  al  mezzo  rende  alquanto 
succinta ,  quasi  viatrice  ;  dappoi  che  vedesi  con  un  va» 
sello  in  mano  contenente  gli  aromi  per  visitare  il  «e* 
polcro  del  suo  divino  maestro ,  che  sembra  indicare  colla 
sua  destra  mano.  L'insieme  del  quadro  è  bellissimo, 
prese  a  dir  il  cavaliere  ;  ma  è  egli  poi  certo  che  siasi 
di  Gio,  Battista   Cima,    siccome    voi  testé   accennaste? 


Risposi  :  non  io  annunziai  questo  siccome  cosa  certa, 
anzi  pel  contrario  e'  ò  chi  crede  diversamente  ;  il  pa- 
dre Federici  (  Meni.  triv.  voi.  2.  e.  5c)  )  attribuisce  ques- 
ta tavola  a  Maffeo  Verona,  il  quale  dipinse  verKO  il 
1600  ,  come  abbiamo  di  lui  colla  data  corta  di  detto 
anno  1600  una  beata  Vergine  assunta  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Varago,  dipinto  pregevolissimo  che  appa-» 
lesa  tosto  il  seguace  di  Paolo  Caiiaii  :  ma  il  fare  no- 
tissimo di  quella  scuola  ed  il  tempo  testé  indicato  ci 
assicura  che  questa  tavola  non  appartiene  a  Maffeo  Ve- 
rona ,  ma  sibbene  ad  autore  di  un'  epoca  più  antica  ;  e 
piacemi  poi  attribuirla  a  quel  grand'  uomo  ,  che  acccn-» 
uai ,  perché  massime  nelle  teste  appalesa  la  $ua  robusta 
e  finita  pianiera. 

Parve  non  dissentire  il  cavaliere  da  questo  mio  av«? 
viso ,  ed  eccoci  dopo  mezzo  miglio  al  villaggio  di  Ca-^ 
«acorba  d'  accosto  alla  chiesa  parrocchiale.  In  veggendo 
egli  la  ben  intesa  facciata  di  quella  chiesa  adorna  di 
colonne  corintie  sostenenti  un  bel  frontespicio  disse  ? 
é  forse  fabbrica  questa  chiesa  di  Giorgio  Massari  1'  ìid 
io  risposi  :  voi  tosto  ne  ravvisaste  il  fore ,  è  opi'a  di  quel 
bravo  architetto  veneto  ,  di  cui  sorge  un  grande  edifìcio 
non  lungi  di  qua ,  forse  il  suo  capo  lavoro ,  ed  è  il  j>a- 
lagio  de'  signori  conti  Pola  in  Barcon,  Amò  11  cavaliere 
di  scendere  dal  calesso  ^  ed  entrammo  in  chiesa.  Oh  ! 
come,  diss'egli,  è  rispondente  alla  facciata  T  interno  di 
questa  chiesa  decorata  di  un  ordine  corintio  di  colonne 
rotonde  con  base  a  terra ,  onde  l' ordine  stesso  riesce 
più  maestoso.  Deh  !  perché  non  disegnò  il  Massari  an- 
che gli  altari  di  questa  chiesa ,  i  quali  sembrano  dise-» 
gnati  dal  padre  Pozzi  gesuita  o  da  qualche  suo  scolare 
con  quelle  colonne  a  chiocciola  e  spezzati  frontespici, 
con  que'  ricci  e  cartelli.  In  ciò  dire  osservò  il  cavaliere 
U  quadio  dell'aitar  maggiore  con  entravi  dipinto  s.  Fosca 
titolar  dell^  chiesa,  avente  alla  sua  destra  s.  Gio.  Bat- 
tista ed  alla  sua  sinistra  s.  Girolamo.  Sembrami,  diss'e- 
gli ,  pittura  di  buon  autore ,  e  quella  s.  Fosca  sovra  pie- 
<iestallo  coperta  di  rosea  veste  e  sopravveste  dorè ,  te«» 
nente  in  mano  la  palma  del  suo  marlirio  :  quel  s.  Gio. 
Battista  avente  nella  destra  la  lunga  sottil  croce    e  V 3iy 
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gnelletto  appiedi    con  veste    celestina   succinta,  ond' ap- 
pariscono le  nude  gambe  :  quel    s.   Girolamo   seminudo 
e  colla  porpora  che  in  parte  lo  copre  ,  tenente  in  mano 
un  aperto  libro ,  rivolto  alla  santa,  eh' è  il  principale  del 
quadro ,  sembrami    composizione    piuttosto  bella    e  che 
ricorda  il  fare  de' migliori  autori.  Ai  quali  detti  io  risposi» 
voi  diceste  benissimo ,  o  signore ,    questa  pittura    serba 
l' indole    delle    prime    scuole    nella    sua    composizione  ; 
scorgesi  tuttavia  alcun  che  d'  ammanierato ,  colpa  lo  stile 
ch'era  invalso,  quando  qui  dipinse  il  Bonagrazia   pittor 
trivigiano,  che  n'  è  1'  autore  ,  scolare  di  Antonio  Zanchì, 
e  che  dotato  d' una  grande  intelligenza  segui  il  maestro 
in  ciò  che  avea  di  migliore,  e  nò  certamente  in  quelle 
sue  ombre  forti    che  lo    distinguono,  ma  piuttosto  nella 
facilità  e  prontezza  del  suo  pennello. 

Usciti  di  chiesa  vedevamo  rimpetto    a  noi    alla  parte 
superiore  picciol    villaggio ,  che    il  sole    vestiva   di   vivi 
ràggi  e  rendea  appariscente;  ond'  è  che  il  cavaliere  me 
ne  chiese  novella.  È  la  villetta  di  Fossalunga,  rispos'io: 
voi  vi  scorgete  un  nuovo  campanile ,  che  non  sente  in 
conto  alcuno  di  gusto  gottico ,  ed  una  chiesa  ristorata ,  in 
cui  diedero  di  molte  prove  di  valore  i  due  veneti  pittori 
Gio.  Battista  Canal  e  Giuseppe  Borsato,  massimamente 
in  un  quadro  a  fresco   nel    soffitto    largo  piedi  venti    e 
lungo  piedi  quaranta,  e  rappresenta  il  martirio  di  s.  Agata. 
Risalito  il  calesso ,  eccoci  disse  il  cavaliere  ad  un'  altra 
chiesa  in  un  batter  d'  occhio.  Ed  io  :  questa  è  la  chiesa 
parrocchiale  di  Albaredo.    Non  siavi   discaro   discendere 
un  breve  momento:  noi  vedremo  un  bel  dipinto  di  Pietro 
Damini  di  Castelfranco.   Entrati    in  chiesa  fu    lietissimo 
il  cavaliere  di  riscontrarvi  uno  stile  più  puro  del  prece* 
dente  e  disse  ;  questa    pittura ,  eh'  è    pur    lodevolissima 
quanto  al  disegno,  non  direbbesi  del  Damini  quanto  al 
colorito.   Cui  rispos'  io  :  questo  dipinto  sofferse  di    molto 
pel  suo  collocamento  d' accosto  ad  un  muro  danneggiato 
dalla  tramontana ,  ed  oltre  a  ciò  in  esso  mostra  il  Da* 
mini  la  sua  prima  maniera  di  colorire  ,    che  rafforzò  di 
poi  cosi  da  non  più  riconoscerlo  e  ciò  poco  prima  di  dar 
fine  alla  sua  brevissima  vita.  Questa  beata  Vergine  annun» 
ziata  dall'  angelo  é  pittura  che  ricorda  tosto  alcuii'  altra 
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opera  del   Damini  della  stessa  maniera ,  come  il  8.  Bar-» 
lolommeo  nella  chiesa  parrocchiale    di  Resana    ed  il  a. 
Valentino  nella  chiesa  parrocchiale  di  Trehasijieghe. 

Si  corse  appena  un  miglio  che  si  pervenne  al  villaggio 
di  Salvatronda,  e  l'aspetto  vaghissimo  della  facciala  di 
quella  chiesetta  [)arrocchiale  al  nostro  avvicinarsi  scosse 
U  cavaliere  dalla  sua  quiete  e  disse:  piacemi  sommamente 
quest'  elegante  invenzione  che  un  ordine  secondario  fian- 
cheggi in  una  facciata  di  chiesa  l'  ordine  principale , 
cosi  annunziando  nell'  esteriore  1'  interna  disposizione 
delle  tre  navate.  Quest'  architetto  dev'  esser  certo  uomo 
di  grande  ingegno.  È  Francesco  Maria  Preti  di  Castel- 
franco, rispos'  io,  uomo  riputatissimo  ,  il  quale  fu  1'  autoi-e 
di  varii  begli  edificii  esistenti  e  di  una  collezione  di  di- 
segni di  fabbriche,  la  qual  collezione  spargerebbe  gran-» 
dissima  luce  sull'  architettura,  se  si  rendesse  di  pubblico 
diritto.  Non  è  a  dire  se  il  cavaliere  abbia  voluto  scen- 
dere dal  calesso  ed  entrare  in  chiesa,  dove  si  compiacque 
sommamente  di  veder  praticato  1'  arco  sopra  1'  ordine  per 
la  navata  di  mezzo  ,  crociera  e  tribuna ,  e  l'  arco  del' 
1'  ordine  per  le  due  navate  che  fiancheggiano  la  princi- 
pale ;  onde  nella  crociera  sorge  naturalmente  una  cu- 
pola sostenuta  dalle  volte  che  nascono  da  quattro  archi 
maggiori  o  sopra  V  ordine ,  come  sì  praticò  da'  celebri 
Lombardi  nella  cattedrale  di  Treviso. 

L' interno  di  questa  chiesa  può  considerarsi  il  modello 
di  un  gran  tempio,  e  riesce  di  un'  eleganza  grandissima: 
soltanto  sarebbe  a  desiderarsi  maggior  ampiezza  dappoi 
che  i  piloni  portanti  la  cupola  a  mezza  chiesa  (  cupola 
non  ancora  eseguita  )  e  portanti  gli  altri  archi  contigui 
per  ogni  verso  deggion  esser  robusti,  e  quindi  rubano  la 
visuale  verso  la  tribuna  a  non  pochi  assistenti ,  colpa 
r  angustia  del  loco.  Prima  di  uscir  di  chiesa  adocchiò  il 
cavaliere  il  quadro  dell'  aitar  maggiore  con  entrovi  di- 
pinta la  beata  Vergine  assunta  portata  dagli  angeli  in 
cielo  e  cogli  apostoli  d'intorno  all'aperto  sepolcro,  pit- 
tura non  senza  merito  assai  ritocca  però ,  ed  è  opra  di 
Katal  Melchiori  figlio  di  Melchior  Melchiori  ,  ambidue 
pittori  di  Castelfranco  che  fiorirono  sul  principio  del  se- 
colo scorso. 


•^  Un'  umile  ed  antica    cnieàetta    pan-occhiale    ci  venne 
incontro  un  miglio    circa  distante  da    Salvatronda    sulla 
Postioma    e    nel    villaggio  di    s.  Floriano.  Ivi    accennai 
al  vetturino  e  si  fece  alto  ,  invitando  io  il  cavaliere  ad 
entrare  in  chiesa  e  vedervi    un  quadro  in  tela  di  Fran- 
cesco Cissolo  veneto  che  lo  dipinse  l'anno   iSaSj  come 
l^ggesi  in  un  cartellino    appiedi.    Rappresenta    la    beata 
Vergine  seduta  sovr'  alto  seggio  a  maniera  di  trono  con 
piccoli  angioletti   in    alto  d'  accosto  al  baldacchino ,  che 
sembra  celarsi  nella  cornice  del  quadro.  Essa  beata  Vergi- 
ne è  coperta  di  rosea  veste  e  sopravveste  verde  oltre-mare 
con  bianco  velo  m  sulla  testa  che  le  scende  sulle  spalle , 
lasciata  scoperta  la  sua  bellissima  angelica  faccia.  Tiene 
il  divin  suo  bambino  seduto  sulla  sinistra  coscia  e  soste- 
nuto dalla  sua  manca  mano,  che  non  apparisce,  perchè 
involta  nella  sopravvesta  aderente,    e  colla  destra  tocca 
leggiermente  la  punta  del  destro  piede  del  bambino  tutto 
nudo ,  di  una  morbidezza  e  di  un  tale  rilievo  che  sembra 
propriamente   uscir  della  tela.   La  Vergine  si  sta  in  divo- 
ta contemplazione    mostrando   nella    fisonomia  indicibile 
soavità.  11  cavaliere    ammiravala  attentamente  e    disse  : 
ben  si  vede  in  cotesta    immagine  tutto    il  fare    di  Gio- 
vanni Bellino,  cui  potrebbe  attribuirsi  cotesta  figura,  eh' è 
il  principale  del  quadro,  senza  far  torto  a  quel  grand" uo- 
mo, comechè  reggasi  tuttavia  alcuna  traccia  dell'antica 
scuola  e  massimamente  le   mani  sieno  lunghette  ed  un 
pocolino  scarne.    Ma  nel  colorito  vantaggia  assai  questo 
lindo  e  grazioso  Bissolo,  e  piega  felicemente,  al  colorir 
del   Giorgione  ,  mostrando  insieme  una  certa  originalità 
che  riesce  gratissima  cosa  a  vedersi.  Ora  passando  par- 
titamente  alle  altre  figure ,  il  cavalier   continuò  a  dire  : 
in  quel  s.  Floriano  martire  ,    che  sta  ritto  in    piedi  alla 
destra  del  trono  della  beata  Vergine  ,  qual  fiore  di  gio- 
vinezza presentò  il  pittore  !  Coperto  con  veste  corta    di 
roseo  colore  e  ricca    sopravveste    dorè  ^    calzoni   lunghi 
rossi  con    brevi  stivaletti  neri  armati  di  sproni,  tenente 
nella  destra  l'  elsa  di  una  spada  che  ha  la  sua  punta  al 
suolo,  e  nella  sinistra  la  palma  del  suo  martirio  mostra 
un  candore  ed  una  simplicità  che   innamora.  Alle  quali 
parole  io  soggiunsi  :    non  meno  spicca  quel  s.    Liberale 
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alla  sinistra  del  trono  della  Jbeala  Vergine  ,  anch  easo 
coperto  di  veste  rosea  e  sopravveste  dorè,  calzoni  di  un 
verde  oscuro  e  calze  sottoposto  rosse  dalla  punta  del 
piede  fin  sopra  il  ginocchio.  Ed  egli  ripigliando:  osservate 
come  quelle  due  sante  collocate  agli  estremi  lati  del 
quadro  mostrano  lisonomia  somigliantissima,  e  paion  ge- 
melle. Ben  si  ravvisa  (  continuò  egli  )  che  quella  a  destra 
con  veste  celestina  e  sopravveste  verde  colla  ruota  infranta 
al  suo  lato  ed  una  palma  nella  destra  è  s.  Caterina , 
e  1'  altra  con  lunga  veste  rossa  e  sopravveste  celestina 
con  piccola  torre  in  mano  è  s.  Barbara ,  la  quale  ricorda 
con  essa  torre  la  sua  prigionia  nell*  assenza  del  padre ,  non 
che  la  sua  venerazione  al  cristiano  culto.  Ed  io  :  nelle 
due  teste  bellissime  di  queste  sante  scorgesi  l' impronta 
del  far  del  Bissolo  più  che  in  altra  parte  del  quadio,  e 
sono  pressoché  le  medesime  teste  delle  due  sante  Giu- 
stina e  Caterina ,  eh'  egli  dipinse  nella  tavola  esistente 
nella  cattedrale  di  Treviso  :  né  convien  farne  aggravio 
ali  autore  ;  miperciocche  i  pittori  tuttiquanti  si  giovano 
de'  loro  cartoni,  né  vogliono  sempre  lambiccarsi  il  cev-" 
vello  con  novelle  invenzioni.  Bensi  originale  del  tutto 
sembra  quel  putto  gentile  che  va  toccando  le  corde  d'oi'O 
di  quella  cetra ,  mentre  si  sta  sieduto  sopra  l' infimo  gra- 
dino del  tiono.  Qual  nobiltà  di  contegno  mostra  egli 
ed  insieme  qual  ricchezza  di  paludamento ,  coperto  di 
veste  rossa  languida  ed  ampia  sopravveste  verde  !  Da 
ultimo  invitai  il  mio  cavaliere  ad  ammirare  la  vaghezza 
del  paesaggio ,  che  vedesi  fuor  fuori  ad  ambidue  i  lati 
del  trono  con  cielo  ridente  sopra  collinette  degradanti , 
amenissime.  Ed  in  partendo  da  quella  chiesetta  non 
lasciavamo  ambidue  di  dar  somma  laude  a  quell'  eccel- 
lente dipinto. 

Ed  eccoci  dopo  un  piccolo  miglio  a  vista  del  pala- 
gio Emo  in  Fanzolo,  meta  dolcissima  del  nostro  viag- 
getto.  Il  cavaliere  ordinò  al  vetturino  di  far  sosta,  e 
volle  vagheggiare  un  tratto  a  qualche  distanza  il  pi*o- 
«petto  di  si  bel  edificio ,  il  cui  principale  soltanto  do- 
vea  servir  ad  uso  civile  ,  e  le  due  grandi  ale  che  lo 
Biancheggiano  (avente  ciascuna  un  portico  di  undici 
«cbi  )  dovean  essere  inservienti  ad  uso  rurale,   dappoi 


che  cotesto  palagio  8Ì  eresse  in  un  podere  di  circa  cento 
cainpi  tutto  circondato  di  muro.  Il  delizioso  soggiorno , 
dove  si  respira  un  aere  purissimo ,  dove  un  ruscello  pe- 
renne tratto  dalla  Piave  conduce  un'acqua  argentina 
in  ampie  peschiere  ed  in  cheti  laghetti,  dove  lunghis- 
sime cetraie  ed  aranci  sparsi  e  boschetti  ombrosi  ac- 
crescono vaghezza  al  loco;  cotesto  soggiorno ,  io  dico-, 
dovea  unire  alla  dolcezza  d'  una  vita  tranquilla  e  beata 
!' altra  dolcezza  che  nasce  dall' industre  coltivazione  e 
dagli  ubertosi  ricolli.  Ed  è  pur  vero  che,  allorquando  il 
Palladio  andava  erigendo  palagi  per  molti  signori  del 
primo  ordine,  era  invalso  questo  lodevolissimo  costume 
di  unirvi  msticali  alberghi,  ond'  essi  signori  passar  potes- 
sero dalle  nobili  stanze  a  visitar  le  contigue  stalle  d' ar- 
menti e  vedei-e  cogli  occhi  proprii  le  cme  e  le  solleci- 
tudini del  buon  colono.  Ora  le  due  grand'  ale  servono 
ad  uso  di  stanne  nobili  egualmente  che  il  palagio:  can* 
giatosi  il  costume  dominante  ,  era  pur  giocoforza  secon- 
dare i  bisogni  nascenti  della  nuova  maniera  di  vivere. 
Ma  giova  ricordare,  diss' io  al  cavaliere,  che  se  la  casa 
dominicale  si  ridusse  esclusivamente  ad  uso  signorile 
(  erette  a  breve  distanza  oppormne  case  coloniche  )  la 
nobilissima  famiglia  Emo  segui  costa.ntemente  l'  esempio 
de'  suoi  maggiori  portando  grande  amore  alle  cose  agra- 
rie ,  e  questo  podere  di  bei  cento  campi  fu  sempre  un 
esemplare  della  buona  coltivazione  secondo  i  precetti  dì 
Varrone  e  di  Columella  e  senza  moderni  raffinamenti. 
n  cavaliere  sentiva  piacere  udendo  questo,  e  sta  vasi  os- 
servando il  bel  insieme  del  loco  signorile  e  1'  armonia, 
che  nasce  spontanea  dalle  molte  parti  del  vasto  edificio 
formanti  però  una  sola  cosa  e  questa  del  tutto  magnifi- 
ca. Qual  simplicità  di  decorazioni ,  diceva  egli ,  e  non 
meno  quanta  bellezza  !  Ciò  prova  che  V  armonia  delle 
parti  tutte  rispondenti  al  fine  ,  cui  servir  deggiono,  è  il 
precipuo  fonte  del  bello,  Qual  maestà  in  quella  loggia 
con  sottoposta  grandiosa  scalèa,  loggia  adoma  di  quat- 
tro colonne  doriche ,  due  isolate  e  due  aderenti  agli 
angoli,  onde  nascono  tre  intercolunniì ,  e  tutte  quattro 
le  colonne  anzidette  portanti  semplice  trabeazione  sen- 
»a  triglifi  e  metope  »  e   senza  modiglioni,  e    questa  «o- 


«tenente  magnifico  frontespizio,  con  LcU' opra  di  plastica 
nel  suo  timpano.  Allora  io  feci  osservare  all'  ottimo  ca- 
valiere ,  come  la  linea  ,  che  nasce  dal  piano  notile  o 
cìmaccio  del  basamento  del  palagio,  univasi  alla  linea, 
che  nasce  da  tutto  le  imposte  dogli  archi  dello  due  ale 
che  fiancheggiano  il  palagio  medesimo.  Ecco,  dicca  egli 
compiacendosi  della  piccola  osservazione,  ecco  una  delle 
molte  ragioni  di  cotesta  armonia,  che  rallegra  la  vista 
e  r  animo  insieme.  Scendemmo  dal  calesso ,  e  mentre 
iioi  ci  andavamo  disponendo  di  presentarci  in  modo 
Urbano  al  padrone  di  casa,  ci  fu  detto  eh' e  rasi  andato 
a  diporto  ne'  vicini  campi.  Ci  vennero  intanto  aperte  le 
Jjellissime  stanze  ospitali ,  e  quest'  assenza  del  padrone 
ci  oflerse  uno  spazio  intermedio ,  che  s' impiegò  tosto 
laeir  osservare  le  pitture  che  fece  Paolo  in  compagnia 
di  Zelotti. 

Salendo  quindi  la  grande  scalèa  si  pervenne  nella 
loggia  ,  eh'  è  tutta  nel  suo  interno  dipinta  e  con  orna- 
menti che  rispondono  all'  ordine  d' architettura  della  log^ 
già  stessa ,  cioè  coti  colonne  doriche  e  riparti  che  na- 
scono naturalmente  pel  collocamento  delie  porte  o  delle 
finestre  ,  con  sopravi  quadri  dipinti ,  festoni  di  verdi  fo- 
glie e  frutti  ec.  Tre  quadri  precipuamente  distinguonsi 
con  figure  ,  quello  eh'  è  sovra  la  porta  principale  ,  e  due 
sopra  le  minori  porte  ai  lati:  nel  primo  è  rappresentata 
la  dea  Cerere  dipinta  da  Paolo  Caliari ,  come  ne  parla 
il  Ridolfi  nella  sua  vita ,  con  analoghi  strumenti  ru- 
rali indicanti  il  lavoro  de' campi  e  la  speranza  di  ubei> 
tose  messi.  In  uno  de'  quadri  laterali  è  dipinto  Giove 
(  n' è  indizio  l'aquila  che  afferra  nel  rostro  il  fulmine) 
sotto  le  sembianze  di  Diana,  onde  tender  lacci  d'amore 
a  Callisto,  con  cui  viene  a  ragionamento  e  di  cui 
erasi  innamorato  il  Tonante.  Nel  quadro  rimpetto  è  rap- 
presentata Callisto  maltrattata  da  Giunone  fatta  consa- 
pevole de'  suoi  amori  con  Giove. 

Entrando  dalla  loggia  per  la  porta  maggiore  incon- 
trasi un  vestibolo  a  volto  reale  ,  dipinto  a  maniera  di 
pergolato  con  due  statue  in  finto  bronzo  sovra  pie- 
destallo rappresentanti  l' una  la  Cordialità,  l'altra  l'Eco» 
nomia,  la  prima  mostrante  il  cuore  scoperto  in  mezzo  del 
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petto,  V  altra  tenente  un  involto  manoscritto  o  libro 
delle  spese  eli  famiglia.  In  cotesto  vestibolo  apronsi  due 
porte  di  comunicazione  colle  stanze  adiacenti  alla  gran' 
diosa  sala,  ed  io  cosi  a  dir  presi  al  cavaliere:  signore, 
è  pure  il  meglio  che  veggiate  dapprima  quinci  e  quindi 
le  pitture  delle  stanze  e  da  ultimo  quelle  della  sala , 
onde  partire  con  ciò  che  v'  ha  di  più  hello.  Ed  egli  : 
com'  è  del  piacer  vostro  ;  ed  entrammo  nella  stanza  che 
incontrasi  al  destro  lato.  '■* 

È  tutta  divisa  in  compartì ,  ne'  quali  v'  hanno  altretv 
tanti  quadri  mitologici  ad  eccezione  del  quadro  sovra  la 
porta  di  comunicazione  con  altra  stanza ,  nel  cui  quadra 
rappresentasi  Gesù  Cristo  mostrato  al  popolo  da  Pilato, 
quadro  d' un' espressione  tale,  che  desta  un  brividio  in 
tutta  la  persona  in  considerando  quel  punto  si  com- 
movente della  passione  del  Redentore.  Gli  altri  quadri 
8ono  sei:  nel  primo  alla  sinistra  del  riguardante,  che  non 
può  non  sentire  ribrezzo  in  passando  dalla  vista  testé 
accennata  a  quella  de'  pazzi  amori  di  Giove  con  Io  ve** 
donsi  seduti  ambidue  e  conversanti  piacevolmente,  men- 
tre Giunone  dairalfo  sovra  candida  nuvola  va  spiando 
i  loro  movimenti.  Ed  eccoti  nel  quadro  a  destra  che 
Giunone  sorprende  i  due  delinquenti,  e  sta  per  piom- 
bare addosso  d' Io ,  che  Giove  sotlragge  al  furore  di  lei 
cangiandola  in  vacca.  Volgendosi  la  persona  un'  altra  fiata 
a  destra ,  incontrasi  rimpetto  a  quest'  ultimo  un  quadro 
somigliante  ,  in  cui  rappresentasi  la  custodia  da  Giunone 
affidata  ad  Argo  della  sua  rivale.  Contiguo  a  questo 
quadro  se  ne  vede  un  altro  simile ,  in  cui  ]Mercurio 
(  e  certamente  per  comando  di  Giove  )  tende  insidie  ad 
Argo  ;  Mercurio  suona  il  flauto  ,  ed  Argo  alla  soavissima 
melodia  s'addormenta.  Nel  quinto  quadro  vedesi  Mer* 
curio  che  tronca  il  capo  ad  Argo  addormentato,  mentre 
l'amanza  di  Giove  pasce  la  verde  erbetta.  Nell'ultimo 
quadro  susseguente  A^edesi  Giunone  che  apparisce  nell'  a-f 
ria  tirata  da  bellissimo  pavone  ,  la  cui  coda  tinta  di  lu^ 
cido  smeraldo  rende  occhiuta,  cangiando  in  esso  pavone 
il  cent'  occhi ,  la  cui  salma  estiiita  senza  la  testa  tron- 
cata vedesi  stesa  in  sul  terreno,  il  cavaliere  segui  con  at- 
tento sguardo  la  breve  mia  indicazione  appalesando  chiat- 
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raxiiente  il   suo  piacere ,  ed  amniii>audo  lu  niacstiìa  del 
jHttore  in  ciascuno  d*  essi  quadri. 

Passammo  nella  stanza  contigua ,  e  poiché  il  cava- 
liere vide  in  tre  quadri  grandi  ripetuta  la  figura  di  Ve- 
nere tutta  nuda,  conobbe  tosto  che  in  essi  crasi  dipinta 
la  storia  decli  amori  di  qiiella  Dea  con  Adone.  Volse 
lo  sguardo  ni  alto  per  vedere  se  vi  aVesse  una  sovra[>- 
posta ,  come  nelV  altra  stanza  j  <ion  soggetto  sacro.  Ed 
eccoti  ch'egli  vide  vi  dipinto  s.  Girolamo  d' innanzi  al 
Crocefisso  percuotentesi  con  un  sasso  il  petto.  Né  potè 
rattenersi  dall'  esclamare  i  deb  per  pietà  ,  qufde  associa- 
zione si  è  mai  cotesta  ?  Ed  io  a  lui  :  al  tempo ,  in  cui 
Paolo  dipìngeva  >  non  aveasi  pur  troppo  alcun  riserbo 
nel  dipingere  il  nudo,  nel  quale  però  potrebbe  serbarsi 
pili  decenza,  che  qui  non  veggiamo.  Tuttavia,  io  soggiunsi, 
come  tpieste  camere  servono  ad  uso  di  dormire  »  non 
vi  si  volle  ommettere  qualche  divOta  immagine ,  e  certo 
per  i^accomandazione  fattasi  dall'  antico  religioso  padron 
della  casa.  Ora,  diss'io  al  cavaliere  j  voi  vedete  in  questo 
^adrO  ,  di' è  nel  mezzo  e  d*  incontro,  alla  porta  che 
mette  in  sala  ,  Venere  ferita  dallo  stesso  suo  figliuolo  > 
e  vuoisi  alludere  com'  era  presa  d'  amor  per  Adone 
amantissimo  della  caccia.  Ed  eccola  in  quel  quadro  a 
destra  dell'  anzidetta  porta  che  tenta  di  raltenerlo ,  men- 
tr'  egli  armato  d' acuto  dardo  vuol  dipartirsi  da  lei  e 
movere  in  traccia  di  fiere  per  entro  la  selva.  Ella  in- 
tanto faceagli  forza  con  seduzione  vivissima ,  presaga  di 
ciò  che  accader  dovea ,  cioè  che  fiera  crudele  dovea 
recargli  ferita  mortale.  E  già  nel  quadro  alla  sinistra 
Verso  la  porta  teste  accennata  vedesi  Venere,  che  vo- 
lasi ad  apprestare  soccorso  al  suo  amante  che  ferito  da 
un  cignale  si  nluore  fra  le  sue  braccia.  Non  può  ne- 
garsi, dicea  il  cavaliere,  che  Paolo  non  avesse  il  grande 
prestigio  nel  suo  pennello.  Qual  impasto  morbidissimo  e 
qual  gaiezza  di  tinte  !  E  sopra  tutto  quanta  espressione 
a  affetti  in  ambidue  questi  ultimi  dipinti  ! 

Stavasi  il  cavaliere  per  entrar  nella  sala ,  quand'  io 
l'esortai  novellamente  di  ritornarsi  per  la  via  medesima, 
per  cui  eravamo  enti*ati ,  onde  veder  prima  le  pitture 
d*  altre  due    stanze ,    al  che  acconsenti    gentilissimo ,   « 
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ripassando  per  là  stanza,   dov'è    la    storia  d'Io,   e  pel 
vestibolo  adorno    di    pergolato   dipinto    entrammo    nella 
stanza  d' incontro  ,  dove  Paolo  in  compagnia    di  Zelotti 
dipinse  in  sei  quadri  le  beile  arti.  11  cavaliere  adocchiò 
tosto  il  qiiadro  sacro  sopra  la  porta  di  comunicazione  ad 
altra  stanza  contigua,  e  disse:  neppur  qui  manca  il  di' 
voto  soggetto  ;  rappresenta    cotesto  quadro   la   sacra    £a* 
miglia  ,  quadro  d' una  bellezza    che   innamora.    Le    arti 
sono  rappresentate  ne'  sei  quadri  teste  accennati-,    e  co- 
minciando da  quello,  eh' è  tra   le    due   finestre,    vedesi 
1°  la  Pittma:  e  rappresenta  una  donna  di  bello  aspetto 
intesa  a  dar  compimento  ad  una  figura ,   che  sta  dipin- 
gendo. 2°  l'Architettura:  è  rappresentata  da  una  figura 
di  giovin  uomo  coronato  d'alloro,    coperto  di  maestoso 
paludamento  e  suonante  la  lira;  direbbesi  Anfione,  che 
suonando  la  lira    soavemente  mosse    le  pietre    stesse    e 
fabbricò  Tebe.  3."  la  Scultura  :  è  rappreseiitata   da  una 
figura    di    donna    intesa  a  trarre  da    un   masso    informe 
ai  colpi  del  suo  scarpello  una  statua.  4-°  ^^  Poesia  :  viene 
rappresentata  da  bellissima  giovine  suonante  la  cetra  in 
atteggiamento  di  donna,  che  improvvisa  versi  cantando 
e  toccando  insieme  1'  auree  corde  della  sUa  ceti-a.  5.**  la 
Musica:  è  rappresentata  da  giovine  donna  di  egual  gaio 
aspetto,  tenente  in  mano  aperto  libro  con  note  musicali 
ivi   segnate.   6.*^    l'Astronomia  :  ed  è  rappresentata  dalla 
figura  di  una  donna,  che  tiene  in  mano  il  compasso,  collo 
sguardo  sollevato  ai  cieli  e  tenente  a  lei  d'  accosto  Una 
sfera  armillare.  Il  cavaliere  non  poteva  saziarsi  d'  ammi^ 
rare  la  gaiezza  e  vai'ietà  delle  fisonomie  di  coleste  figu- 
re in  ogni  lor  parte  degne  di  Paolo.   E  sollevando  più 
in  alto  gli  occhi    non    potè  non    ammirar   grandemente 
alcuni  graziosi  puttini   tenenti    piccoli  verdi  festoni ,  or- 
namento   bellissimo    per    dar    finimento    nel    sommo    di 
ciascuna  parete  a'  dipinti  in  essa  contenuti. 

Entrammo  nella  quarta  ed  ultima  stanza ,  e  videsi 
chiaro  rappresentarsi  in  essa  la  storia  di  Ercole.  Osservò 
il  cavaliere  sopra  la  porta,  che  mette  in  sala,  una  Fama 
che  dà  fiato  ad  una  tromba  ,  con  alcune  insegne  erculee 
d  intorno,  non  dubbio  indizio  ch'essa  intende  promulgar© 
le  geste  di  quel  grand' eroe.  Ed  il  quadro  sacro  dov'è? 


^^^y  ... 

disse  il  cavaliere.  Edi  io  invitandolo  a  sollevar  lo  sguardo 
eopra  la  porla  die  comunica  colla  stanza  testé  lasciata, 
vide  l'apparizione  di-  Gesù  Cristo  risorto  alla  Maddalena 
nelle  vicinanze  del  sepolcro.  Come  traluce  facilmente, 
diss'egli,  la  consolazione  della  santa  donna  nel  rivedere 
il  suo  divino  maestro!  Ora  come  passar  di  buon  animo, 
goggiuns'ogli,  dalla  pietosa  vista  del  Redentore,  a  di  cui 
piedi  prostrasi  tutta  ardente  di  carità  la  Maddalena  fra 
le  ombrose  piante  di  quell'  orto  contiguo  al  sepolcro ,  a 
queir  Ercole,  cbe  abbatte  il  Centauro  e  seco  prendesi 
Deianira,  con  cui  vedesi  conversare  piacevolmente  nel- 
r  angolo  del  quadro  alla  sinistra  del  riguardante  ?  Ma 
Ercole  pagò  ben  cara  quella  vittoria,  io  presi  a  dire  : 
vedetelo  di  qua  nel  quadro  alla  vostra  destra  preso  da 
intollerabil  furore  giltar  in  mare  l'innocente  amico,  il 
8U0  Lica.  E  da  ultimo  vedetelo  qui  nel  quadro  rimpetto 
alla  porlji  corcatosi  sull'  ardente  rogo  consumar  tra  le 
fiamme  le  sue  membra  robu  dissime.  Dicesi ,  ripigliò  il 
cavaliere ,  che  siasi  volato  in  cielo  fatto  seuiideo  nel 
coro  de'jiumi:  i  Gentili,  soggiuns' egli,  davano  di  spesso 
un  premio  alle  celebri  geste  decloro  eroi,  comechè  ne 
fossero  immeritevoli. 

Entrammo  in  sala.  Quanto  più  è  desiderata  la  vista 
di  un  bellissimo  oggetto ,  tanto  più  suol  riuscire  gra- 
dita ,  e  tale  appunto  riusci  al  cavaliere  la  vista  di  quella 
sala  del  tutto  magnifica  e  per  la  simmetria  del  vaso 
opera  del  Palladio,  e  pe'  suoi  ornamenti  architettonici 
dipinti  ,  i  quali  rispondono  alla  valentia  di  un  tanlo  ar- 
chitetto ,  e  finalmente  quanto  alle  ligure  e  quadri  sto- 
riati che  vi  si  ammira-no.  Tutta  la  sala  è  adorna  di  un 
corintio  maestoso  con  colonne  scannellate  a  chiaro  scu- 
ro 5  pel  qual  ordine  nascono  naturalmente  alcuni  ripar- 
ti ,  che  danno  opportuno  luogo  alle  finestre ,  alle  porte 
ec.  In  ciascuna  delle  due  grandi  pareti  laterali  della 
medesima  sala  sorgono  quattro  di  coteste  robuste  colonna 
con  basi  a  terra ,  due  nel  mezzo  e  due  negli  angoli , 
per  cui  nascono  appunto  in  ciascuna  delle  due  pareti  tre 
intercolunnii.  In  quello  di  mezzo,  eh'  è  maggiore  (e  ciò 
in  ambidue  i  lati  ),  e'  è  un  gran  quadro  storiato,  e  ne'  due 
intercolunnii  laterali    due  nicchie  con    entrovi  statue  in 


bronzo.  Le  nicchie  riposano  sopra  elegante  piccola  cm-- 
nice  che  nasce  spontanea  dalla  linea  che  segna,  il  reme' 
nato  d' una  porta  collocata  in  mezzo  a  ciascuna  delle 
due  anzidette  pareti.  Fatto  un  cenno  di  cotesto  giudizioso 
riparto,  è  pur  tempo  di  fare  alcuna  piccola  descrizione 
delle  pitture  in  esso  riparto  contenute.  A  huon  conto 
ne' due  grandi  quadri  nel  mezzo,  l'uno  rimpetto  all'al- 
tro ,  si  rappresentano  due  fatti  romani  ;  in  uno  Scipione 
africano  che  accorda  una  schiava  bellissima  al  suo  sposo, 
il  quale  in  compagnia  del  suo  vecchio  padre  offriagli  un 
vaso  ripieno  di  monete  d'  oro  pel  suo  riscatto.  Scipione 
accorda  la  sposa ,  e  colla  somma  già  offerta  pel  riscatto 
(  che  vedesi  nel  vaso  ricolmo  di  monete  collocato  in  terra 
fra  i  supplicanti  )  le  costituisce  una  dote.  La  figura  di 
Scipione  vestito  da  guerriero  è  nel  mezzo,  la  bella  schiava 
alla  sua  destra ,  ed  alla  sua  sinistra  lo  sposo  ed  il  padre 
suo,  i  quali  presi  dalla  più  viva  riconoscenza  per  atto  si 
generoso  cadono  a'  piedi  del  duce  romano.  Ciascuna 
figura  presenta  cosi  bene  ciò  che  riguarda  il  fatto  suo , 
che  sembra  di  udire  le  stesse  parole,  che  circostanza  si 
commovente  dovea  porre  sul  labbro  di  ciascuno.  E  dicea 
lietissimo  il  cavaliere  :  oh  come  chiaro  apparisce  la  gene- 
rosità del  donatore ,  il  quale  stende  le  braccia  quasi  per 
unire  assieme  que'  due  sposi  felici  !  E  qual  dignitosa  mo- 
destia nella  schiava  donzella  ,  che  pur  sembra  di  nobil 
lignaggio  !  E  quel  buon  vecchio ,  io  soggiunsi ,  il  quale 
cadesi  al  suolo  prosti-ato  ai  piedi  del  benefattore  ,  qual 
consolazione  non  appalesa  in  veggendo  felice  il  figliuol 
suo,  unica  sua  speranza?  Il  quadro  è  grandioso,  ed  ac- 
coppia alla  magnificenza  del  soggetto  una  verità  d'  azione, 
che  rapisce  il  riguardante  a  se  stesso,  e  lo  trasporta  come 
fosse  in  effetto  assistente  all'  azione  medesima. 

Rimpetto  a  cotesto  quadro  nell'  altra  parte  della  sala 
ve  n  ha  uno  della  stessa  grandezza  e  rappresenta  un 
tragico  fatto  romano  ,  la  morte  cioè  di  Virginia  uccisa 
dal  padre  suo,  per  sottrarla  alla  violenza  che  volea  pra- 
ticarle Appio  Claudio  ,  uno  de'  dece?7wirì.  La  scena  è 
appunto  d' innanzi  al  tribunale  dove  sedeasi  il  decem- 
viro siccome  giudice  ,  e  dove  costui  chiamato  avea  la 
donzella  di  già  promessa  sposa  a  Lucio  Icilio,  e  dov' ella 
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accouipagnata  da  ultra  donna ,  forse  dall'  aia  sua ,  e  dal 
padre  ,  era  comparsa  onde  rispondere  alle  immaginarie 
pretese  di  un  altro.  Ma  nell'  atto  che  il  violento  decem- 
\>iro  ordinava,  eh'  ella  l'osse  consegnata  al  pretendente , 
persona  di  sua  coilidenza  ,  per  verilicare  di  poi  i  suoi 
pravi  disegni,  il  padre  le  iuuiierse  un  coltello  nel  seno 
dicendole:  nan  posso  in  altra  guisa y>oJìglia  mia^  sal- 
var il  tuo  onore.  Il  quadro  rappresenta  in  tutta  la  sua 
forza  la  tragic' azione  :  Vir^j^inia  è  stesa  al  suolo,  coperta 
il  viso  di  pallore  di  morte ,  e  colla  aperta  ferita  nel  seno 
da  cui  vedesi  sgorgare  il  sangue.  L'  ala  di  Vn-ginia  scor- 
gesi  colle  stese  hraccia  in  atto  d'  esclamazion  di  dolore 
«j  volgendo  ad  essa  pietoso  sguardo.  Il  decemviro  alter-, 
rito  dall'  alto  seggio  mira  X  atroce  azione  di  già  seguita^ 
e  vedesi  il  padre  coli'  insanguinato  coltello  stretto  ancor 
nella  destra  in  atto  di  partir  frettoloso  e  salvarsi.  Il  ca- 
valiere stette  buona  pezza  ad  osserv'are  cotesto  bellissiuio 
dipinto  e  disse:  ah  se  il  primo  quadro  presentami  fatto 
placidissimo  di  beneficenza  e  rapisce  il  cuore  per  T  asso- 
ciata idea  d'  una  magnanim'  azione,  oh  dio.'  quali  diversi 
e  contrarli  affetti  desta  mai  questo  nell'  animo.  E  certa-' 
mente  sorge  prontissima  l'ira  in  pensando  alla  violenza 
del  potente  romano:  ma  quale  pietà  non  destasi  insieme 
tiUa  vista  della  donzella  uccisa  dal  padre  stesso,  che  altra 
via  non  vede  per  salvar  la  preziosa  gemma  dell'onor  suo. 
Dopo  qualch'  altra  analoga  parola  che  si  i^ece  ,  io  invii 
tai  r  attenzione  del  cavaliere  ad  osservare  le  quattro  sta^ 
tue  di  forma  gigantesca  in  Hnto  bronzo  dipinte  per 
entro  le  quattro  nicchio  negl'iatercolunnii,  che  nascono, 
siccome  dicemmo,  fra  le  sorgenti  coloime  dell'ordine 
corintio  che  domina  in  tutta  la  sala.  Gredesi  che  il  pit-^ 
tore  abbia  inteso  di  rappresentare  in  esse  ligure  i  quattro 
elementi  ,  cioè  :  la  terra  ,  \  acqua  ,  l'  aria  ed  il  fuoco. 
\j3ì  terra  nella  figura  di  Gibele,  eh' è  nella  nicchia  d' ac-< 
costo  alle  finestre ,  e  vedesi  la  dea  colla  turrita  fronte 
e  con  leone  appiedi  :  1'  acqua  nella  figura  di  Nettuno , 
che  vedesi  col  tridente  in  mano,  in  altero  aspetto  ed 
in  atto  di  comandare  ai  venti  :  1'  aria  nella  figura  di  Giù-- 
i)one,  che  sorge  alteramente  rimpetto  a  Nettimo,  col  diletto 
pavone  a,'  suoi  piedi  che  dispiega  l'  occhiuta  coda.  Da  ulti- 


mo  il  foco  nella  figura  di  Giove,  che  tiene  nella  destra  la 
viva  fiamma  del  fulmine.  Non  può  negarsi,  diceva  il  cava- 
liere, che  coleste  figure,  che  fingono  statue  in  bronzo,  non 
sieno  collocate  con  grande  avvedimento  ;  esse  escono 
propriamente  dalla  parete  ,  cotanto  seppesi  giocar  bene 
r  ombra  per  entro  le  nicchie ,  che  n'  apparisco  patente 
rilievo  da  far  inganno.  Ma  qual  prova  maggior  di  rilievo 
potremmo  aver  noi  (  soggiuns'  egli ,  mirando  le  quattro 
figm-e  bellissime,  ciascuna  delle  quali  si  giace  sedente, 
comechè  a  stento,  sulla  cornice  sottoposta  ad  ogni  nic- 
chia )  di  quello  che  riscontrasi  in  questi  quattro  uomini 
robusti,  quasi  del  tutto  nudi,  legati  forzatamente  sul!'  og- 
getto di  cotesta  cornice ,  la  quale  seguendo  la  linea  del- 
l' altezza  delle  porte  laterali  s'  aggira  d' intorno  in  tutta 
la  sala?  Vi  può  esser  nell'opre  maravigliose  di  Paolo  e 
nelP  ardue  prove,  eh'  egli  fece  nel  dipingere  il  nudo,  al- 
cun' altra  che  sorpassi  questa,  o  mirar  si  voglia  al  bello 
anatomico  che  nelle  nude  membra  nerborute  riluce , 
ovveramente  ai  difficilissimi  scorci,  onde  avviene  che  non 
dipinte  figure  ma  nude  pei*sone  moventisi  par  di  vede- 
re ?  Mentr'  eravamo  assorti  nell'  ammirare  quell'  ulti- 
ma prova  di  paolesco  valore,  eccoti  entrar  nella  sala  il 
N.  U.  signor  Giovanni  Emo  padron  della  casa ,  al  quale 
noi  rivolti  prestamente  dicemmo  di  molte  cose ,  com'  era 
dover  nostro.  Egli  ci  accolse  con  quella  nobiltà  d'  animo, 
eh'  è  tutta  sua;  ci  prese  per  mano  soavemente  e  ci  ad- 
dusse con  seco  nelle  sue  stanze ,  e ,  in  poco  d'  ora  alle- 
stita la  mensa,  tra  le  squisite  vivande  ed  il  conversare 
giocondo  passammo  alcune  ore  beate;  finché  fu  gioco- 
forza di  lasciare  l' ameno  soggiorno  e  ritornarcene  pieni 
r  animo  delle  bellissime  cose  vedute. 


L  E  T  T  E  U  A     XI 

AL    AEVERENDISSIMQ  MONSIGNOR 

G 1  O.     ANTONIO     M  O  S  C:  H I N I 

CANONICQ    DELLA    PATIIIAUCALE    DI    S.    MARCO 
A     V  E  ?f  E  Z  I  A 

Treviso  li  20  ollobre    i83o. 

Descrlvesi  una  tavola  di  horeìizo  Lotto ,  esistente 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Cristina^  distretta 
di  Treviso. 


X  emo  assai,  amabilissimo  monsignore,  che  il  mìo  so-i 
Vercliio  indugio  le  alj,bia  destato  collera  contro  di  me: 
hen  io  ricordo  che  le  promisi  sei  mesi  fa  d"  inviarle  air 
euni  cenni  sulla  tavola  di  Lorenzo  Lotto  esistente  nella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Cristina,  villaggio  a  cinque  mi- 
glia da  Treviso  sul  Sile  contiguo  al  villaggio  di  Quinto, 
eh'  è  il  capo  luogo  del  comune.  Eccomi  llnalmente  a 
soddisfare  il  mio  debito,  e  mi  doni  ella  facile  perdono 
per  r  antica  nostra  amicizia. 

Dobbiamo  esser  grati  all'  ottimo  parroco  di  quel  vil- 
laggio Cioii  Ferdinando  Moretti,  il  quale  pose  attenzione 
al  nome  dell'  autore  di  cotesta  tavola  preziosa,  che  os- 
servasi scritto  in  fondo  alla  medesima.  Un  giorno  ,  me 
presente  ,  che  in  un  drapello  di  amici ,  tra  quali  il  fu 
coltissimo  ed  amabil  uomo  don  Giuseppe  INionico  arci- 
prete di  Postioma  ,  parlavasi  del  lodevolissimo  restauro 
fattosi  alla  tavola  di  Lorenzo  Lotto  esistente  in  \solo  , 
il  Moretti  disse  francamente  ;  »  una  bella  (avoU  di  Lo-. 
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V  renzo  Lotto  trovasi  pure  esistente  nella  mia  chiesa  di 
vs.  Cristina";  Non  cosi  prestamente  volasi  cacciatore 
in  traccia  di  pellegrino  augello  ,  che  siasi  calato  in  queste 
nostre  campagne,  come  alcuno  di  noi  a'oIò  a  vedere  co" 
testa  tavola,  di  cui  nessuno,  ch'io  sappia,  parlò  giara- 
mai.  E  certo  meritavasi  le  nostre  sollecitudini  di  recai- 
visi  ad  osservarla  ,  coni'  essa  merita  egualmente  che  se 
ne  faccia  onorata  menzione  a  pubblica  hitelligenza,  co- 
niechè  ne  sia  volata  la  fama  di  già  in  lontani  paesi  per 
la  grande  curiosità,  che  si  destò,  di  vederla  in  molti  ama- 
tori di  belle  arti. 

E  sono  lietissimo  di  parlarne  a  lei,  monsignore,  ch*^ 
tanto  benemerito  dell'arti  belle  veneziane,  come  ne  fanno 
fede  le  opere  sue  eruditissime  stampate ,  le  cose  preziose 
di  arti  da  lei  raccolte  in  cotesto  seminario  patriarcale , 
e  le  sue  sollecitudini  pel  grandioso  restauro ,  che  si  va 
facendo  nella  basilica  di  s.  Marco ,  dove  acquistano  vita 
novella  moltissitne  opere  stupende  in  musaico  de'  più 
celebri  autori.  Ma  veniamo  alla  tavola  dipinta  da  Lo- 
renzo Lotto. 

La  sua  altezza  è  di  piedi  otto  ed  onde  una  '.  la  sua 
larghezza  di  piedi  quattro  ed  oncie  otto.  Felicissima  è 
r  invenzione  di  questo  dipinto,  il  cui  campo  è  l' interno 
di  un  tempio  di  semplice  forma  ma  di  giudizioso  ornato 
architettonico  con  pilastri  d' un  corintio  antico  j  nel  cui 
fondo  e'  è  grande  nicchia  con  musaico  nella  volta  supe- 
riore ,  avente  lavori  diligentissimi  Sopra  orO  luceiite.  Ivi  è 
collocato  mi  trono  sublime^  sovra  cui  si  Sta  seduta  la  beata 
Vergine  col  bambino  Gesù  ;  al  suo  laio  destro  s.  Cristina 
e  s.  Pietro  apostolo ,  al  suo  sinistro  s.  Liberale  e  s.  Giro- 
lamo. l\on  si  saprebbe  dire  in  qual  anno  il  Lotto  abbia 
dipinto  questa  tavola;  imperciocché  manca  di  data  1' epi" 
grafe  haurentius  Lotttis ,  che  vi  si  vede:  dallo  stile  che 
vi  domina,  v'^ha  luogo  a  credersi  che  siasi  dipinta  nel 
principio  del  i5oOj  quando  ancora  viveasi  Giovanni 
Bellino,  di  cui  fu  discepolo,  e  di  cui  si  scorge  per  entro 
la  timidezza  congiunta  però  a  purità  di  disegno.  Forse 
sarebbe  in  essa  a  desiderarsi  que'  tratti  giorgioneschi 
franchissimi ,  per  cui  acquista  la  pittura  grande  rilievo  , 
e  ch'esegui  il  Lotto  dipoi,  come  nella  sua  bella  tavola 


ili  8.  Antonino  esistente  in  ss.  Gio.  e  Paolo  eli  Vinegla* 
Finitissimo  e-  tuttavia  il  lavoro  di  nuesta  condotto  con 
una  diligenza  ed  amore  indicibile. 

Primo  a  colpire  gli  occhi  si  è  quel  bambino  Gesii 
tutto  nudo ,  ch'è  ritto  in  piedi  vsul  ginocchio  sinistro  della 
beata  Vergine  e  sostenuto  dal  suo  braccio  più  vicino  , 
che  lo  ricinge ,  e  colla  mano  candidissima  della  madre 
coprcsi  parte  del  nudo  ,  che  in  tanta  innocenza  si  suol 
lasciare  per  1'  ordinario  tutto  scoperto  a'  riguardanti.  So- 
vra la  n)ano  materna  si  raccolgono  le  piccolissime  mani 
infantili  del  bambino  tenenti  un  vispo  cardelletto,  il 
quale  dibatte  l'ali,  e  fa  prova  d'  andarsene,  a  cui  volge 
lo  sguardo  e  sorride  il  divino  infante  d'  una  bellezza , 
che  non  può  descriversi ,  e  certo  presa  da  forme  subli- 
mi di  paradiso  ;  imperciocché  il  pittore  non  segui  quel 
morbido  fanciullesco  usato,  ma  vi  sostituì  una  forma 
ideale  maravigliosa. 

Rispondente  a  cotesta  idea  celestiale  mostrasi  il  volto 
della  Vergine    composto    ad  una    santa    meditazione    e 
rivolto  un  pocolino  al  suo  destro  lato  ,    mentr'  essa    ap- 
poggia la  destra  mano  sopra  chiuso   libro    esistente    sul 
ginocchio  sottoposto  ,  quasi  ravvolgendo   nella  memoria 
le  sante  cose  testé  lette  divotamente.  Appoggiano  i  suoi 
piedi  sopra  un  tappeto  orientale,  che  riccamente  discende, 
tinto  d'  un    rosso  frammisto    al  turchino  e  d' una  verità 
che  soi*prende.  Il  suo  capo  è  coperto  d'  un  velo  di  color 
celestino,  che  le  scende  sopra  la  sua  veste  d'un    roseo 
colore  piuttosto    languido    e    con    sopravvesta    azzurrina 
con  liste  nel  rovescio  d' un  vivo  dorè  ,    e   tutta  la  per- 
sona presenta  non  tanto  1'  aspetto  di  madre    amorosissi- 
ma ,  ma  più  che  di  donna   mortale  ,    cioè    della  regina 
del  cielo. 

Il  suo  trono  è  fiancheggiato  dai  quattro  santi  testé 
ricordati ,  e  volasi  prestamente  lo  sguardo  sopra  s.  Cri- 
stina protettrice  della  parrocchia ,  la  cui  figura  diresti 
una  di  quelle  angeliche  donne ,  che  dipinger  soleva  il 
divino  Raffaello  ;  tanta  leggiadra  sveltezza  mostra  nella 
persona,  e  si  belle  giustissime  proporzioni  nelle  membra 
spiranti  soave  candore  !  Essa  tiene  colla  sinistra  mano 
un   globo  .  da  cuj  esce    una  funicella ,    ed    una  palma 
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nella  sua  destra  >  e  sembra  essa  ricordare  alla  beata 
Vergine  ,  cui  è  rivolta ,  ed  a  cui  ne  fa  mostra  quella 
pietra  pesante  ,  che  le  fu  legata  al  collo  nel  principio 
del  suo  martirio,  allorquando  si  gitcò  nel  lago,  perchè 
affondasse  prestamente  ;  ma  un  angolo,  che  scese  dal 
cielo  ,'  ne  la  trasse  in  sull*  istante  a  confusióne  di  quel- 
l'anime  ferócissime,  che  le  davano  tormento,  di  cui 
fu  vincitrice,  come  lo  dimostra  la  bella  palma,  che  tiene 
nella  destra  mano  ,  coperta  la  persona  di  una  veste  di 
color  azzut-rino  languido  e  di  una  sopravveste  d' Un 
Verde   carico. 

D' incontro  a  cotesta  santa  vedesi  8.  Liberale  tutto 
coperto  di  guerresca  armatura  di  ferro ,  tenente  in  mano 
U  gonfalone  trivigiano  ;  dichiarando  con  ciò  1'  alta  prete-* 
zione  eh'  ei^li  dona  a  questa  sua  divota  città  di  Trevigi. 
Vedesi  suli'  acciajo  dell'  armatura  brillar  la  luce  ,  che 
riflettesi  dalla  forbita  brunitura  ,  e  stassi  il  santo  col  capo 
scoperto ,  da  cui  scendono  lunghi  e  neri  capelli ,  che 
danno  più  robustezza  alla  faccia  bruna  é  severa,  tratta 
forse,  come  apparisce,  dal  naturale  ,  e  la  persoiia  in  mo= 
venza  guerriera.  Più  verità  di  armatura  vestila  e  mossa 
più  marziale  non  trovereste  nel  santo  Liberale  dipinto 
in  Castelfranco  dall'  immortale  Giorgione. 

Ma  giova  ripassare  alla  destra  di  questa  tavola  incom- 
parabile ed  arrestare  i  Jiostri  occhi  isul  s.  Pietro ,  il 
quale  sta  ritto  in  piedi  leggendo  sovra  aperto  libro , 
che  sostiene  a  distanza  conveniente  dagli  occhi  con 
ambedue  le  mani,  da  cui  pendono  le  chiavi  misteriose, 
coperto  la  persona  di  veste  azzurra  e  di  sopravveste 
dorè  alquanto  oscuro.  La  sua  faccia  barbuta ,  che  mostra 
1'  età  senile  vegnente  ma  tuttavia  spirante  virile  robu-^ 
stezza ,  raccogliesi  tutta  quanta  ,  e  si  concentra  in  quella 
lettura  con  attenzione  profonda ,  forse  meditando  le 
sante  verità  del  vangelo.  Questa  figura  posta  nel  d' in- 
nanzi del  quadro  è  del  tutto  giorgionesca. 

All'  altro  lato  ed  egualmente  nel  d' innanzi  del  qua- 
dro vedesi  s,  Girolamo  ravA-olto  nella  sua  porpora,  che 
gli  copre  anche  il  capo  ^  da  cui  esce{t[jerò  una  faccia 
venerabile  con  lunga  foltissima  barba:  esso  stringe  al 
suo  petto  e  sostiene  con  ambe  le  mani  un  grosso  libro. 
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forse  la  santa  scrittura  ,  eli'  egli  meditò  profondatiicnte 
e  commentò  nel  suo  ritiro  di  Betlemuie  (*).  La  sua  fac- 
cia severa  e  maestosa ,  resa  più  grave  dalla  densa  barba 
prolungata  sul  petto,  appalesa  la  rigidezza  del  suo  costu- 
me ,  r  austerità  di  sua  vita  e  le  sue  notti  vegliate  medi- 
tando sulle  divine  scritture.  Questa  figura  dà  grande  ap- 
pariscenza al  quadro ,  e  quella  ricca  splendente  porpora  , 
che  spandesi  con  pieghe  naturali,  e  seconda  si  bene  V  an- 
damento della  persona ,  che  n'  è  vestita  ,  lascia  ad  un 
tempo  travedere  la  sottoveste  azzurrina  languida ,  e  sovra 
una  spalla  nel  rovescio  della  purjmrea  guarnacca  bel-' 
lissime  pelli  di  zibellino  candidissime  e  maculate.  Tutto 
r  insieme  del  quadro  niostxa  un  che  di  maFaviglioa» 
che  incanta. 


(*)  C  è  alcuno ,  che  non  ravvisa  altrimenti  S.  Girolanio^ 
in  questa  figura ,  ma  sibbene  uno  de'  sommi  pontéfici  dell'  an- 
tico testamento ,  e  crede  che  il  pittore  abbia  inteso  di  far 
nascere  il  contrapposto  bellissimo  del  vangelo  nella  figura  dJ 
s.  Pietro,  e  nell'altra  dell'antica  legge!  Non  essendovi  peri 
caratteristica  decisiva,  se  ne  lascia  il  giudizio  all'ingegnosa 
riguardante. 


LETTERA    XII. 

AL   CHIARISSIMO   SIGNOR 

£l»[]M[ANl]£L£      CICOGNA 

A    V  E  N  E  Z  I  Ài 

Treviso  li  3o  ottobre   t83o. 


Si  descrive  una  piccola  tavola  attribuita  cu  Vivarini 
esistente  nella  chiesa  -parrocchiale  di  s.  Trovasó 
distretto  di  Treviso ,  non  che  una  tavola  del  Cima 
da  Conegliano ,  ed  una  del  Carpaccio  esistenti 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Noale* 


Lje  sono  gratìssìmo  eli'  ella  m'abbia  dato  amichevole 
eccitamento  di  recarmi  a  vedere  la  bella  tavoletta  esi* 
stente  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Trovaso  comune- 
mente attribuita  a' Vivarini,  e  sono  lietissimo  di  averla 
veduta,  ivi  accolto  con  somma  gentilezza  dall'  ottiftio 
zio  di  lei ,  arciprete  Gio.  Battista  Bortoluzzi,  tanto  be- 
nemerito nel  generale  restauro,  che  si  fece  a  quella  chie- 
sa, dove  con  recenti  pitture  si  distinse  il  valoroso  gio- 
vine Carrer  alunno  dell'  imperiai  regia  accademia  di 
Venezia.  E  ricorre  tosto  alla  mente  in  veggendo  co- 
test'  antica  tavoletta  quell'  aurea  simplicità  del  quattro- 
cento, quando  la  scuola  muranese  stavasi  educando  quella 
figlia  avvenente  ,  che  poteva  chiamarsi  pulchra  juatre  Ji- 
Ila  pulchrior,  vo'  dire  la  scola  veneziana ,  di  cui  Ti- 
ziano dopo  Giorgione  divenne  il  principe. 

Conservasi  tradizione  Ael  villaggio  di  s.  Trovaso  che 
r  altare  di  legno  ,  in  cui  è  collocata  cotesta  tavola  sia 
l'opra    d' un  Vivaiino   intagliatore   fratello   del    pittore , 
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die  vi  dipinse  :  ma  l' architettura  deH'  altare  annunzia 
troppo  tliiuraiuente  un'opera  del  iCoo,  e  malamente 
si  attribuisco  questo  lavoro  ad  uno  de' V^ivarini,  che  fio- 
rirono pia  che  un  secolo  innanzi.  Forse  1'  ancona  an- 
tica ,  prima  dell'  eiezione  di  questo  altare ,  poliebb*  es- 
sere stata  lavoro  d'un  Vivarino  intaglialorej  e  quindi 
essersi  conservata  una  tal  tradizione. 

Ma,  lasciando  di  parlare  della  scultura  in  legno  dell'al- 
tare che  luttavolta  non  è  cosa  spregevole ,  io  non  cessai 
Luona  pezza  d'ammirare  cotesto  dipinto,  il  quale,  comechè 
di  tenuissima  composizione,  dappoi  che  due  sole  non  gran- 
di figure  formano  il  quadro  senz' altri  accessorii,  se  non 
se  un  lucido  campo  d'aria,  un  piano  erboso  e  qualche 
Verde  fronzuta  pianta  nel  suo  lontano,  tuttavia  tal  candore 
spirano  coteste  ligure  de' due  santi,  che  proprio  leggesi  in 
volto  ad  essi  la  storia  della  loro  vita  brevissima  :  in 
effetto  colsero  la  palma  ^el  martirio  sul  fiore  degli  anni.  I 
laro  volti  ancora  imberbi  mostrano  grande  freschezza  di 
carni  con  bioiidi  ricciuti  capelli,  e  coperti  di  ricche  vesti- 
Veggonsi  vicini  e  stanti;  vicini  perchè  uniti  i  loro  animi 
dal  solo  amore  di  Gesù  Cristo.  Oh!  come  traluce  la  no- 
biltà del  loro  lignaggio,  ma  più  assai  il  nobilissimo  loro 
disinteresse,  o  per  meglio  dire  la  carità  evangelica,  per 
cui,  dispensate  a' poveri  le  loro  ricchezze  e  fatti  liberti  i 
loro  servi ,  non  attendevano  che  alla  perfezione  cristiana 
in  faccia  alla  stessa  crudele  gentilità.  Occupa  la  destra 
del  quadro  Gervasio  coperto  di  veste  rosea  e  sojjt-av- 
Vesta  di  color  verde  carico,  con  rosse  calze  dalle  anche 
air  estremo  piede  ,  tenendo  nella  sinistra  la  palma  del 
suo  martirio,  mentre  accosta  la  destra  al  suo  petto, 
come  in  assicurazione  dell'intatta  sua  fede  e  della  sua 
lealtà.  Rispondente  a  cotesto  nobilissimo  sentimento  è  la 
sua  fisonomia  dolce  ed  ingenua,  ma  insiememente  ri- 
piena di  quella  fermezza ,  per  cui  cadde  morto  sotto  i 
colpi  di  verga  di  ferro  e  sugli  occhi  dell' inti-epido  fratel 
suo  Protasio.  Questi  con  ima  faccia ,  sulla  quale  apparisce 
r  ilarità,  ed  un'  anima  intemerata ,  occupa  la  sinistra  del 
quadro,  tenente  una  spada  colla  punta  confitta  in  terra, 
sulla  cui  elsa  appoggia  la  sinistra  mano,  mentre  colla 
destra  afferra  la   palma   del   suo    martirio ,    eh'  egli    so- 


stenne  sotto  un  colpo  di  quella  spada  tagliente  ,  che  gli 
troncò  di  netto  la  testa  dal  busto.  È  coperto  di  una 
veste  di  color  celestino  con  soprav vesta  di  porpora  e 
calze  verdi  dalle  anche  al  piede  e  questo  armato  di  sprone 
di  ferro.  Quanta  pmità  di  stile  e  quanta  simplicità  di 
composizione  non  dimostra  questo  quadro!  Io  ritornava 
assai  volte  percorrendo  la  sua  hreve  estensione,  e  comechè 
il  diligente  restauratore  ahhia  forse  rammorbidito  alcurt 
poco  r  impasto  delle  angeliche  faccie  de'  due  santi  fra- 
telli, le  mani  ricordano. la  misura  lunghetta  anziché  no, 
che  davasi  loro  a  quel  tempo. 

Al  qual  proposito  mi  cade  in  mente ,  amabilissimo  mio 
Emmanuele,  d' invitarla  a  vedere  due  capi  d' arte  analoghi 
a  ({uesto    e    fatti  quasi  ad  un  tempo  ,    due  bei  dipinti  y 
l'uno  del  Cima  da  Conegliano,  e  l'altro  del  Carpaccio 
esistenti  in  Noale.  E  vo'  narrarle  eh'  io  partito  di  s.  Tro- 
vaso    mossi  a    quella  volta  per  quest'  unico  oggetto,  ed 
ora  io  sento  piacere  dolcissimo  a  renderlene  conto.   En- 
trato in  quella  chiesa  parrocchiale,  che  sembra  una  piccola 
basilica,  dappoi  che  serba  l'indole  delle    antiche  basili- 
che  con  più  navate  e  colonne  rotonde  a  sostegno  de' sof- 
fitti, chiesa  elegantissima    decorata    con  un  altarino  del 
santìssimo  Sacramento,  opra  assai  bella  e  ricca  di  marmi 
attribuita  al    Sansovino ,  e    decorata    altresì    d' un    aitar 
maggiore  d' ottimo  disegno  semplicissimo  (  meno  lo  schiac- 
ciamento del  vertice    nel  frontespicio  ,  che    forse  fu    ar- 
bitrio  dell'esecutore)    chiesa   adorna  di  molte  pitture  a 
fresco  ed  in  tela,  pitture  tutte  non  ispregevoli;  mi  cadde 
rocchio  prestamente  sopra  una  tavoletta  arcuata,  incas- 
sata nella  parete    d' accosto    alla    porta    laterale ,  tavola 
della  larghezza  circa  di  piedi  due  e  dell'  altezza  di  piedi 
quattro.   Rappresenta  1'  assunzione  di  Maria  Vergine ,  ed 
è  opra  di  Gio.  Battista  Cima;  una  certamente  delle  sue 
prime  ,  come  rilevasi  dalla    figura  massime   della  beata 
Vergine,  che  apparisce  d'uno  stile  piuttosto  duro,  e  di- 
rebbesi  piccola  statua  sopra  base  marmorea,  anziché  figura 
che   alzasi    sopra  le  ^nuvole.   Ma    l' occhio    nostro    trova 
grande  compensazione  partendo  da  quella  durezza  ^pe- 
riore  e  discendendo  tra  gli  apostoli ,  che  si  veggono  nella 
parte  inferiore  del  quadro  in  varii  atteggiamenti  d'  intorno 
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hll'  apectu  sepolcro.  Essi  rappresentano  un'  azione  vivìssi- 
uia  ,  che  annunzia  lo  stupore  e  la  nmiavi^lia  ♦  da  cui 
Rono  presi,  tutti  rivolti  al  cielo,  dove  udivano  il  divino 
concento ,  aguzzando  la  vista  per  veder  pure  la  beata 
salma  della  Vergine ,  che  più  non  tiovarono  nel  vacuo 
sepolcro.  E  vedesi  alcun  d'  essi  farsi  della  mano  un  velo 
d' innanzi  agli  occhi  colpito  da  superna  luce  ,  e  tuttavia 
insistere  a  mirar  in  alto  ;  alcun  altro  vedesi  penetrato 
d'una  consolazione  di  paradiso,  quasi  godendo  visione 
beatifica:  tal  altro  mostra  la  faccia  avvampante  di  celeste 
carità ,  come  vedesse  cogli  occhi  proprii  mortali  1'  assun- 
aion  di  Maiia  ,  che  portata  dagli  angeli  accostavasi  al 
trono  di  Dio.  E  tutti  quegli  apostoli  most"ano  posizione 
diversa,  attegianienti  animati,  e  parlano  propriamente  al 
cuore  con  un  linguaggio  d'  azione  il  più  eloqiieiltej  Con-' 
vien  confessarlo  ;  se  nel  di  sopra  del  quadro  vedesi  il 
Cima  timidissimo  discepolo  di  Giovanni  Bellino  e  seguace 
della  sua  prima  maniera  j  nella  parte  inferiore  prelude 
agli  avanzamenti  rapidissimi  che  fece  quella  scuola,  e  mas- 
sime il  colorito  è  assai  più  vivo,  e  le  pieghe  sono  d'  una 
diligenza  incomparabile;  (^)uali  teste  bellissime  in  cotesti 
iapostoli  ,  qual  religiosa  pietà  dominante  in  tutto  il  santo 
drappello  ,  e  insiememente  qual  vivacità  di  tinte  e  qual 
disinvoltma  nel  semplice  loro  paludamento! 

Lasciando  questa  piccola  ma  pregevolissima  tavoletta, 
m'avviai  drittamente  alla  sagrestia,  dove  serbasi  un  te- 
soro in  pittura,  una  tavola  del  Carpaccio,  eduna  delle 
più  belle,  che  veggansi  di  quel  grand' uomo,  il  quale, 
comechè  tenacemente  siasi  rimasto  ligio  (  com'  ella  sa 
hene  )  a'  principii  dell'  antica  scuola ,  e  giudicasse  liber- 
tinaggio pittorico  la  nuova  maniera  del  Giorgione  e  del 
Tiziano ,  tuttavia  in  questo  sublime  dipinto  offre  tal  esem- 
plare da  perdonargli  la  sua  ostinazione  ;  dovendosi  pur 
confessare  che  anche  1'  antica  scuola  possedeva  pregi  ine- 
stimabili. Io  le  protesto  che  in  veggendo  cotesta  tavola 
della  forma  di  un  rettangolo  larga  piedi  cinque  ed  alta 
piedi  otto  circa ,  con  entrovi  tre  sole  figure  di  forma 
naturale  ,  ma  di  tale  imponenza ,  di  tal  verità  ,  di  tal 
carattere  ciascuna  allusivo  al  fatto  suo  ,  e  di  tal  forza , 
io    rimasi    estatico    per   la    sorpresa   dolcissima    che   mi 


"nacque.  E  rinvenuto  alquanto  dal  mio  sbalordimento  mi 
feci  ad  osservare*  paititamente  il  quadro  ,  eh'  è  di  sem* 
plica  ma  insieme  di  grandiosa  composizione.  Una  sala 
a  pian  terreno  ,  con  pavimento  di  marmo  mtarsiato  di 
piccole  pietre  colorite  e  di  Lei  disegno,  con  sopravi  tor-^ 
torella  domestica  ed  alcun  altro  augelletto  ,  sala  in  cui 
apronsi  tre  archi,  d'intorno  acquali  sporge  ramosa  pianta 
esteriore,  e  fuori  pei  quali  vedesi  amenissimo  paesaggio 
con  castello  e  più  lontano  fronzuti  alberi  e  monticelli  : 
più  d' appresso  piano  inferiore ,  dove  spunta  un  cavar 
liere  con  soprav vesta  rossa  sopra  candido  destriero ,  e 
due  pedoni  forieri  movono  d' innanzi  ad  esso.  Questa  sala 
magni  lica  adorna  di  un  ordine  architettonico  con  pila- 
stri dorici,  che  sostengono  le  ti-avi  formanti  i  lacunari  del 
soffitto ,  è  il  campo  che  immaginò  il  pittore  per  collocai" 
tre  santi,  cioè  s,  Gio.  Battista,  come  principale,  avente 
s.  Pietro  alla  sua  destra  e  s.  Paolo  alla  sua  sinisti'a.  E 
cominciando  dal  principale  ,  esso  è  collocato  nel  mezzo, 
coperto  siccome  all'ordinario  d'irsuta  pelle,  da  cui  esce 
tutto  raido  il  destro  braccio,  e  questo  so] levato  in  un' 
colla  mano  e  l' indice  in  atto  di  declamare  ;  steso  al  basso 
1'  altro  braccio  tenente  la  lunga  sottil  croce  ,  insieme-* 
mente  coperto  di  sopravveste  verde  (color  oimè  !  di  già 
aniìeriio)  le  quali  vesti  però  non  giungono  al  ginocchio,, 
che  nudo  appare,  come  le  gambe  sottoposte  e  i  piedi  ; 
nudo  bellissimo  ,  o  si  miri  al  bracf  io  nerboruto  o  alle  an- 
zidette inferiori  membra ,  sulla  qual  persona  di  grande 
sveltezza  e  di  giustissime  proporzioni  sorge  sublime  la 
testa  con  bruna  faccia  severa,  coperta  di  folti,  lunghi 
e  nerissimi  capelli ,  con  nera  corta  barba, ,  . .  vera  im-s 
magure  di  quel  precursore  eh'  egli  stesso  appellavasi  : 
ego  vox  clamantis  in  deserto  ec.  A  questo  principale 
mirano  ambidue  i  santi  suoi  laterali;  s.  Pietro  con  bruna 
antica  faccja,  bianca  barba  cortissima  e  pochi  bianchi 
capelli  tiene  stretto  nella  destra  distesa  penzoloni  un 
chiuso  libro  e  le  mistiche  chiavi,  e  colla  sinistra  tiene 
raccolta  la  sopravveste  dorè  ,  sotto  cui  vedesi  una  veste 
violacea,  che  scende  fino  a' nudi  suoi  piedi;  e  s,  Paolo 
tiene  anch'esso  la  faccia  rivolta  a  s.  Giovanni....  ed 
oh  !  qual  faccia ,  Emmanuele  mio ,  d'  un  uomo  àì\   cim 


quant*  anni  <,  pien  di  salute ,  spirante  energia  e  rohxii 
stazza ,  da  cui  pende  lunga  barba  d'  un  color  castagno 
tirante  al  rf  sso ,  con  capelli  similmente  castagni  non 
lunghi  ed  un  po'  rabbuffati.  Direbbesi  che  il  Carpaccio 
immaginò  una  dotta  fisonomia ,  tutta  espressione ,  e  quale 
forse  appari,  allorquando  Paolo  parlò  d'innanzi  all'Areo- 
pago. E  certamente  nelle  teste  bellissime  di  Raffaello, 
che  tanto  studiò  nelle  greche  forme ,  non  sarà  facile 
rinvenirsene  una  che  più  di  questa  esprima  cose  moltis- 
sime. Cotesto  s.  Paolo  è  coperto  la  persona  d'una  veste 
di  color  verde  oltre-mare  piuttosto  languido ,  e  d' una 
sopravvesta  rossa,  con  un  chiuso  libro  nella  sua  destra 
e  lo  spadone  nella  sinisti-a.  Nudi  e  bellissimi  appariscono 
ì  suoi  piedi  all'  estremità  del  paludamento ,  il  quale  in 
tutti  e  tre  i  santi  vedesi  riccamente  spandersi  a  pieghe 
«on  grand' arte  e  diligenza  somma  disposte. 


LETTERA    XIII. 

AL    CHIARISSIMO  SIGNflft^  ^ 

4BATE     JACOPO     BONFADINI 

P,  P.  NELL'  UNIVERSITÀ*  DI  PABOVA 

Treviso  li  3i   Ottobre   i83o, 

Descrivest  una  tavola  dHncerto  autore,  esistente  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Spercenigo  ,  ed  una  pittura 
di  Paris  Bordon,  esistente  nella  chiesa  parroci 
chiale  di  Biancade, 


iion  voglio  mancai'e  alla  mia  antica  promessa:  e 
certo  può  dirsi  antica  una  promessa  di  vent'  anni  fa.  Ben 
mi  ricorda,  clie  ospiti  ambidue  dell'  egregio  sig.  Girolamo 
Caotorta  nella  sua  deliziosa  casa  di  campagna  in  Spei^ 
cenigo  noi  visitando  quella  chiesa  parrocchiale  ponem- 
mo gli  occhi  sopra  una  pittura ,  che  ci  parve  di  sa- 
por  belliniano.  Io  le  promisi  di  rivederla  e  di  farne 
qualche  descrizione.  Oggi  finalmente  feci  questa  visita; 
e  poiché  tengo  tuttavia  presentissima  cotesta  bella  pit- 
tm-a,  detto  suJjito  questa  mia  lettera,  ch'io  intitolo, 
com'  è  giusto ,  al  dotto  mio  professor  Bonfadini  aman- 
tissimo d'  arti  belle. 

Prima  di  tutto  le  dirò  eh'  è  propriamente  un  peccato, 
che  si  lasci  cosi  senza  restauro  cotesto  prezioso  capo 
d' arte.  La  pittura  è  in  tavola,  e  dopo  alcuni  secoli 
(  eh'  è  pittura,  come  apparisce,  eseguita  in  sul  finire  del 
mille  e  quattrocento  )  le  tavole  orizzontali ,  che  la  com- 
pongono ,  le  quali  sono  cinque  ,  si  mostrano  di  già  scon- 
nesse ,  e  rendesi  indispensabile  quel  riparo,    che    si    f* 
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taiitd  bene  da'  nostri  bravi  restauratori  alle  tavole  an- 
tiche, lo  quali  si  trovino  in  tale  stato.  Essa  è  alta  piedi  /y 
lar^a  piedi  6  circa,  e  rappresenta  s.  Bartolonimeo  apostolo 
titolar  della  chiesa,  avente  alia  sua' destra  s.  Sisto  papa 
ed  alla  sinistra  s.  Andrea  apostolo.  Un  [liano  erboso  sotto 
cielo  «ereiio,  con  piocolissime  nuvolette  sparse,  è  il  cam- 
po semplicissimo  della  comparsa  di  questi  tre  santi  d'a- 
spetto maestoso  e  spiranti  venerazione.  Il  pittore  imma- 
ginò giudiziosamente  di  collocar  il  suo  principale,  cioè 
6.  Bartlomomco ,  un  pocolnio  più  alto  degli  altri  due  per 
darvi  più  risalto ,  e  vedesi  stante  sovra  un  tronco  di 
grossa  pianta  tagliato  orizzontalmente  un  palmo  sopra 
terra.  Scorgisi  un  uomo  dell'  età  d'  aimi  cinquanta,  d'  una 
jìsonomia  robusta  ,  tinta  brunetta  ,  chioma  corta  ricciuta 
di  color  castagno ,  figura  snella ,  coperto  la  persona  di 
una  veste  di  roseo  colore  stretta  al  petto  con  cintura 
di  color  oscuro  ,  onde  nascono  pieghe  lunghe ,  frequenti 
facilissime  ,  con  sopravvesta  candida  che  raccoglie  colla 
sinistra  mano ,  e  mostra  quindi  pieghe  maggiori  ma 
naturalissijiie  e  belle  ;  mentre  solleva  la  sua  destra 
mano  mostrante  il  coltello  del  suo  martirio  in  atteg- 
giamento di  parlare  a  s.  Sisto  .  eh'  è  ritto  in  piedi  al 
suo  destro  lato.  Mostra  il  s.  Bortolommeo  nudi  piedi  bel- 
lissimi con  grossi  sandali  e  legaccioli ,  che  gli  anno-  . 
dano.  K  figura  moltissimo  animata,  e  sembra  dire, 
mostrando  il  tagliente  coltello  al  santo  pontefice  :  «  è 
sostata  pur  Aiuta  l'inaudita  crudeltà  di  coloro,  che  mi 
5?  tolsero  di  dosso ,  ancor  vivo ,  la  pelle.  5» 

Placidissimo  vedesi  d'  incontro  l'  aspetto  di  s.  Sisto  : 
scoperto  il  capo  mostra  calva  1'  annosa  fronte  ;  candida 
la  sua  barba  j  che  più  apparisce  per  la  tinta  brunetta 
del  volto.  Egli  tiene  stretto  nella  sinistra  il  pastorale 
(non  ancora  con  triplice  croce,  come  nel  10:40  fu  di- 
pinto il  pastorale  di  papa  Benedetto  XI.  nella  gran  ta- 
vola in  s.  Nicolò  di  Treviso  ,  ma  con  semplice  riccio 
grande  )  e  nella  destra  tiene  la  mitra  papale  con  due 
corone  e  stolette  pendenti.  Un  piviale  di  veluto  turchino, 
con  liste  nel  d'  innanzi  mostranti  piccolissime  figurine  in 
ricamo  ,  copre  la  maestosa  figura,  e  lascia  pur  vedere  il 
sottoposto  camice  candidissimo,  coperto  le  mani  di  bian- 
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chi  serici  guanti ,  e  calzato    i  piedi  di    bianche    seriche 
scarpe.  S.  Sisto  semLra  ripieno  di  commozione  alle  pa- 
role ,  che  sembra  dirgli  il  s.  Bartolommeo  eh'  è   il  prin- 
cipale del  quadro. 

Da  ultimo  la  invito,  professor  mio,    ad    osservare    il 
5.  Andrea ,  che  colla    destra    mano    si    tiene    una    gran 
croce  aderente  alla   sua   destra   spalla  j    santo   di   figura 
imponente,  con  tenuissima  nera    chioma    e  folta    barba 
grigia    che  gli    pende  dal  mento,    con   faccia   brunetta 
anch'  egli ,  ma  di  maggior    nutrimento   e    rotondità.    Lo 
copre  una  veste  di   color    verde  il  più    bello ,    piuttosto 
corta ,  alcun  poco  però  al  dissotto  del  ginocchio  ,   adorna 
air  estremità  di  doppia  orlatura    d' oro  ,  con    sopravvesta 
dorè  oscuro  raccolta   d' innanzi  dalla  sinistra  mano,  che 
afferra  F  un  capo  d'essa.   E  poiché  il  pittore  pose  a  col- 
loquio i    due  primi    santi  fra  loro ,  rimanendosi ,    come 
dire  ,  isolato  il  terzo  ,  vi  supplì  ingegnosamente  col    ta- 
cito   ma   eloquente    linguaggio    della    viva  azione  ,    con 
che  s.  Andrea    afferra   la    sua    croce    e    palesa    il    gran- 
de amore,  che  gli  fece  dire:  o  croce  da  sì  gran  teìnpo 
desiderata  !  U  intera  figura   è  in  una  movenza    la    più 
viva.  Comechè  la  composizione  del   quadro    siasi   oltre- 
modo  semplicissima ,    impei-ciocchè  non  mostra  che  tre 
sole  figure,  è  tuttavia  ripiena  di  nobiltà ,  e  ne  riconduce 
al  mattino  del  bellissimo  giorno  del  risorgimento   della 
pittura ,  allorquando  nell'  imitazione   splendea    pur    anco 
quel  gusto  pudico,  sempre  timoroso  di   dar    nel    troppo. 
Che  s'  ella  mi  chiedesse  dell'  autore  di   questa  pittura , 
non  rischierei  dirle  che  siasi  di  alcuno  de'Bellini,  ben- 
ché le  teste  si  annunziano  francamente   per  belliniane  : 
ma  nel  resto  e'  è    pure  alcuna    cosa ,    che    ci    dissuade 
dall'  attribuire  questo  dipinto  a   que'  sommi   autori ,    per 
ogni  conto  però    lodevolissimo    e   da    tenersi    come    un 
gioiello. 

Ora  io  voglio,  professor  mio,  risarcirla  in  qualche  modo 
della  mia  lunghissima  dilazione  a  dettar  questa  mia 
lettera,  e  vo  descriverle  un' altra  pittura,  eh' è  esistente 
in  Biancade,  villaggio  contiguo  a  Spercenigo ,  pittura 
insigne  di  Paris  Bordon ,  e  di  cui  (  come  pure  di  questa 
testé  descnita)  nessuna  mensione  fece  il  patire  Federici 
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nelle  sue  memorie  trivìgìane.  Il  quadro  è  in  tela  ,    ar- 
cuato, e  serve  al  maggior  altare.    La   sua    larghezza  è 
di  piedi  C> ,  e  V  altezza  di  piedi  9  circa.    1/  insieme  del 
dipinto  è  di  singolare  appariscenza  ,  cliè  risentiti  si  mo- 
strano i  suoi  colori ,    ma    forse    un    po'  troppo ,    dappoi 
che  qualche  forte  lavacro  vi  fece  le  veci   di  corrosivo , 
e  furono  in  molti  luoghi  involate   le    mezze    tinte,   per 
cui  manca  quali'  alleanza  dolcissima  ne*  colori  si   fami- 
liare al  grande  artista  ,    che   n'  è    1'  autore.    Rappresenta 
la  beata  Vergine  sedente  sopra  alto  seggio  semplicissimo, 
senza  schienale  ,  e  questo  al  sommo    di   una   scalèa   di 
molti  gradini  piuttosto  rilevati.  Essa  tiensi    d'  accosto   il 
suo  divìn  pargoletto,  ed  è  fiancheggiata  in  alto  da  due 
santi  ,  cioè  da  s.  Giuseppe  alla  sua  destra    e  da  s.  Li- 
berale alla    sua    sinistra;    e    più    al  basso  da    due  altri 
santi,  cioè  alla  sua  destra  da    s.   Pietro  ed  alla  sinistra 
da  s.  Marco.  Nel  mezzo    fra    questi   due    ultimi    santi, 
appiè  della  scalèa  che  mette  al  seggio  di  Maria  Vergine, 
c'è  s.  Gio.  Battista  ancor  fanciulletto ;  cosa  piuttosto  os- 
servabile, dappoi  oh'  essendo  il  santo  titolare  della  parroc- 
chia dovrebbe    essere    figura  grande  e  da  primeggiarvi. 
Ora  si  portino  le  nostre  osservazioni  partitamente. 

La  beata  Vergine  tiene  il  bambino  Gesù  al  suo  lato 
sinistro,  verso  cui  inclinasi    un   pocolino^   accogliendolo 
essa  sotto  il  sinistro  braccio,  e  stendegli    la    sua  destra 
mano,  su  cui  Gesù  porge  piacevolmente  il  suo  braccio* 
lino  destro  e   la  mano ,    lasciando    penzoloni    il  sinistro 
braccio,  end' è  che  ascondesi  naturalmente  la  parte  del 
nudo,  che  suol  per  pudore  coprirsi.  Maria  Vergine  mo-* 
strasi  in  un  oscorcio  difficile ,  dappoi  che  1'  accoglienza  , 
che  fa  al    suo   bambino,  la   torce  alla  sua    sinistra ,    e 
colla  testa  rivolta  alla  sua  destra    bilancia    e  raddrizza 
r  insieme  della  sua  bella  persona.  Essa  è  coperta  di  veste 
rosea,  che  le  scende  riccamente  fino   a' piedi,    i    quali 
nudi  e  bellissimi    veggonsi    uscire    di    sotto   all'  esti'emo 
lembo  della   veste    sul  penultimo    gradino   in   alto.    Le 
trecce  della  sua  nera  chioma  sono  annodate    e  raccolte 
sotto  un  velo  dorè ,  che  le  ravvolge  e  strigne  a  maniera 
d'  elegante  berretto ,  scendendo  parte    del    velo    legger- 
mente sopra  le  spalle.  La  su«i  fisonomia    è   compo»ia  a 
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seria  meditazione,  quasi  mostrante  nell' ajierta  fronte,  e 
Calate  palpebre  la  sublime  sua  santità. 

Alla  sua  destra,  siccome  dicemmo ,  sorge  s.  Giuseppe 
coperto  d'una  ^^este  vioJacea-oscura ,  con  sopraVvesta 
d*  un  bel  verde.  Egli  tiene  le  sue  mani  congiunte  1"  una 
suir  altra  ,  ed  ambedue  sopra  piccolo  bastoncello  ,  su  cui 
s'appoggia.  Sembra  egli  assorto  ih  uria  santa  contempla- 
zione ,  e  mostra  grave  fisonomia  placidissima  ,  che  mtta 
narrar  sembra  là  storia  delle  sue  virtudi  santissime. 

All'  altro  lato  sulla  stessa  linea  sta  ritto  in  piedi  s. 
Liberale  j  cbe  tiensi  colla  deslra  mano  aderente  alla 
contigua  spalla  il  purpureo  gonfalon  trivigiano  ,  che  sorge 
J>iù  in  alto.  Il  santo  è  coperto  di  clamide  militare  dorè  * 
con  veste  sotto  succinta  di  color  verde  chiaro  :  tiene 
sopra  1'  allerta  mano  sinistra  picciol  modello  della  città 
di  Trevigi.  La  sua  bella  faccia  giovanile  spira  ,  anziché 
foco  marziale,  angelica  dolcezza  e  candore; 

Più  sotto  alla  figura  di  s,  Giuseppe  è  collocato  all'  iii* 
fimo  gradino  del  seggio  di  Maria  Vergine  s.  Pietro 
apostolo,  con  vesta  verde  piuttosto  chiara  e  sopravvesta. 
rossa,  che  tiene  raccolta  colla  destra  mano  al  suo  fianco, 
avente  insieme  stretto  in  essa  un  chiuso  libro  j  e  nella 
sinistra  alzata  le  mìstiche  chiavi.  La  sua  testa  senile  * 
con  bianca  barba  e  pòchi  bianchi  capelli  dietro  la 
spaziosa  fronte  ^  mostra  patentemente  la  sua  ingeiiuà 
franchezza  e  lealtà,  preziosa  caratteristica  di  quel  capo 
del  collegio  apostolico  e  della  chiesa  di  Dio.  I  suoi 
santi  piedi  nudi  mostrano  tenuissimi  legaccioli  rossi  » 
Onde  vi  s'  attengono  i  sandali  sottoposti. 

Ma  volasi  il  nostro  sguardo  al  lato  sinistro  del  seggio 
di  Maria  Vergine  sullo  stesso  piano  del  s.  Pietro  ,  dove 
sorge  s.  Marco,  figura  bellissima,  che  giova  osservare 
da  ultimo  ;  perchè  in  essa ,  come  diie ,  s'  epilogano  le 
bellezze  più  distinte  del  quadro  ,  ed  è  la  figura  più  con- 
servata. È  prima  diasi  un'  occhiata  al  s.  Giovannino , 
eh'  è  collocato,  siccome  dicemmo,  fra  questi  due  santi 
appiè  della  scalèa.  Egli  mostra  di  voler  salirvi ,  e  quindi 
presenta  la  schiena  seminuda  al  riguardante ,  schiona 
bellissima ,  che  irsuta  pelle  in  parte  ricopre.  Egli  tor- 
cendo la  faccia  sua  verso  il    s.  Marco    alla   sua    destra 
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fa  »i»  che  reggasi  puro  il  profilo  della  sua  faccia  paflFu- 
lella ,  mentre  stende  il  nudo  bracciolino  sinistro  sulla 
schiena  del  lanuto  agnellino ,  che  sembra  mover  del 
pari  con  esso  verso  i  gradini.  Il  medesimo  s.  Giovan- 
nino tenendo  la  destra  alzata  sostiene  lunga  cedola 
bianca,  su  cui  leggesi  ecce  agnus  Dei. 

Ed  eccoci   finalmente  al  s.  Marco ,    figura    come  s'  è 
detto ,  conservatissima ,  e  che  meglio  d'  ogni    altra    del 
quadro  esprime  il  carattere  dell'  eccellente  autore.    È  il 
panto  coperto  di  rosea  veste ,    la    quale   è   fregiata    ne' 
puoi  orli  da  picciol  bordo    di  ricamo    in  oro    assai  gen- 
tile ,  con  sopravveste  di  color  verde  vivace.    Le  pieghe 
di  cotesto  paludamento  sono  cosi  naturali ,  che  sembrano 
uscire  del  quadro.    Tiene  egli  nella    destra    e   aderente 
alla  veste  un  chiuso  libro  ;  la  sinistra  è  aperta  e  distesa 
sopra  il  suo  petto.  Cotesta  figura    è   propriamente    d' un 
pregio  inestimabile  ;  o  vogliasi  considerare    il    carattere 
della  robusta  fisonomia    d'  un    colorito  piuttosto  bruno  , 
con  nera  barba  e  neri  capelli  ;   ovvero  all'  atteggiamento 
della  persona  composto  a  dignità ,  rivolta  la  figura  stessa 
col  guardo  fiso  alla  beata  Vergine,  e    del   divin  pargo- 
letto ;  o  finalmente  alle  bellezze  anatomiche    di   alcuna 
parte  del  nudo  ,  come  il  suo  collo ,    che    stravolgendosi 
un  pocolino  mosti'a  vivamente  il  gioco    de'  muscoli ,   o 
delle  mani  morbidissime    e    de'  nudi  piedi  ,   che  si  ba» 
cierebbero  con    divoto   trasporto.    L' ammiratore  sempre 
vi  scopre  nuove  bellezze  e  nuovi  pregi. 
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LETTERA    XIV. 

A  sìa  eccellenza  REVERENDISeiJ 

MOIVSIGNOR    JACOPO   MODICO 

PATRIARCA  DI  VENEZIA  ea  ec,  ec» 

Treviso  li  5ò  settérbbre    i83t. 

Si  descrivono  varii  oggetti  di  belle  arti  esistenti 
in  alcuni  villaggi  del  Mestrino, 


iVli  sono  sempre  negli  occhi  que^  bellissimi  qiiàdi-i  -, 
che  V.  E.  reverendissima  con  somma  degnazione  é 
bontà  si  compiacque  mostrarmi  nel  suo  seminario ,  la 
cui  collezione  j  in  onore  del  donatore ,  chiamasi  Miin- 
frediniùna.  Sono  altrettante  gemine  preziose ,  le  qliali 
furono  illustrate  con  eleganti  e  dotte  descrizioni  dal 
nobile  signor  NeU-Majr,  e  perciò  aveale  vedute  in  men- 
te ben  prima.  Ma  per  quanto  esatta  e  diligentissiina 
siasi  una  descrizione  d'oggetti  d'arti  belle j  quando  av** 
viene  che  s'  aprano  gli  occhi  d' incontro  ad  essi,  comechè 
1'  anima  veduti  gli  abbia  prima  per  la  fòrza  de'  giusti  con- 
cetti i  qual  impressione  più  veemente  non  fan  essi  mai , 
per  la  virtù  visiva,  sulle  potenze  intellettuali?  Ciò  espe^ 
rimentai  io  stesso  nel!'  osservar  ivi  i  preziosi  dipinti  di 
Raffaello,  del  Coreggio,  del  Tiziano,  di  Andrea  dal  Sarto 
ec.  che  contemplai  buona  pezza  j  né  sapeva  staccarmene. 
Ora  questa  medesima  esperienza  mi  fa  cader  ^^animo  e 
sconfortare,  in  pensando  alla  mia  piccola  impresa  di  det- 
tare descrizioni  d'  oggetti  d'  arti  belle  ,  coni"  io  Vo  facen- 
do in  questa  serie  di  lettere;  Ma  tant'è,  il  dado  é  tmtto, 
né  s'  estingue  si  tosto  la  fiducia  di  ottenere  qualche  pub- 
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l)li  co  .siiffiagio  almeno  in  premio  del  buon  volere.  S 
ciò  aji[iuatu  nji  rende  animoso  di  piegare  V.  E.  reve- 
rendissima di  accogliere  (piesta  rispettosa  lettera,  che  di- 
visai d'  luniliarle  con  entrovi  pochi  cenni  pittorici  sopra 
alcuni  oggetti  di  hello  arti  esistenti  nel  contiguo  Mestnno 
adiacente  alla  veneta  lagujia,  La  ricordanza,  eli'  io  serbo, 
(e  con  meco  i  tiivigiani  lutti)  dclLi  stia  esimia  bontà 
f  delle  ammirabili  sue  virti\ ,  rese  più  belle  da  incom-. 
parabile  e  sempre  egual  degnazione ,  mi  rinfrancano  nel 
mio  divisamento.  Or  dunque ,  se  rriai  lasciando  ella 
per  brevi  momenti  le  gravissime  cure  patriarcali  visitasse 
un  tratto  il  villaggio  di  Carpenedo ,  che  non  1'  è  stra-s 
niero,  dappoi  che  ivi  siede  a  governo  siùiltuale  di  quella 
greggia,  tanta  parte  di  lei,  l'ottimo  fratello  suo  don  Gio, 
Maria  Menico  ;  se  mai  ciò  avvenisse  ,  com'  è  ben  facile 
a  pensare,  noii  le  spiaccia  d'imprendere  di  là  qualche 
brevissima  gita  e  visitare  alcvmi  capi  d'arte,  i  cui  pregi 
precipui  le  verrò  adesso  ,  siccom*  io  posso  ,  esponendo. 

A  buon  conto,  pochi  passi  fuori  delle  soglie  della  casa 
canonica  di  Carpenedo ,  trovasi  tuttavia  esistente  quell'  a-s 
bitazione  mi  tempo  si  cara  al  celebre  conte  Algarotts, 
che  lasciava  alcun  tratto  le  principali  corti  d'  FAuopa  per 
godervi  quiete  dolcissima  e  dar  l'  ultima  mano  a  qualche 
dotta  sua  opera  :  quell'  abitazione  ,  dove  in  ogni  stanza 
vedeansi  tracce  del  grande  amore,  che  1'  Algarotti  por-> 
fava  alle  belle  arti,  e  le  coltivava  egli  stesso  trattando  d^ 
valoroso  artista  la  più  diligente  matita.  Ivi  trovasi  un 
gruppo  in  marmo  del  nostro  scultore  Melchiori ,  e  rap-. 
presenta  un  antico  sagrilicio.  A  V.  E.  reverendissima,  che 
dottamente  con  forbita  ed  eloquente  orazione  diede  laude 
air  immortale  Canova  appena  defunto ,  e  con  tanta 
maestria  seppe  dire  a  qual  perfezione  sali  la  scultura 
per  opra  di  quel  sommo  artista ,  ed  ebbe  occasione  di 
ammirar  da  vicino  gV  ineffabili  pregi  di  tanti  suoi  capi-e 
lavori ,  non  sia  discaro  di  ^  jsitare  cotesta  scultiua  , 
saggio  cospicuo  di  quel  gusto  greco  nelle  arti,  che  an- 
dava ponendo  piede  fin  a  allora  fra  noi ,  ed  erasi  qual 
primo  albore  di  novella  aurora  apportatrice  d'  un  bellis-. 
simo  giorno  })er  l'arti  belle  {ulto  quanto.  Cho  se  Vinegia, 
tre    secoli    fa ,    vide ,    e    n'  esultò    grandemente    e    con 
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«ssft  tutta  Italia,  le  sculture  suLlimi  de*  Lombardi,  del 
Sansovino ,  del  Vittoria  ,  del  Campagna  ec. ,  l' amma- 
nierato gusto,  che  invalse  poco  dopo  la  morte  di  cotesti 
benemeriti  artisti ,  bandi  buona  pezza  l' ottimo  gusto 
nella  scultura  fra  noi,  e  notissime  sono  le  opere,  che 
falsamente  diceansi  belle  nel  seicento  o  in  quel  tomo 
d*  anni.  jMa  il  nostro  IMelchiori  fu  precursore  del  Ca- 
nova; dico  nostro  il  Melchiori,  perché  s'ancora  ebbe  i 
natali  in  Agordo,  terra  appartenente  alla  bellunese  pro- 
vincia ,  fino  da  giovinetto  tenne  suo  domicilio  in  Tre- 
viso ,  dov'  ebbe  stabile  officina,  e  dove  riposano  le  sue 
ceneri  ;  ed  in  questa  provincia  egualmente  riposano  le 
ceneri  dell'  immortale  Canova ,  che  v'  ebbe  i  natali  a 
nostro  grandissimo  onore.  V.  E.  in  osservando  questo 
gruppo  del  Melchiori,  che  sembra  rappresentare  il  celebre 
giuramento  che  Annibale  giovinetto  prestò  sull'  ara  ap- 
petto di  Amilcare  ,  il  qual  severo  ivi  l' invita  a  cotesto 
atto  tremendo,  a  giurar  cioè  odio  implacabile  ai  Romani, 
pronto  un  ariete  appiè  dell'  ara  da  bruciarvisi  sopra  in 
olocausto  agli  dei  ;  in  osservando  1'  insieme  dell'  opera 
vi  scorgerà  tosto  un'  azione  vivissima  dominante.  E  se  lo 
Sguardo  di  lei  si  arresti  sopra  il  garzone,  la  cui  bella  faccia 
imberbe  e  le  cui  nude  tornite  braccia  mostrano  il  fiore 
di  giovinezza,  vi  scorgerà  in  tutta  la  persona  cresciutocela 
e  snella  una  movenza  la  più  risoluta  ;  sicmo  indizio  di 
quell'  animo  invitto,  che  Annibale  dipoi  dimostrò  d' incon- 
tro all'aquile  romane.  Né  minore  espressione  riscontrerà 
ìiel  vecchio  robusto  Amilcare,  il  quale  vedesi  temprarla 
severità  del  comando  coli'  intima  soddisfazione  di  mi- 
rarlo con  prontezza  eseguito  ,  e  di  mirar  quel  foco  scin- 
tillante ,  che  traluce  negli  occhi  del  giovinetto ,  che  da 
quel  medesimo  istante  anelava  a  battaglia;  ond'è  che  il 
veterano  duce  si  allegra  e  conforta  in  pensando  a  future 
nazionali  imprese.  E  in  tutta  1'  opra  riscontrerà  disegno 
castissimo  ,  forme  le  più  scelte  e  le  più  belle ,  ed  una 
intelligenza  nelle  parti  si  universale  e  si  vera ,  che 
desta  ammirazione  dolcissin'ia.  Cotesto  gruppo  giace  vasi 
in  altro  tempo  solo  in  quella  lunga  sala  o  galleria ,  e 
n'  era  bastante  ornamento  :  ora  trovasi  in  mezzo  a  molti 
altri  oggetti  di  belle  arti,    vale  a    dire    a    molti    gessi 
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tlellL-  uiù  distinte  statue  anticlie ,  i  cui  originali  sono 
notissimi  ;  ma  V.  E.  reverendissima  proverà  grande 
soddisfazione  richiamando  per  cotesti  gessi  alla  mente 
ora  la  Venere  Medicea,  ora  l'Apollo  di  Belvedere  ^  e 
tanl'  altri  monumenti  famosi  di  Firenze  e  di  Roma. 

Che  se  le  piacesse  imprendere  da  cotesto  Algarottiano 
soggiorno  ,  eh' è  sul  margine  della  regia  via  del  terraglio, 
una  breve  gita,  salendo  la  sua  carrozza,  eccola  con  pochi 
passi  al  popoloso  Mestre  si  caro  a'  Veneziani,  che  ven- 
gono a  sollazzarvi  :  e  quivi  non  la  inviterò  di  por  piede 
a  terra  per  vedervi  o  la  Leila  chiesa  principale ,  opera 
del  veneto  architetto  Macaruzzi,  con  entrovi  alcun  pre- 
giato dipinto,  com'è  il  s.  Lorenzo  del  trivigiano  Pozzo- 
sarato  ,  il  s.  Giorgio  del  Moro ,  la  sacra  Famiglia  di 
Antonio  Canal ,  il  s.  Luigi  di  Sesler  ec. ,  non  la  chiesa 
di  s.  Marco  avente  qualche  buon  quadro  del  trivigiano 
Ascanio  Spineda ,  del  Palma  ec. ,  non  la  chiesa  di  s. 
Girolamo  adorna  di  alcune  gaie  tele  di  storici  dipinti: 
V.  E.  reverendissima  conosce  troppo  bene  questi  og- 
getti di  belle  arti ,  e  rapidamente  passerà  per  l' ampia 
contrada  montando  sulla  nuova  tranquilla  via  di  Mirano. 
Io  la  pregherò  di  far  alto  al  villaggio  di  Chìrignago,  né  le 
spiaccia  visitare  per  alcun  momento  la  chiesa  parrocchia- 
le. Ivi  trovasi,  cime!  in  cattivo  stato,  un  bellissimo  di- 
pinto eh' è  opera  di  Francesco  da  s.  Croce,  il  quale,  se 
non  giunse  all'  òttimo  stile  del  Giorgione  ,  almeno  mo- 
strò un  carattere  nobilmente  grazioso,  nò  mancò  il 
suo  colorito  di  vaghezza  e  buon  gusto  ,  com'  ebbe  a 
dirne  lo  Zanetti. 

L'immagine  della  beata  Vergine,  che  appellasi  delle 
Grazie  ,  siedesi  sopra  trono  sublime  col  bambino  alla 
sua  destra ,  sostenuto  amorosamente  dalle  sue  braccia. 
Siedesi  coperta  d' una  veste  rossa  e  sopravveste  candida 
di  sotto  un  baldacchino,  da  cui  scende  ricco  strato  te- 
nuto aperto  e  disteso  da  angeli,  dal  quale  strato  non 
solamente  è  coperta  la  beata  Vergine  col  divino  suo 
infante  ,  ma  insiememente  alcuni  divoti  su|>|)lichevoli  , 
uomini  alla  sua  destra  e  donne  alla  sua  sinistra ,  tutt> 
genuflessi  e  spiranti  divozione  la  più  edificante.  La 
ftanta  Vergine  compone  il  suo  volto  a  compassione  delle 


circostanze  calamitose  de*  «upplicheVoli  suoi  clivoti.  Alla 
dftsti-a  del  trono  ritto  in  piedi  e  nel  d' innanzi  del 
quadro  vedasi  s.  Marco ,  il  quale  è  coperto  di  veste 
rosea  e  di  sopravvesta  azzura,  con  faccia  maestosa,  e 
con  litro  chiuso  appresso  ed  il  leone ,  che  giace  a'  suoi 
piedi  pacifico*  Alla  sinistra  s.  Giorgio  con  testa  scoperta 
giovanile ,  capelli  corti ,  faccia  gioviale ,  e  vestito  di 
brunita  armatura  e  di  ricca  sopravveste  dorè*  Nel  mezzo 
sui  gradini  del  trono  un  angioletto  si  sta  suonando  la 
ceti-a ,  e  riposa  mollemente  sullo  strato ,  che  d' alto 
scende  e  copre  gli  anzidetti  gradini.  V'ha  un' epigrafe* 
che  annunzia  il  nome  dell'autore  e  l'anno   i54i. 

Rimontando  V:  E.  reverendissima  nella  sua  carrozza» 
r  amenità  della  strada  1*  invoglierà  facilmente  di  prose-* 
seguire  un  tratto,  e  già  le  viene  d'innanzi  il  bel  vil- 
laggio di  Spinea ,  alla  cui  chiesa  parrocchiale  facendo 
sosta,  la  invito  di  farvi  breve  visita.  Entrando  in  quel 
tempio  j  che  fa  grande  onore  alla  pietà  di  que'  popolani 
ed  insieme  a  quel  degno  parroco  don  Giovanni  Durelloj 
a  destra  del  principale  ingresso  vi  troverà  un  dipinto 
magnifico  di  Vettor  Belliniano  discepolo  del  Cima  di 
Conegliano ,  quadro  bisognoso  anch'esso  di  restauro,  ma 
in  cui  traluce  pur  anco  la  grande  maestria  del  pittore* 
che  vi  mostra  in  esso  uno  stile  grandioso  e  sciolto  dai 
rigidi  modi  del  suo  antico  maestro.  Rappresenta  la  beata 
Vergine  coronata  da  Gesù  Cristo.  Il  Padre  eterno j  se* 
duto  sopra  largo  trono  ,  accoglie  fra  le  sue  braccia  (  e 
vi  sovrasta  pure  lo  Spirito  santo  )  il  divin  suo  figliuolo 
umanato  e  la  beata  Vergine  insieme,  cui  Gesù  Cristo 
pone  sul  capo  celeste  corona.  Il  trono  è  magnificentis- 
siaio,  con  gradinata,  che  due  sfingi  d'oro  fiancheggiano. 
Al  basso  del  trono  ed  m  mezzo  un  angelo  suona  la 
cetra ,  le  cui  forme  bellissime  vengono  tolte  all'  occhio 
del  riguardante  da  una  piccola  statua  di  s.  Antonio  di 
Padova,  che  sorge  sulla  mensa  dell'altare.  Quatti-o  santi 
venerabili  sono  collocati  d' accosto  all'  angelo ,  due  alla 
destra  cioè  s.  Paolo  coperto  di  rosso  manto  con  in 
mano  la  spada ,  e  s.  Agostino  con  le  vesti  jMjntificali 
tenendo  il  pastorale  ed  un  libro ,  e  due  a  sinistra 
cioè  s.  Girolamo  in  atto  di  leggere  un  libro,  ed  il  priiih 
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cipe  degli  apostoli  con  le  chiavi  in  mano.  Il  pittore  sem- 
bra aver  bramato  di  mostrare  quanto  valeva  nel  dipin- 
gere uomini  d' età  senile  ,  ond'  è  che  tanto  il  Padre  etemo 
in  alto ,  che  i  quattro  santi  anzidetti  veggonsi  con  mae- 
stose faccie  e  lunghe  barbe,  e  quindi  riescono  figure 
tutte  imponenti.  E  in  mezzo  di  esse  tanto  più  rifulgono 
le  faccie  bellissime  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria  Vergine, 
ambedue  di  un'  amabil  freschezza  e  d' una  forma  ideale 
del  tutto  celeste. 

Non  io  ardirò  invitare  V,  E.  reverendissima  a  qual- 
che alti-a  visitina  pittorica,  che  al  suo  ritorno  rechi  in- 
dugio soverchio ,  ma  se  avverrà  eh'  ella  un*  altra  fiata 
escasi  di  Carpenedo  percorrendo  un  tratto  il  ten'aglio , 
io  verrò  novellamente  esortandola  di  volgere  il  corso 
della  sua  carrozza  verso  Mogliano  anticamente  selvoso 
ed  aspro ,  ora  ameno  coltissimo  villaggio  mercè  le  an» 
tiche  sollecitudini  agrarie  de'monaci  benedittini,  ch'ivi 
albergarono  lunga  stagione  traendo  benefica  vita  inno- 
cente. E  pregherolla  di  declinare  alcun  poco  dalla  regia 
Btrada,  drizzando  il  corso  verso  il  piccol  villaggio  di 
Zerman.  Ivi  sono  esistenti  alcune  pregevolissime  pitture 
a  fresco ,  e  sopra  la  facciata  del  palagio  Da  Riva  e 
sopra  due  tempietti  volgarmente  appellati  capitelli^ 
il  primo  de' quali  collocato  in  un  trivio  innanzi  di  ar» 
rivare  al  villaggio,  1'  altro  d'  accosto  alla  chiesa  par- 
rocchiale ,  pitture  tutte  del  medesimo  pennello ,  come 
vedesi  chiaramente  ,  attribuite  per  antica  tradizione 
de' popolani  a  Paolo  Caliari.  E  dicesi  in  questa  tra- 
dizione, che  Paolo,  caduto  in  disgrazia  della  giusti- 
zia per  non  so  qual  delitto ,  si  rifuggi  appresso  1'  antica 
famiglia  patrizia  veneta  Da  Riva  ,  e  che  negli  ozii 
del  suo  rifugio  abbia  dipinto  e  la  facciata  del  pala- 
gio ed  in  cotesti  capitelli ,  racconto  popolare ,  che 
vien  ripetuto  in  Romanziol,  in  Magnadole,  in  Masero, 
e  quasi  dovunque  Paolo  dipinse  in  luoghi  villerecci.  Ma 
più  che  la  tradizion  popolare  arresterà  l'attenzione  di 
V.  E.  reverendissima,  comechè  sulle  pareti  d'umile  fab- 
brichetta  ,  qualche  testa  bellissima  paolesca ,  e  sarà  gio- 
coforza arrestarvisi  alcun  istante  ed  ammirarvi  qualche 
figura ,  massime  un  s.  Carlo  che  sembra  uscito  testé  da 
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quel  pennello  immortale.  Ed  ecco  venirle  d'incontro  l'al- 
tre capitello t  che  racchiude  un  quadro,  che  meriterebbe 
d' essere  collocato  nel  più  splendido  loco ,  una  deposi- 
zione di  croQe ,  che  non  può  vedersi  senz'intima  com- 
mozione dell'  animo ,  e  pel  grande  oggetto  che  rappre* 
senta,  e  per  la  morbidezza  dell'  impasto  e  vivacità  del 
colorito,  dopo  secoli,  che  si  rimase  d'incontro  all'aria 
aperta.  E  mertasi  laude  lo  zelo  dell'  attuai  arciprete  don 
Antonio  Sala ,  il  quale  fece  apporre  ad  ambedue  i  ca^ 
pitela  convenienti  portelle  a  futura  salvezza  di  cotesti 
preziosi  dipinti.  Con  questo  saggio  potrà  accostarsi  ben 
volentieri  al  palagio  Da  Riva ,  dove  nella  principal 
facciata  mostrasi  più  magnifica  della  precedente  la  pit-» 
tura  a  fresco,  ma  non  più  toccante.  Bellissimi  vi  sono 
gli  ornamenti  architettonici  a  chiaroscuro  gialletto  ;  ed 
in  due  grandi  specchi ,  che  nascono  naturalmente  fra 
le  colonne  dell'ordine  principale,  il  Caliari  dipinse  due 
belle  azioni  con  figure  di  grandezza  naturale ,  a  colori, 
allusive  ai  piaceri  dolcissimi  della  campagna ,  e  veggonsi 
figure  nobilissime  e  degne  del  coturno  commiste  a  sem-* 
plici  pastori  conducenti  1'  armento. 

Seguito  cosi  dapprima  l' invito ,  che  fanno  all'  occhio 
cotesti  affreschi  appariscenti ,  potrà  accostarsi  alla  chiesa 
parrocchiale,  dove  serbasi  un  capo-lavoro  del  Palma  vec- 
chio ,  hen  degno  delle  osservazioni  di  V.  E.  revereu" 
dissima.  E  prima  d'  entrare  in  chiesa  si  compiaccia  di 
alzare  gli  occhi  sopra  l' ornato  della  porta  maggiore , 
dove  fu  dipinta  una  figura  bellissima  del  tutto  paolesca, 
e  rappresenta  s.  Elena  tenente  al  suo  lato  la  rinvenuta 
croce ,  spirante  in  volto  quella  gioia  dolcissima ,  che 
senti  appunto  nel  ritrovamento  di  si  gran  tesoro.  S.  Elena 
è  il  titolar  della  chiesa  parrocchiale ,  e  la  pietà  de'  po- 
polani amò  di  vederne  la  cara  immagine  anche  nella 
esterior  facciata  ;  il  che  fa  grand'  onore  alla  pubblica 
dJA'^ozione,  Ma  ecco  V  E.  V.  reverendissima  d'  innanzi 
ad  una  tavola  preziosa  collocata  sull'  aitar  maggiore, 
V  ha  chi  attribuisce  questa  })ittura  al  Cima  di  Cone-!- 
gliano  ;  e  n  accennano  in  prova  il  castello ,  che  vedesi 
nel  lontano  del  quadro  ,  ed  alcune  collinette  nell'  estre-^ 
mo  orizzonte    con    qualche    bella    fronzuta    pianta;    ma 


gì'  intelligenti  nnh  possono  che  riscontrarvi  al  prìtiio 
colpo  d' occhio  il  Vecchio  Palma  ;  e  per  la  maggioi' 
soavità  delle  tinte ,  per  quel  piegar  facile  e  ondoso 
ne'  panneggiamenti ,  non  che  per  quel  roseo  d'  incontro 
ad  azzurro  che  vi  domina ,  e  sopra  tutto  per  un  certo 
carattere  di  fisonomia,  che  il  Palma  serbò  nelle  donne 
costantemente;  ond' è  cLe ,  veduta  la  s.  Barbara  in  s. 
IVlaria  Formosa  di  Vinegla ,  figura  inestimabile ,  essa 
licorre  tosto  alla  mente  in  veggendo  in  questa  tavola 
di  Zerman  la  faccia  della  beata  Vergine,  e  più  quella 
di  s.  Elena ,  che  le  sta  alla  sua  destra  :  laddove  lo  stile 
del  Cima  ù  di  già  conosciutissimo  ,  nel  quale  quanto 
egli  mostrasi  diligente  ,  altrettanto  scorgesi  seguace  pur 
anco  delle  antiche  scuole  ,  e  quindi  piuttosto  rigido  ne' 
contorni  e  minutamente  ristretto  nelle  pieghe  ;  d'  altronde 
però  pittor  pregevolissimo  e  grande  maestro. 

Ma  veniamo  più  al  fatto  di  questa  preziosa  tavola  : 
la  sua  composizione  è  quella  si  cara  alla  scuola  del  Bel- 
lino i,  e  che  invalse  buona  pezza  ne'  moltissimi  discepoli 
suol  ^  quella  cioè  d  una  beata  Vergijie  in  trono  ,  santi 
quinci  e  quindi  ai  lati ,  un  angelo  appiè  del  trono  j  6 
paesaggio  con  cielo  ridente  da  lungi.  La  beata  Vergine , 
con  volto  dignitoso  e  composto  a  divoti  pensamenti  ^ 
siede  sublime  sopra  un  seggio  nel  bel  mezzo  del  quadro, 
con  uno  strato ,  avente  sopra  un  altro  strato  più  ristretto 
di  broccato  d'  oro ,  che  dietro  le  scende  dall'  alto.  Essa 
tiene  il  bambino  Gesù ,  tutto  nudo  ,  ritto  in  piedi  sopra 
il  suo  sinistro  ginocchio ,  e  lo  tocca  dolcemente  colla 
manca  mano.  Un  velo  bianco  le  copre  la  testa ,  e  spar- 
gesl  con  facili  pieghe  sovr'  ambedue  le  spalle ,  coperta 
la  persona  con  veste  di  roseo  colore  e  sopravvesta  az- 
Kura.  Alla  sua  destra  nel  d' innanzi  del  quadro  sta  ritta 
in  piedi  con  faccia  soavemente  lieta  s.  Elena  coperta 
di  vesta  rossa  e  sopravveste  azzurra  j  e  cinta  la  fx-onte 
di  regal  corona  :  essa  tiensi  aderente  la  croce  inalberata 
e  grandiosa ,  che  ricinge  col  sinistro  braccio ,  e  già  ap- 
parisce la  candida  mano ,  che  vi  ritorce  ;  tratto  bellis- 
simo d'  impareggiabile  maestria.  Tra  la  beata  Vergine 
e  s.  Elena  il  pittor  collocò  s.  Pietro ,  che  ben  tosto  si 
ravvisa    all'  antica    faccia    e    più    ancora   perchè   tiensi 
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nella  sua  desti'a  le  mistiche  chiavi  :  l' angustia  della 
ta^  ola  non  lascia  veder  che  in  parte  questa  figura.  Alla 
sinistra  nel  d' innanzi  del  quadro  vedesi  stante  s.  Gio- 
Battista ,  che  contrappone  alla  s.  Elena  :  esso  è  coperto 
d' irsuta  pelle  di  color  plumbeo ,  e  gli  pende  dalla  destra 
spalla  e  attraverso  una  verde  sopravvesta,  lasciando 
scoperte  ,  come  all'  ordinario,  in  parte  le  nude  membra 
abbrustolite  a'  rai  cocenti  del  sole  nel  deserto ,  e  rese 
scabre  pei  lunghi  digiuni.  Tra  la  beata  Vergine  e  s. 
Gio.  BattivSta,  come  all'altro  lato,  collocò  il  pittore  sfor- 
zatamente  s.  Matteo,  di  cui  apparisce  la  sola  testa.  Da 
ultimo  la  invito  eccellenza  reverendissima ,  ad  ammi- 
rare il  cherubino,  che  v' è  nel  mezzo  con  candide  ali 
spiegate,  e  siedesi  sul  tappeto  che  scende  dal  trono  di  Ma- 
ria Vergine  ;  cherubino,  che  apparisce  propriamente  cosa 
celeste.  Egli  tocca  le  corde  di  una  cetra,  e  mostrasi 
come  preso  piacevolmente  dal  suono  soave ,  che  va 
destando.  L' insieme  del  quadro  presenta  un  grand'  esem- 
plare ,  che  potrebbesi  attribuire  al  Tiziano  stesso  ,  e  per 
la  verità  del  colorito  delle  carni  spiranti  il  più  bel  lior 
di  salute j^  per  la  felicità  de'  contrapposti,  per  1' amenità 
del  paesaggio,  ma  più  assai  per  quella  morbidezza  di 
colorire  ,  tutta  sua  propria ,  ond'  è  che  il  vecchio  Palma 
siedesi  tra  primi  pittori  della  veneta  scuola. 

Ritornando  V.  E.  reverendissima  dalla  villa  di  Zer- 
man  per  rimettersi  sul  terraglio,  non  le  sia  discaro, 
prima  di  giugnere  a  Mogliano,  di  piegare  alcun  miglio 
verso  il  disti'utto  Aitino,  di  cui  credesi  un  antico  sobborgo 
la  villetta  di  Gaio;  in  cui  tuttodì  per  la  campagna  si 
scavano  pietre  lavorate  e  monete  del  tempo  romano. 
IVella  chiesa  pairocchiale  di  Gaio  v'  ha  un  quadro  ben 
degno  delle  osservazioni  di  un  amatore  d'  arti  belle.  Il 
quadro  è  arcuato ,  in  tela  distesa  sopra  grossa  tavola  , 
largo  piedi  j ,  alto  piedi  9  circa.  Rappresenta  tre  ligure 
ritte  in  piedi ,  di  grandezza  al  naturale  ,  e  sono  s.  Bar- 
tolommeo  nel  mezzo  (  è  il  titolar  della  chiesa),  s.  Pietro 
alla  sua  destra  e  s.  Andrea  alla  sinistra.  Il  s.  Barto- 
lommeo  è  collocato  so[)ra  un  piedestallo  ,  tenente  nella 
sua  destra  alzata  il  coltello  del  suo  martirio  e  nella 
sinistra  un  libro.  Egli  mostrasi  in  età  fresca  viiile,  con 
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nera  corta  bai-bA  Q  beri  capelli,  colorito  vivace,  testa 
bellissima  fe  d'  una  fìsonomia  gioviale  ,  ma  esprimente 
eroica  fermezza.  Il  suo  paludamento  è  maestoso  j  è  co- 
perto di  rossa  veste  e  sopravveste  dorè  (  queste  un  po' 
ritocche),  ed  escono  in  fondo  i  nudi  piedi  con  sandali 
e  legaccioli  sovrapposti  (  e  ciò  in  tutti  tre  i  santi  ).  Il 
8.  Pietro  è  ligura ,  che  molto  sofferse  ,  ed  è  quindi  ri- 
tocca assai  più»  Vedesi  coperto  di  veste  verde  e  sop)av- 
Veste  dorè,  tenente  nella  sua  sinistra  le  chiavi,  ed  uri 
chiuso  libro  nella  destra  aderente  al  suo  fianco.  La  sua 
testa  senile  è  rivolta  al  s.  Bartolommeo  »  testa  un  poco* 
lino  di  fattezze  osciii'ate  dal  riportato  danno  dell'  umidoi 
Ma  intatta  serbasi ,  e  vale  un  tesoro  ,  la  figura  del  ». 
Andrea  collocato  a  sinistra  del  s.  Bartolommeo ,  colla 
grande  croce  aderente  alla  stia  sinistra  spalla,  cui  applica 
la  destra  mano ,  rasente  il  braccio  destto  il  suo  seno  J 
e  la  sinistra  pure  è  applicata  alla  croce  più  al  basso  ì 
ambedue  accorse  a  sostenerla;  ambedue  mani  assai  belle ^ 
che  paion  proprio  di  carne  morbidissima.  Tutto  in  questa 
figura  è  eccellente  ,  la  fìsonomia  ripiena  di  espressioiie 
rivolta  al  s.  Bartolommeo  :  vera  la  grigia  barba  ed  i 
grigi  capelli  ;  la  veste  d'  un  roseo  languido  (  forse  smon-' 
tato  alcun  poco  per  V  umida  region  del  paese  )  e  la 
sopravveste  6.'  un  verde  bellissimo  mostrano  poche  pie- 
ghe ,  ma  d' una  disinvoltiira  e  naturalezza ,  eh'  è  am- 
mirabile. Dietro  coteste  tre  figure  apresi  grandiosa  fine- 
stra, e  vedesi  fuori  per  essa  un  lontano  di  campagna, 
che  aggiiigne  vaghezza  al  dipinto  ;  il  qual  dipinto  s'  an- 
nunzia tosto  per  opera  distinta  di  Rocco  Marconi  celebre 
pittor  trivigìano. 


LETTERA    XV. 

AL   CUIARIBSlteO  SIGNOR 

DOTTOR    AGOSTINO   PAPANIHO 

DRPUtATO  CENTRALE  A  VENEZIA 

Treviso  li  a  ottobre  i83i* 

\Sì  descrivono  alcune  pitture  esistenti  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Maj'tellago,  ed  alcun  altro  oggetto 
di  belle  arti  in  quel  villaggio* 


Operava  che  le  caìende  di  ottobre  le  dessero  uri  po'  di 
resf^ro  nelle  sue  gravissime  cure  d'  ufficio ,  ed  ho  creduto 
quindi  trovarla  a  goder  quiete  dolcissima  nel  suo  Martel- 
lago.  Oimè  !  svanirono  le  mie  speranze ,  e  vi  andai  senza 
ottener  il  piacere  di  abbracciarla  e  di  trovare  in  lei  ima 
guida  per  ammirarvi  le  cose  d'  arti  belle,  eh'  ella  mi  ac- 
cennò esser  ivi  esistenti.  Con  molta  bontà  e  gentilezza 
fece  le  stie  veci  cotesto  reverendiss.  arciprete  don  Pietro 
Simionato ,  il  quale ,  siccom'  è  tutto  amore  per  la  sua 
chiesa  ^  vi  si  recò  tosto  assai  volentieri  con  meco- 

Ponendo  piede  sulla  soglia  di  cotesta  bella  chiesa  par- 
rocchiale ,  volasi  tosto  1'  occhio  alle  appariscenti  pitture 
del  soffitto,  gli  ornati  del  quale  sono  del  Fossati,  e  le 
figure  di  Gio.  Battista  Canal,  veneti  ambidue.  Osservando 
cotesta  opra  grandiosa  d'  un  lavoro  infinito ,  rivolto  al 
mio  buon  vicino  arciprete ,  cosi  a  dir  presi  :  e'  pare  ch©i 
questi  due  pittori  sieno  andati  a  gara ,  ed  abbiano  detto 
lavorando:  chi  più.  ri!  ha,  più  ne  metta.  Quanta  ricchezza 
di  colorito  e  qual  composizione  intralciatissima  tanto 
negli  omaroenti  che  nelle  figure  !  Il  saggio  arciprete  ri- 
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spose  :  convien  clonare  all'  indole  de'  tempi ,  che  quando 
dipingeva  il  Fossati  era  invalso  quel  gusto  ,  e  quanto  al 
Canaletto,  eh'  ivi  dipinse  il  martirio  di  s.  Stefano,  questa 
è  forse  una  delle  sue  cose  migliori.  Giovane  allora,  fresco 
de'  suoi  studii  ed  animoso  operatore  lasciò  libero  il  corso 
ad  una  fantasia  fervidissima.  Ella  dice  benissimo  ,  sog- 
giuns'io,  ed  in  cotesto  vastissimo  quadro,  in  quella  gloria 
celestiale  ,  fece  discendere  in  terra  quasi  tutto  il  cielo  , 
e  collocò  poco  meno  che  in  cielo  la  stessa  terra,  con  un 
di  sotto  in  su  pieno  del  più  grande  ardimento.  Ma  ritor- 
nando agli  ornati ,  io  soggiunsi ,  come  mai  si  potè  avvi- 
ticchiare insieme  tanti  ricci  e  cartocci ,  cartelli ,  fronte- 
spizil  di  templi ,  che  sporgono  il  vertice  sublime  fuori 
delle  nuvole  ,  e  sembrano  portati  in  aria  entro  leggiere 
ceste  di  giunchi  e  di  fiori  ? . . .  Non  parve  soddisfo  1'  ar- 
ciprete di  tanto  mio  rigore  ,  e  convenendo  con  meco  , 
che  tanti  frastagli  facessero  grandissimo  torto  al  bTion 
senso ,  non  lasciava  per  altro  di  dar  laude  ad  uno  sforzo 
d' ingegno  a  dir  vero  maraviglioso.  Buon  per  noi,  diss'  io, 
che  al  })resente  si  fece  man  bassa  sopra  tanti  ornamenti 
pesantissimi,  e  si  respira  pur  finalmente  greca  simplicità. 
Ed  egli  :  desidero  che  ciò  duri  molto  tempo ,  ma  temo 
assai  che  l'umana  leggerezza  sempre  desiderosa  di  no- 
vità ponga  in  campo  novellamente  le  cose  teste  abborrite. 
A  buon  conto  erano  quasi  banditi  gì'  intagli  nelle  cor- 
nici de'  quadri ,  e  si  bruciavano  le  antiche  per  trai-ne 
V  oro  ,  ridendo  dello  scialacquo  de'  nostri  buoni  vecchi , 
ora  si  fanno  cornici  dorate  e  con  intagli  bellissimi .... 
vedrete  che  ne  torneremo  al  medesimo.  In  ciò  dire  , 
avanzammo  alcuni  passi  e  giugnemmo  al  coro,  ed  ivi, 
gittato  1'  occhio  in  cornu  evangelii ,  vidi  un  gran  qua- 
dro ,  eh'  io  avrei  creduto  al  primo  aspetto  del  Tintoretto  ; 
tanta  magnificenza  esso  offre  di  composizione  ,  e  tanti 
ad  un  punto  solo  presenta  oggetti  vivissimi,  che  l'animo 
trovasi  preso  da  maraviglia  e  diletto  insieme.  Ma  ben 
tosto  io  conobbi  che  in  questo  grandioso  dipinto  non  ispicca 
quel  morbido  impasto  di  (|uel  gran  discepolo  dì  Tiziano, 
invidiato  dallo  stesso  maestro ,  e  mentre  io  stavarni  so- 
speso alcun  poco  ,  eccoti  che  l' arciprete  mi  dice  :  voi 
vedete  una  delle  più  belle   opere  di  Pietro    Damini  di 


Castelfranco.  Allora  liii  corse  all'  animo  l'  idea  di  alcune 
sue  opere,  in  cui  tenne  quel  bravo  pittore  uno  stile  ro- 
busto, tra  le  quali  il  bellissimo  quadro  esistente  in  Asolo 
con  entrovi  s.  Prosdocimo ,  che  battezza  sul  piano  adia- 
cente al  vago  prospetto  del  sublime  castello  ,  ed  ebbi 
soddisfazione  grandissima  in  veggendo  trattarsi  un  sog- 
getto si  grande  e  si  vasto  con  quello  stile ,  che  gli  diede 
originalità  e  gli  fece  molto  onore. 

Ella ,  dottor  mio ,  avrà  negli  occhi  cotesta  scena  in- 
cantatrice  del  corso  del  fiume  Garonna,  che  discende 
rapidissimo  sotto  la  città  di  Tolosa ,  che  sorge  nel  fondo 
del  quadro,  ed  avanza  alteramente  con  uno  de'  bastioni 
sulla  sinistra  di  detto  fiume ,  dove  operò  s.  Domenico 
il  miracolo  di  salvar  tutti  que'  passeggieri  ;  i  quali ,  affon- 
data la  barca  pel  soverchio  peso ,  veggonsi  forse  da  qua- 
ranta nell'acqua  lungo  il  corso  del  fiume  stesso,  a  di- 
verse posizioni  e  tutte  varie  e  tutte  belle.  Chi  fa 
remi  delle  braccia  e  contrasta  con  1'  onde  :  chi ,  cedendo 
all'  impeto  della  corrente  ,  vien  giù  con  essa  sollevando 
le  mani ,  con  occhi  spalancati  ed  irti  capelli  :  chi  sol- 
leva la  sola  faccia  dall'  onda  con  1'  orror  della  morte  in 
fronte  ....  Quand'  ecco  vedesi  sulla  sinistra  del  liume 
s.  Domenico  con  alcuni  religiosi  nel  più  d' innanzi  del 
quadro  sotto  l'alto  bastione  della  città,  sui  merli  del 
qual  bastione  scorgonsi  i  soldati  della  guarnigione  atter- 
riti accorsi  a  vedere  ;  e  stesa  il  santo  la  destra  opera- 
trice di  prodigi ,  e  fatto  un  segno  di  croce  soAra  i 
naufraghi  miserandi ,  tutti  si  salvano.  Al  gruppo  di  pei^ 
sone  ,  dov'  è  s.  Domenico  collocato  alla  destra  del  ri- 
guardante ,  fan  contrapposto  bellissimo  alcune  figure 
grandi  di  spettatori  al  lato  sinistro  ;  aderente  ad  una 
delle  quali  e'  è  un  fanciulletto  innocente ,  tranquilissimo 
in  tanto  movimento  universale ,  lasciando  cosi  aperto 
nel  mezzo  il  vaghissimo  punto  di  scena  del  fiume,  che 
discende  con  isparsi  nell'  acque  i  naufraghi  anzidetti  ; 
scena  la  più  imponente ,  anzi  tragedia  lagrimevole  ,  ma 
però  di  lieto  fine.  Il  nostro  Arciprete  era  contenta 
assai  e  della  mia  sorpresa  e  del  piacer  mio ,  e  dis>so  : 
noi  siamo  debitori  al  dottor  nostro  sig.  Agostino  Fapanno 
di  un  capo  d'  arte  di  tal  sorta  :  egli  ne  fece  acquisto  alla 
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pubblica  asta  in  Padova  ....  È  forse  ,  diss'  io  allora ,  un 
quadro  del  Damini ,  eh' era  in  s.  Agostino,  prima  della 
soppressione  di  quel  convento  ?  È  quadro  notissimo  ,  e 
fìi  buona  ventura  certamente  che  si  bel  dipinto  cadesse 
in  si  buone  mani.  Né  fu  minor  buona  sorte,  soggiunse 
l'arciprete,  che  il  ((uadro  ,  che  voi  qui  vedete  rimpetto, 
siasi  caduto  per  egual  mezzo  nelle  nostre  mani. 

Alle  quali  ))arole  rivolto  1'  occhio  in  cornu  epistolae, 
eccoti  un  quadro  d'  eguali  dimensioni  e  d' una  appa- 
riscenza ,  comechè  in  altro  genere  ,  in  nessun  conto  in- 
feriore. E  forse  ,  diss'  io  arrestandovi  sopra  gli  occhi  , 
una  cena  di  Paolo  ?  Almeno ,  io  soggiunsi  tosto ,  di  un 
grande  imitatore  di  Paolo.  Ed  egli  :  voi  diceste  benis- 
simo di  un  imitatore  di  Paolo  :  è  pittura  di  IVIaffeo 
Verona.  A  questi  detti  mi  corse  alla  mente  il  bellissimo 
quadro  ,  eh'  io  vidi  vent'  anni  fa  iiel  refettorio  de'  Frari 
in  Venezia ,  con  entrovi  dipinte  le  nozze  di  Cana  Ga- 
lilea ,  quel  quadro  medesimo ,  di  cui  lo  Zanetti  tanto 
buon  giudice  de'  veneti  pittori  disse  :  ben  si  vede  in 
questo  bel  quadro  quanto  Maffeo  Verona  sapesse 
paoleggiare.  Caro  arciprete ,  io  ripigliai  a  dire  ,  le  fo 
molti  complimenti  che  sia  tocco  si  bel  capo  d' arte  a 
questa  chiesa.  E  presi  tosto  ad  ammirarne  a  mano  a 
mano  le  varie  parti  ;  ora  arrestando  V  occhio  nel  bel 
mezzo,  dove  il  Redentore  siede  alla  mensa,  ed  accosta 
ad  esso  la  sua  Madre  santissima  ;  ora  portando  lo  sguardo 
al  capo  della  tavola  (  alla  sinistra  del  riguardante  )  dove 
siedesi  il  fiore  de'  commensali  ;  ora  ali  attivissimo  ser- 
vigio ,  che  vi  prestano  lestissimi  i  «ervi  ;  massime  quelli, 

che  versano  il  vino dappoi    che    il    pittore    colse 

quel  punto ,  in  cui  dall'  idrie  già  empiute  d'  acqua ,  a 
tenore  del  comando  che  Gesù  Cristo  fece  ai  servi,  vei'- 
savasi  vino  eccellente  ,  e  ne  mostrano  grandissima  ma- 
raviglia. Io  non  rifiniva  di  percorrere  la  vasta  dipinta 
sala  ripiena  zeppa  di  gente ,  e  tutte  persone  di  una 
movenza  vivissima ,  a  riserva  del  Redentore ,  la  cui 
figura  spira  quiete  imperturbabile ,  e  la  faccia  divina 
indicibil  decoro.  Io  sta  vanii ,  per  così  dire  ,  sbalordito , 
dappoi  che  dalla  vista  del  soffitto  ,  che  mostra  grande 
affollamento  d'  oggetti ,  essendo  passato    ai  due  laterali 


nei  coro  ài  tanta  magnificenza  di  scena ,  la  vista  me- 
desima, quasi  cercando  requie  e  togliendosi  da  quelli, 
raccolgevasi  in  fondo  al  coro  stesso ,  dov'  io  vidi  una 
tavola ,  che  alla  soavità  delle  tinte  ,  alla  maestria  del 
disegno  ,  alla  giocondità  del  paesaggio  ,  avente  un  estre- 
mo orizzonte  lucidissimo  parvemi  cosa  dell'  età  del- 
l' oro  della  pittura. 

Rivolto  quindi  al  mìo  buon  arciprete,  il  quale  con 
somma  gentilezza  seguiami  passo  passo ,  cosi  a  dir  presi: 
s' io  non  piglio  errore ,  cotesto  quadro  è  un  capo  lavoro 
di  alcuno  de' primi  maestri  della  veneta  scuola.  Ed  eglij 
questa  tavola,  lagnale,  siccome  vedete,  rappresenta  il 
martirio  di  s.  Stefano  ,  eh'  è  il  santo  titolare  di  questa 
chiesa,  viene  attribuita  a  Gentil  Bellini,  e  potrebbe  ap- 
partenere anche  a  Giovanni  Bellini ,  quando  ancora  di- 
pingeva della  sua  prima  maniera ,  ma  gì'  intelligenli  os- 
servatori inclinano  a  crederla  di  Gentile.  Io  allora  sog- 
giunsi: non  s'apposero  male,  a  quanto  io  credo,  dap" 
poi  che  que'  lapidatori ,  i  quali  tengono  le  mani  alzate 
con  le  pietre  in  pugno  per  vibrarle  sopra  il  santo  dia- 
cono coperto  de'  sacri  indumenti ,  e  che  si  sta  ginocchioni 
cogli  occhi  rivolti  ai  cieli,  che  vedeva  aperti,  costoro 
sembrano  piuttosto  turchi  di  quello  che  ebrei,  a  que' tur- 
banti ed  a  quelle  vesti.  Forse  che  Gentile  pieno  la 
mente  di  que'  turchi ,  che  vedeasi  intorno  alla  corte  di 
Costantinopoli ,  dove  stette  alcun  tempo  dipingendo  àp-» 
presso  quel  sultano ,  amò  cosi  dipingere  que'  scellerati. 
Deh  !  non  vi  spiaccia  d'  osservare  ,  io  soggiunsi ,  qual 
dilFerenza  passa  tra  il  martirio  di  s.  Stefano  dipinto  nel 
soffitto  di  questa  chiesa,  e  quello,  che  abbiamo  d'in- 
nanzi agli  occhi.  Ivi  il  pittore  fa  gittar  pietre  in  con- 
tinuazione sulla  salma  del  santo  di  già  steso  al  suolo 
e  colle  membra  infrante ,  quasi  non  saziandosi  coloro 
d'imperversarvi  sopra;  qui  l'azione  sta  per  cominciare, 
né  cadde  colpo  alcuno  per  anco ,  e  ciò  saggiamente  , 
onde  allontanare  dalla  vista  possibilmente  l'atrocità  del 
misfatto,  a  tenore  del  gran  precetto  d'Orazio.  E  quanto 
al  disegno,  qual  v'ha  differenza  altresi,  sentendo  l'an- 
tico tutto  il  gusto  castissimo  d'allora,  ed  il  recente  l'am- 
manieramento    pur   troppo    moderno  !   Quanta    vaghezza 


lOo 
in  quel  lontano  eli  Gerosdllma    coi    iiioiiticclli  del    Col- 
f^ota   e  tieir  Ollvelo  I  .  .  ,   ed  ;w>cii  di    cliiesa    pieno    V  a- 
niiiio  di  cotesti  di[)ijiti  bellissiriii. 

Ed  eccoci  a  vista  del  palagio    Griniani  Morosini.  Al- 
lora io  dissi  alla  mia  guida  ;  amerei  veder  più  d'accosto 
jpielle   pitture,   le  quali  mostrano  d' esser  l' opra  di  dotto 
pennello  ,   comechè  da  lungi.   Ed  apertosi  ad  un  suo  in- 
AÌto  il  vasto  giardino,  noi  Cummo  tosto  a  distanza  con- 
veniente dalla  facciata  principale  dei  palagio,  le  cui  pit- 
ture appartengono  (ben  si  conosce  a  primo  colpo  d'occhio) 
alla  scola  di  Paolo  Caliari.  Veggonsi  nella    linea    supc- 
riore de' camerini  due  specchi  bislunghi,  ne'quali  v'hanno 
due  figure  di  donne  ,  1'  una  con  due  trombe    e    rappre- 
senta  la  Fama,    e    l'altra    con    verde    palma    e    rappre- 
senta   la    Vittoria.    Giacciono  in    bella  forma ,    facendo 
puntello  del  gombito,  non  potendo  altrimenti  rappresen- 
tarle il  pittore  per  Tangvistia   e    bassezza   degli  specchi. 
Bensì  di  miglior  forma  sono  due   specchi    grandi    solto- 
j)osti ,  e  tra  le  finestre  del  piano    nobile  :    i)i    uno    e'  è 
prospetto  di  mare  ,   e  v'  ha  dipinta  una  nave  d'alto  rango 
con  un  cavai  marino,   che  la  precede  in  atto  di   trionfo. 
rVon  bene  rilevasi  ciò,   che  rappresentasi  nello  specchio 
d' incontio  all'  altro  lato ,  colpa  1'  ingiuria  del  tempo.  E 
mentr'  io  aguzzava  la  vista  per  iscojn  irvi  meglio ,  il  mio 
arciprete  m'  accennò  due  figure  in  due  nicchie   dipinte, 
rappresentanti  due  statue  di   marmo  candido  ,    V  una   di 
Mercurio  e  l'altra  di  Venere  ,  e  dissemi:  ho  udito  assai 
volte  persone  intelligenti  a  tenere  in  gran  pregio  quelle 
due    ligure ,    le    quali    con    solo    bianco    e    poc'  ombra 
escono  per  cosi   dir    delle    nicchie  ;    tanto   rilievo   seppe 
dar   ad  esse   il  pittore  !    Ed   ebbero    grande    ragione  ,    io 
soggiunsi,   di  darvi  laude.   Io  pine  accennai  al  mio  com- 
pagno osservatore  la  larga  faccia ,    che    divide    il    piano 
nobile  da  quello  de"  camerini  ,  fascia  ,    in  cui  con   som- 
mo increirno  venne  collocato  un  bellissimo  trionfo  di  To- 
mona.    \  eeaonsi    puttmi    e    nmie    scherzarvi    in    mille 
guise,  in  mezzo  a   V'aghissimi    frutti  vano-pmli.    Un  al- 
tra minor  fascia  con  puttini  venne  dipinta  più  al  basso, 
ma  vedesi  sur:^eduto  al  primo  pennello  un  altro  pennello 
restauratore ,  come  lo  palesano  più  chiaramenle  gli    orr 
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rtatì  delle  fineistre  Inferiori ,  clie  sentono  d' im  gusto 
recente;  ben  lontano  dall'ottimo,  clie  dominava  nella 
iscuola  di  Paolo. 

In  partendo  da  quella  vista  in  onta  a  cotanto  disca- 
pito gratissìma  ,  diss'  io  al  nostro  arciprete  :  e  non  ser- 
basi forse  in  questo  palagio  una  statua  greca  di  marmo 
parìo  ^  Deh  !  s'  apra  a'  nostri  sguardi  quella  stanza  fortu^ 
nata  ,  dove  serbasi  tanto  tesoro  ....  Ed  egli  :  chiedete 
forse  di  quella  statua  di  Minerva,  eh' è  collocata  sovra 
Un   pilastro   là    eluso    in   sullo    stradone  ?    Allora    io    mi 
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sentii  cader  1'  animo  ,  io  ,  che  attenderani  vederla  ono- 
rata di  un  piccolo  tempio  ,  eh'  è  forse  opra  di  Prasitele 
o  Fidia,  recata  in  Vinegia  colle  spoglie  dell' Attica ,  al^ 
lorquando  i  Veneti  vi  posero  piede  conquistatore  ,  ed 
un  Francesco  Morosinl  si  meritò  il  nome  di  Peloponne- 
siaco. Ravvolgendo  io  in  mente  si  fatte  cose ,  e  lamen- 
tando sulla  sorte  di  tanti  capi  lavori,  che  si  vanno  a 
perdere  nelle  vicende  de'  tempi  ;  eccoci  a  vista  della 
statua  colossale  (eh' è  forse  d'otto  piedi)  bellissima. 
È  dessa  coperta  la  fronte  d'  elmo  ;  la  sua  faccia  è  seVera 
anziché  no;  la  persona  è  coperta  di  lunga  vesta  a  fre- 
quenti pieghe  longitudinali,  cbe  le  scende  fino  a' piedi, 
stretta  da  cintura  al  seno  ,  con  lo  scudo ,  in  mezzo  a 
cui  vedesi  la  testa  della  Gorgone  aderente  alla  sua  si- 
nistra gamba,  sul  quale  scudo  forse  diniettevasi  a  suo 
sostegno  il  sinistro  braccio,  che  più  n07i  c'è,  mentre 
stendesi  in  atto  di  comando  il  destro  braccio.  ...  ed  oh! 
qual  braccio  !  .  .  .  d'  una  tornitura  e  robustezza  insieme 
la  più  sorprendente.  Deh  !  per  pietà  si  salvi  questa  pre- 
ziosa reliquia ,  io  diceva  con  disperata  voce  ;  impercioc- 
cl)è  poco  andrà  di  tempo  che  il  pilastro,  che  pende  sul 
margine  del  fossato  ,  rovinerà  colla  statua  insieme. 

E  fatti  i    dovuti  miei   ringraziamenti  all'ottimo    arci* 
prete  ,  me  n  andai. 


LETTERA    XVI. 

AL  CUIAUISiilMO  SIGNOR 

DOTTOR   FRANCESCO    TREVISAN 

A    CASTEI.FRANCQ 

Treviso  li  5  ottobre   i83i. 

Si  descrivono    i  più    distinti  oggetti  di  belle  arti 
esistenti  in  Castelfranco. 


Lion  posso  a  meno  di  renderle  conto,  amabilissimo 
dottor  mio ,  di  cosa ,  eh'  io  spero  le  recherà  piacere  ; 
tanto  ella  è  amatore  d'  arti  belle ,  di  cui  procurò  sempre 
a  tutt'  uomo  di  rendere  adorna  la  sua  patria  ,  destando 
col  suo  esempio  ,  e  colla  viva  voce  grande  amore  per 
essa  in  tutti  cotesti  valorosi  cittadini  di  Castelfranco  ! 
lermattina ,  mentr  io  entravami  nella  chiesa  di  s.  Li- 
berale ,  ivi  condotto  dal  desiderio  di  veder  la  s.  Cate- 
rina dipinta  dal  celebre  Natale  Schiavoni ,  recentemente 
collocata  nel  nuovo  altare ,  che  solo  mancava  a  dar  in- 
terno compimento  a  quel  bellissimo  tempio ,  m' incontrai 
nel  medesimo  professor  Natale  Schiavoni,  che  accom- 
pagnato dal  sig.  avvocato  Guidozzi  entravano  essi  pure 
nel  tempio.  Detta  alcuna  parola  d'  urbanità  ,  andammo 
all'  altare  di  s.  Caterina.  Parvemi  che  si  raddoppiasse 
la  n:iia  consolazione ,  in  veggendo  si  bel  capo  d'  arte  in 
presenza  del  suo  autore.  Io  era  ben  prevenuto  dalla 
t'ama  della  squisitezza  del  lavoro ,  e  dell'  imponenza 
dell'  unica  figura  del  quadro ,  la  quale  con  l'  avvenenza 
sua  e  con  una  delicatezza  di  tinte  ammirabili  supplisce 
alU  mantanza  d'  ogni  altra   figura ,    che   dia   armonica 
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composizione  al  quadro  :  ma  la  vista  di  cotesto  prezioso 
dipmto  superò  la  mia  aspettazione.  E  comechè  in  essa 
figura  1'  umana  bellezza  la  più  appariscente  farebbe  prova 
di  condur  il  riguardante  a  profani  pensieri ,  pur  tale  si 
è  l' espressione  della  patente  divozion  della  santa ,  e 
della  sua  confidenza  in  Dio ,  il  cui  aiuto  vedesi  implo- 
rare umilmente  ,  collocata  ginocchioni  sulla  nuda  arena 
del  circo ,  mostrante  una  porzione  della  infranta  ruota , 
che  tosto  la  mente  componesi  a'  santi  pensamenti ,  e 
trionfa  lo  spirito  di  divozione ,  che  ispira  il  suo  angelico 
aspetto.  Non  posso  esprimerle ,  dottor  mio ,  con  quanta 
modestia  il  nostro  Schiavoni  ricevette  i  giustissimi  elogi , 
che  facevamo  al  suo  valore  ,  ammirando  cotesta  insigne 
opera  sua. 

E  poiché  la  buona  ventura  mi  condusse  ad  associarmi 
a  tanto  uomo  ,  non  che  al  bravo  amatore  d' arti  belle 
sig.  avvocato  Guidozzi  ;  ripieno  io  1'  animo  sempre  delle 
dotte  invenzioni  in  architettura  deli'  antico  cittadino  di 
Castelfranco  Francesco  Maria  Preti ,  nelle  cui  opre  v  ■  ha 
tanta  ragione  architettonica,  non  potei  rattenermi  dall' in- 
vitare il  sig.  professore  a  dar  un'  occhiata  all'  armonica 
disposizione  delle  parti  di  cotesto  tempio,  il  quale  nel 
punto ,  in  cui  ci  trovavamo  noi  in  partendo  dall'  altare 
di  s.  Caterina ,  d' accosto  alla  crociera ,  presenta  un 
aspetto  veramente  magnifico.  Farmi ,  prese  a  dire  il  pro- 
fessore ,  che  il  Preti  abbia  qui  imitato  in  alcuna  parte 
il  Palladio,  che  fu  autore  della  bella  chiesa  del  Reden- 
tore in  Venezia.  V  apponeste  benissimo  ,  o  signore ,  io 
risposi  :  iuiitò  il  Palladio  nel  dare  al  corpo  della  chiesa 
tre  archi  dell'  ordine ,  ciascuno  ad  una  capella  aderente, 
e  dando  alle  capello  tutte  comunicazione  con  una  fuga 
di  porte  :  lo  imitò  pure  nell'  introdurvi  colonne  binate  ; 
e  sopra  tutto  imitollo  nella  bella  crociera  ,  sopra  cui 
s' innalza  sveltissima  cupola  con  ringhiera.  Cosi  1'  avesse 
imitato  anche  nel  formare  il  suo  ordine  con  basi  a  terra, 
come  ivi  al  Redentore  fece  il  Palladio ,  onde  s' alza 
quel  suo  corhitio  con  una  maestà ,  che  rapisce.  Laddove 
qui,  siccome  vedete,  adottando  il  Preti  l'ordine  io- 
nico sopra  piedestallo  ,  oltreché  riusci  meschino  ,  fu  pur 
giocoforza  valersi  d'  un  atticinio  per  giugnere  a  giust'  al- 


tezza.  Ma  d'allionde  conVien  àate  la  dovuta  laude  a 
(jut\st'  Uomo  veramente  dotto  ,  come  dissi  testé  ,  nello 
ragioni  arcliitettonirlic,  dappoi  che  seppe  condurre  questa 
fal>J)rio;i  imponente  ,  serbando  i,"  jielT  ampiezza  del  vaso 
principale  la  media  armonica  ;  2°  una  continuazione  non 
interrotta  di  linee  j  0.°  gli  archi  tutti  quanti  proporzio-* 
nali ,  cominciando  dagli  archi  maggiori  o  sopra  1' ordine, 
e  venendo  al  più  piccolo  arco  d' una  nicchia.  Ecco  il 
perchè,  ripigliò  il  professore,  domina  nell'insieme  del 
tempio  armonia ,  che  desta  nell"  animo  dolcissimo  pia-* 
cere.  Aggiugnete  a  questi  pregi  distinti,  diss' io,  quello 
di  aver  V  architetto  collocato  si  bene  la  maestosa  tribuna, 
avente  il  coro  ,  comechè  piuttosto  angusto ,  dietro  1'  al- 
tare maggiore  isolalo ,  il  quale  fiancheggiato  da  due 
altri  altari  isolati  nella  crociera  forma  una  corrispon- 
denza la  più  ragionevole  e  la  più  conveniente  alla 
maestà  del  divino  culto. 

Mentre  1'  occhio  piaceA'olmente  andavasi  d'  una  in  altra 
delle  belle  parti  del  tempio ,  venne  a  cader  lo  sguardo 
naturalmente  sopra  la  bellissima  statua ,  che  fiancheggia 
il  tabernacolo  suU'  aitar  del  santissimo  Sacramento.  Ed 
io  prevenni  tosto  la  ricerca ,  che  far  doveami  giusta* 
mente  il  professore:  cotesta  statua,  la  quale,  siccome 
vedete,  rappresenta  la  Carità,  opera  dell'accademico 
professor  Zandomeneghi ,  domanda  un'  altra  delle  Virtù 
compagne  ,  e  sarà  la  Fede  eh'  è  attualmente  in  lavoro  r 
s'  attende  con  impazienza.  Al  che  rispose  il  professore  : 
potete  ben  pensare  che  non  mi  è  nuova  la  vista  di' 
quest'  opera  ,  che  fa  grande  onore  al  mio  A^aloroso  amico, 
ma  sono  lietissimo  che  riesca  a  mai-aviglia  collocata  nel 
loco  suo.  Com'  è  dignitoso  l' aspetto  di  quella  madre 
amorosa ,  che  tiensi  d' accosto  al  seno  il  tenero  suo 
pargoletto ,  che  anela  di  succhiare  il  suo  latte  ,  men- 
tre un  altro  fanciulletto  si  trastulla  al  suo  piede  con 
granose  spighe  di  frumento ,  simbolo  dell'  eucaristico 
pane!  Qual  morbidezza  e  proporzione  di  membra.'... 
in  una  parola ,  qual  canoviano  scarpello  !  Ella  può  im- 
maginar facilmente  ,  dottor  mio ,  che  il  sig.  avvocato 
Guidozzi  ed  io  sentivamo  sollucherarci  il  cuore  a  que- 
sti detti;  e  l'avvocato  a  dir  prese:  noi    siamo  fortuna- 
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tìsslnii  che  un  occulto  benefattore  faccia  a  questa  chiesa 
Un  dono  di  tal  sorta.  Della  qual  cosa  non  vale  il  dire 
quanto  siam  presi  d' ammirazione.  E  tanto  più  che  il 
benefattore  è  già  certo  tra  noi,  né  vuol  appalesarsi.  Ne 
sorrise  il  professore ,  e  movemmo  assieme  alla  contigua 
sagrestia  (*). 

Com'egli  la  vide  adorna  di  oltre  quaranta  quadri  ivi 
raccolti,  disse  maravigliando:  ecco  una  galleria.  Il  dottor 
nostro  Guidozzi  si  fece  sollecito  d' indicai-e  al  professore 
i  tre  affreschi  di  Paolo,  eh'  erano  esistenti  nel  palagio 
della  Soranza  ora  demolito ,  trasportati  sulla  tela  con 
esimio  valore  dal  N.  U.  signor  Filippo  Balbi,  che  ne 
fece  Un  dono  a  questa  chiesa;  ed  invitato  il  professor  a 
sollevare  lo  sguardo  al  soffitto ,  ammirò  il  quadro  bel- 
lissimo, che  rappresenta  il  Tempo  e  la  Fama,  il  quale, 
comechè  si  trovi  attualmente  collocato  ad  un'  altezza 
maggiore  ,  tuttavia  non  manca ,  almeno  sensibilmente  » 
alle  leggi  di  prospettiva.  Or  mentre  il  professore  stavasi 
attento  a  contemplare  opra  si  bella,  io  volgea  in  animo, 
dottor  mio,  si  fatto  pensamento:  quel  vecchio  volatore 
che  rappresenta  il  Tempo,  il  quale  spezza  la  falce,  e 
postosi  l' oriuolo  di  polvere  sulla  testa  s' innalza  quasi 
indispettito ,  abbandonando  la  terra ,  se  fu  dipinto  da 
Paolo  alludendo  alla  magnificenza  del  palagio,  che  in- 
nalzato avea  Sammichieli  alla  Soranza,  (Temanza  Vite 
ec.  a  e.  178)  in  cui  la  robustezza  dell'edificio  parca 
sfidare  il  tempo  distruggitore  ,  alluse  invece  con  più 
veriià  alle  sue  pittine  stesse  ,  che  doveano  vincere  la  sua 


(*)  Sì  collocò  attualmente  anche  la  statua  della  Fede 
all'altro  lato  del  tabernacolo;  con  pultino  alla  sua  destra, 
elle  anela  di  vederla  dappresso  e  specchiarsi  in  lei,  e  s'alza 
sulle  punte  de'  piedi ,  sostenente  uno  scudo  ,  sui  quale  sono 
scolpiti  gli  articoli  del  simbolo;  con  altro  pattino  appiedi, 
alla  sua  sinistra ,  e  questi  in  atto  d*  ammirazione ,  e  co' 
lumi  rivolti  a  lei.  Essa  risponde  assai  bene  all'  imponente 
aspetto  dell'altra:  è  coperta  poi  d' un  velo  ,  eh' eli' alza  un 
pocolino  con  la  mano  lasciando  veder  in  parte  la  sua  bel- 
lissima faccia.  Il  velo  è  cosi  trasparente  ,  che  sembra  incre- 
dibile come  in  marmo  ciò  possa  ottenersi. 
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possanza»  anche  allorqiiando  nelle  vicende  de' secoli  do- 
veaiio  (juelle  loitissiuie  muraglie  essere  smantellate. 
<^)ij('lle  jiilliue,  che  già  cadevano  ne' calcinacci ,  furono 
salvate  da  un  prode  cavaliere ,  il  quale  seppe  trasportarle 
senza  perdita  alcuna  sopra  la  tela;  e  per  la  qual  mara- 
vigliosa  operazione  la  Faiiia  dà  lìato  alla  sua  tromba 
d"  oro  ,  che  sostiene  colla  destra  ,  mentre  cela  1'  altra 
tromba  di  ferro ,  cui  suole  dar  fiato  per  avvenimenti 
funesti.  Queste  due  ligure  manifestano  la  somma  intel- 
ligenza di  Paolo  ,  il  quale  non  solamente  sapea  vestire 
de'  più  bei  colox-i  le  figure  sue ,  ma  atteggiarle  di  do- 
lore o  di  letizia ,  di  tema  o  d' ira ,  e  manifestare  nella 
faccia  loro  gl'interni  affetti  dell' animo.  Cotesto  veglio, 
che  rappresenta  il  Tempo,  manifesta  sulla  rugosa  faccia 
l'intima  tristezza  di  aver  ,  come  dire  ,  perduto  T  impero, 
e  mostra  abbassato  lo  scettro ,  mentile  la  Fama  lietissima 
di  promulgare  si  memorando  avvenimento  mira  con 
ilare  faccia  V  olimpo ,  drizzando  il  volo  verso  il  tempio 
dell'  immortalità.  Le  forme  robuste  del  veccliio ,  e  le 
membra  gentili  della  donna ,  non  che  le  vesti  leggere 
di  lei  agitate  dall'aria  nel  rapido  volo  rispondono  *)er- 
fettainente  all'idea,  ch'esse  destar  devono  ne' riguardanti. 

Mentr'io  tali  pensieri  ravvolgea  nella  mente,  il  pro- 
fessore cessò  di  tener  alzato  lo  sguardo  al  quadro  col- 
locato nel  soflitto  ,  e  s'  applicò  ad  osservar  quelli  delle 
pareti ,  e  noi  l' invitammo  a  veder  gli  altri  due  del 
medesimo  Paolo  collocati  sopra  le  due  porte  della  sa- 
grestia ;  l'uno  de' quali  rappresenta  la  Giustizia,  e  l'al- 
tro la  Temperanza.  Ammirò  egualmente  il  professore 
ciascuna  di  queste  due  virtù,  e  disse  osservando  la 
prima:  non  poteasi  esprimer  megli©  la  caratteristica  della 
Giustizia  di  quello  che  fece  Paolo  dipingendola  nell'  a- 
spetto  di  giovine  donna  ,  che  tiene  la  mano  sull'  elsa 
della  spada,  che  appoggia  la  punta  a  quello  scaglione 
sottoposto,  sopra  cui  essa  sta  in  atto  di  ascendere.  Quel 
manto  x*osso,  che  colla  sinistra  mano  sostiene  e  raccoglie, 
le  dà  propriamente  regale  sembianza,  e  con  quelle  sue 
aperte  pupille  semlua  riguardare  attentamente  sulle  azioni 
degli  uomini,  indicando  insieme  la  sua  integi-ità  colla 
bilancia,  che  tiensi  a  lato.   Rivolto  quindi    alla  Tenipe- 
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ranza ,  la  quale  mostra  ben  altro  aspetto,  e  nella  tran- 
quillità di  una  dolce  fisonomia  annunzia  la  moderazione 
degli  affetti  dell'  animo  ,  disse  :  V  atteggiamento  soave 
e  la  contemplazione  tranquilla,  in  cui  sembra  immersa 
piacevolmente  cotesta  giovine  donna,  esprimono  a  ma- 
raviglia i  buoni  effetti  della  Temperanza,  e  quel  vaso, 
sul  quale  tiene  gli  occhi,  imperciocché  alcuna  volta  rap- 
presentasi in  atto  di  versar  l'acqua,  che  racchiude,  é 
simbolo  opportunissimo  a  ricordai-e ,  siccom'  ella  tempra 
r  ardore  delle  mnane  passioni ,  e  produce  la  pace  del 
cuore. 

Osservati  i  tre  quadri  di  Paolo ,  s' attirò  facilmente 
la  sua  attenzione  il  bellissimo  dipinto  ,  che  rappresenta 
s.  Anna  e  s.  Gioachino.  È  pittura  del  Beccaruzzi ,  gli 
diss'  io ,  accompagnandolo  con  1'  occhio  a  quel  dipinto  ; 
né  potei  celargli,  amatissimo  dottor  mio,  com  ella  ne 
fece  un  dono  a  quella  chiesa  dopo  di  averlo  ricuperato 
con  molta  spesa  da  una  rovina ,  in  cui  erasi  caduto  , 
colpa  r  incuria  di  tenerlo  malamente  alcun  anno  in  un 
rottolo.  Il  professore  fu  lietissimo  e  della  notizia  e 
della  vista  del  quadro  ,  eh'  è  una  gemma  propriamente , 
e  disse  :  sembra  che  il  Beccaruzzi  abbia  voluto  dipin- 
gere lo  sposalizio  di  cotesti  due  santi  vecchietti ,  dappoi 
eh'  essi  congiungono  la  loro  destra  affettuosamente  ,  ed 
un  raggio  di  luce  celestiale  frattanto  scende  sovra  di  essi. 
Erano  forse  presaghi ,  io  soggiunsi ,  del  grande  avveni- 
mento ,  che  dal  loro  connubio  nascer  dovea  creatura 
santissima  senza  macola  di  peccato.  Ed  egli:  qual  bel- 
lissimo aggiunto  di  paesaggio  con  castello ,  fiume  e 
monlicelli  rimoti  !  Qual  verità  in  quelle  vesti  de'  due 
santi ,  comeché  duro  alquanto  siasi  quel  piegar  de'  panni! 
Ma  sopra  tutto  quelle  due  teste,  e  massime  quella  di 
s.  Gioachino,  vagliono  un  tesoro.  Ed  io  soggiunsi:  qual 
fiducia  leale  dimostra  quel  s.  Gioachino,  il  quale,  mentre 
strigne  la  destra  della  sua  dolce  compagna ,  le  pone 
r  altra  sulla  sinistra  spalla  ;  ed  essa  la  sua  sinistra  ap- 
plica al  proprio  seno  ,  siccome  pegno  di  sua  intatta  fede. 
Tolse  lo  sguardo  appena  il  professor  dal  bellissimo  qua- 
dro ,  che  gli  volò  prestamente  sopra  due  ligure ,  che 
vid'  egli  al  suo  destio  lato ,    di    forma   quasi    naturale , 
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coperte  di  Lrun'  armatura  guerriera  ,  e  cliiese  Sollecito  j 
di  (|ual  mano  son  esse  mai?  Alla  qiial  incliiesta  si  rispose, 
clie  i|uelle  due  ligure  ,  rappresentanti  s.  Giorgio  e  s. 
Liberale ,  erano  dipinte  dal  Ponchino  detto  Bazzaco  di 
Castelfranco,  le  quali  ligure  in  altro  tempo  liancheg- 
giavano  la  Lelia  tavola  collocata  in  fondo  al  coro , 
dov'  eravauio  disposti  d' invitarlo  usciti  di  sagrestia.  Mo- 
strò piacere  grandissimo ,  osservando  in  esse  le  brune 
vive  faccie ,  che  apparivano,  comecliè  coperte  d'elmo; 
e  le  brunite  armature  ,  che  vestivano ,  stretta  nella  de- 
stra una  bandiera  ,  e  mostrando  mossa  marziale  impo- 
nente. Dovea  cevto  invitare  le  osservazioni  del  profes- 
sore il  grandioso  contiguo  quadro  della  cena  in  Em- 
maus,  restaurato  recentemente  dal  valentissimo  Lorenzi 
pitlor  veneto.  In  effetto  ,  rivolto  egli  a  noi  due  disse  : 
è  opra  forse  cotesta  di  qualche  bravo  allievo  della  bas- 
sanese  scuola?  Al  che  rispose  il  dottor  nostro  Guidozzi  : 
è  questo  quadro  altresì  prezioso  dono  del  dottor  Fr|in- 
cesco  Trevisan ,  in  cui  prevalse  F  amore  dolcissimo,  che 
porta  a  questo  tempio,  al  piacere  di  vedersi  questo  bel 
capo  d' arte  in  sua  casa ,  dov'  era  esistente  da  molti 
annii  Ed  io  soggiunsi:  è  pittura  di  Paolo  Piazza  di  Ca- 
stelfranco ,  il  quale  fu  allievo  di  Iacoi)0  da  Ponte ,  e 
mosse  poscia  innanzi  guidalo  dal  genio  suo,  e  divenne 
pittor  originale;  massime  dappoi  che  andò  a  Roma,  e 
comechè  avesse  vestito  l'abito  di  s.  Francesco,  e  fosse 
divenuto  cappuccino,  conosciuto  col  nome  di  fra  Cosimo, 
non  cessò  di  dipingere ,  massimamente  cose  sacre.  Il 
professore  sorridendo  piacevolmente  disse:  è  cosa  ben 
singolare  che  due  pittori  castrofrancani ,  il  Ponchino  ed 
il  Piazza,  siensi  fatti  religiosi  ambidue ,  il  primo  prete 
e  divenne  poi  canonico  ,  ed  il  secondo  cappuccino ,  Deh  ! 
s'  egual  vocazione  avesse  avuto  11  vostro  Giorglone,  an- 
ziché correr  dietro  a  pazzi  amori ,  forse  non  lo  colgeva 
immatura  morte  con  immensa  perdita  della  pittura. 
Ciò  detto  ,  si  pose  ad  osservare  il  quadro  partitamente, 
e  ne  restò  ammirato.  Dopo  alcun  momento  d'  osserva- 
zione disse  :  quanto  cotesto  bravo  pittore  mostrò  d'  emu- 
lar Iacopo  da  Ponte  in  questa  cucina  si  bene  allestita, 
dov'  è  tutto  movimento  nell*  appiestar    le    vivande  ,  al- 
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Ireltanto  è  del  tutto  paolesco  in  questa  mensa ,  dove 
siedesi  il  Redentore  fiancheggiato  dai  due  discepoli ,  che 
finaluiente  lo  riconoscono  nel  frangere  e  benedire  il  pane. 
Ed  io  a  lui  :  forile,  o  signore,  lo  troverete  più  originale 
nel  quadro  qui  sottoposto,  eh' è  pittura  dello  stesso  Piazza, 
e  rappresenta  la  consacrazione  di  s.  INicolò  vescovo.  Al 
qual  dipinto  passando  cogli  occhi  il  professor  disse  gen- 
tilmente eh'  io  male  non  m'  apponeva.  In  efFetto  eli'  avrà 
Len  presente  ,  dottor  mio ,  la  bella  invenzione  di  quel 
quadro  ;  il  dignitoso  aspetto  de'  tre  vescovi  consacratori  ; 
il  di  voto  l'accoglimento  del  santo  ,  che  consacravasi  ;  il 
decoroso  clero  assistente  ;  non  che  alcun  beli'  accessorio 
d'  architettura ,  e  di  persone  accorsevi  a  vedere  ,  come 
di  una  donna  nell'  angolo  del  quadro  ,  eh'  eccita  a  di- 
vota attenzione  un  suo  fanciulletto Volgendo  d' in- 
torno lo  sguardo  il  piofessor  tuttavia ,  né  saziajidosi 
d'  osservare  ,  disse  :  è  forse  di  Iacopo  Palma  il  giovine 
quel  s.  Gregorio  papa  con  1"  angioletto  d' accosto  ?  quel- 
l' impasto  e  quelP  ombrare  annunzia  la  sua  ])iii  bella 
maniera.  E  di  tale  autore  ,  rispose  il  dottor  Giàdozzi , 
Io  giudicarono  alcuni  intelligenti:  ma  viene  attribuito 
allo  Zuccari.  Ed  egli  :  sarebbe  suo  contemporaneo  ,  ma 
forestiere.  E  veggendo  poi  un  s.  Sebastiano  soggiunse  : 
ma  questo  certamente  dovrebb'  esser  del  Palma ,  come- 
chè  vi  si  vegga  una  diligenza  ed  una  dilicatezza ,  die 
non  sempre  era  sua  ;  imperciocchò  pur  troppo  solea  tirar 
giù  di  pratica  ,  tant'  era  1'  affollamento  de"  suoi  ordina- 
tori ,  eh'  egli  volea  contentare ,  non  rifiutando  lavori 
giauimai  !  E  vi  s'  arrestò  con  piacere  osservando  ora  il 
difficile  scorcio  del  destro  braccio  del  santo  legato  dietro 
la  schiena,  ed  il  sinistro  in  alto  ;  ora  la  ferocia  del 
tiranno  seduto  in  faccia  al  santo  martire  con  guardie 
circostanti  ;  ora  la  pietà  dell'  angelo  confortatore  del 
santo,  che  scende  con  una  mossa  la  più  risentita;  or 
iinaluiente  V  ingegnoso  scorcio  del  manigoldo,  che  racco- 
glie d'  in  sul  terreno  le  freccie Ma  il  nostro  Gui- 

dozzi  invitoUo  a  veder  alcuni  quadri  di  Pietio  Damini 
pittore  di  Castelfranco:  un  s.  Lorenzo  e  Bonaventura; 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo  ed  alcun  altro  :  e  massime 
lo  piegò  d' osservare    gli    apostoli    di  Daniina    Damini. 
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Kd  egli:  ài  questa  non  aveamt  veduto  alcun  quacira , 
bensì  di  Pietro  Damini  vidi  alcun  altro  dipinto  di  pili 
belle  tinte  e  di  un  carattere  più  robmto.  In  ciò  dire, 
vide  il  s.  Petionio,  e  disse:  non  è  già  quella  pittura 
della  veneta  scuola?  Al  che  si  rispose  esser  opra  d'  An- 
nibale Caracci ,  recata  qui  da  Bologna  ,  siccome  saggio 
di  quella  celebre  scuola.  Da  ultimo,  movendo  il  profes- 
sore per  ritornare  in  chiesa,  data  un'  occhiata  passeggiera 
ad  alcun  altro  quadro  ,  come  all'  Annunziata  che  dicesi 
del  Carpioni,  arrestò  gli  occhi  sul  ritratto  del  Molin 
che  fu  vescovo  di  Treviso  nel  1596,  e  disse:  com'è 
vivo  e  spirante  cotesto  prelato  !  E  gli  dicemmo  esser 
opra  d'  Orazio  di  Castelfranco.  Al  che  soggiunse  :  di 
quanti  bravi  e  celebri  pittori  è  autrice  questa  V03ti*a 
bellissima  patria  !  E  ,  lasciando  la  sagrestia  ,  ritornammo 
in  chiesa. 

Ripassando  per  la  capella  del  santissimo  Sacramento, 
vedesi  rimpetto  1'  aitar  della  beata  Vergine  Assunta,  e  di 
s.  Liberale,  titolare  della  chiesa,  decorato  di  tre  statue 
del  Torretti ,  cioè  de'  due  anzidetti  santi ,  e  di  s.  Giovanni 
Nepomuceno.  Osservando  il  professore  1'  Assunta ,  che 
gli  angeli  sollevano  al  cielo,  con  nuvole  sottoposte 
disse  :  qual  soggetto  ardimentoso  a  trattarsi  non  è  mai 
un'  assunzione  scolpita  in  marmo!  Ne  lodò  tuttavia  l'opra 
diligenlissima.  E  di  quell'  autore ,  diss'  io ,  che  fioriva  , 
allorquando  Canova  fanciuUetto  ancora  entrò  nell'  offi- 
cina sua,  e  dicesi  esser  opra  infantile  di  un  tanto  uomo 
quella  torretta,  die  sta  appiedi  di  s.  Liberale.  Sorrise  a 
questi  detti  il  professore,  che  forse  ravvolgea  nella  mente 
r  opre  sublimi  del  veneto  Fidia ,  ed  entiando  nella  txì- 
buna  diss'  egli  ;  quanta  nobiltà  di  lavori  e  di  materia 
insieme  riscontrasi  in  questo  magnifico  tempio  !  Gli  al- 
tari tutti  di  marmo  di  Carrara  ,  d'  un  disegno  rispondente 
al  tempio  medesimo  :  ed  ecco  insieme  tre  balaustrate 
di  forma  elegante  ,  e  di  marmo  di  Carrara  egualmente. 
E  mostrammo  tosto  al  professore  i  portelli  di  bronzo 
aderenti  alla  balaustrata  della  tribuna ,  disegnati  dal  pro- 
fessor Borsato.  Ammirò  in  essi  l'ottimo  gusto  d'ornato 
e  la  fusione  insieme  :  ed  eccoci  nel  coro.  Volgendo 
r  occhio  alla  sua  sinistra  vide  il  professore  il  bellissimo 


quadro  del  Palma  giovine,  con  entrovi  la  presenta- 
zione al  tempio  della  beata  Vergine.  Ecco  diss'  egli  un 
altro  capo  lavoro  del  Palma,  più  magnifico  e  ben  me- 
ritevole de'  nostri  elogi  più  distinti.  Com'  è  Leila  e  giu- 
diziosa la  composizione  di  questo  quadro!  E  come  di- 
pinte con  amore  queste  donnette  seguaci  della  Vergine  ! 
Coni'  è  paolesco  questo  fanciullo  sdrajato  sulla  scalèa 
dell'altare!  Peccato  che  domini  nel  quadro  tanto  turi» 
chino ,  color  favorito  assai  volte  di  quel  valent'  uomo  ! 
Chi  direbbe  mai ,  in  veggendo  questo  quadro  ,  in  cui  si 
appalesa  certo  il  gusto  de'  migliori  artisti,  che  il  Palma 
dovesse  di  poi  esser  consideiato  il  duce  de'  manieristi  ? 
Eccone  uno,  diss' io ,  di  quella  setta  rimpetto  a  questo, 
ed  è  Leonardo  Corona  di  Murano,  che  dipinse  quel 
sant'  Onofrio  ;  ed  è  quadix»  notissimo  un  tempo  esistente 
nella  chiesa  de'  Servi  in  Venezia ,  di  cui  però  disse  lo 
Zanetti  che  il  Corona  in  questo  quadro ,  comechè  seguace 
de'  manieristi,  seguì  assai  felicemente  le  tracce  del 
Tintoretto.  Ma  ritorniamo  all'  aurea  età  della  pittura. 

Eccovi ,  io  continuai ,  nel  bel  mezzo  del  coro  la  bel- 
lissima tavola  del  Ponchino ,  e  rappresenta  Gesù  Cri- 
sto ,  il  quale  disceso  al  limbo  de'  ss.  padri  viene 
incontrato  da  quelli.  Osservate ,  amabilissimo  professore, 
come  il  Redentore  ,  sostenendo  la  grande  bandiera  del 
suo  trionfo ,  entra  per  quella  porta  informe  nel  sotter- 
raneo loco ,  e  s'  affrettano  i  padri  santi  ad  incontrarlo  ; 
e  primo  nella  schiera  ed  animatore  degli  altri  è  s. 
Gio.  Battista,  che  distinguesi  tosto  per  l'insegna  notis- 
sima di  precursore.  Soltanto  restii  nella  mossa  comune 
si  rimangono  addietro  Adamo  ed  Eva  ;  e  questa  massime 
annunzia  il  suo  timor  d' incontrarlo ,  in  rammentando 
1'  antica  colpa  ;  e  si  rimane  ferma  nel  mezzo  col  capo 
chino ,  e  con  le  sue  nude  braccia  morbidissime  incro- 
cicchiate sul  seno ,  ond'  è  che  con  modestia  lo  nasconde. 
Il  professore  non  batteva  palpebra ,  osservando  si  bel 
dipinto ,  e  disse  :  quell'  Eva  diviene  il  principale  del 
quadro ,  tanto  pnmeggia  la  sua  figura  bellissima  sovra 
ogni  altra  !  Quante  cose  esprime  quel  suo  contegno  pu- 
dico ed  umile  insieme  !  Essa  propriamente  s'  attira 
1  attenzione  tutta  del  riguardante ,  comechè  non  meno 
JbelU  sieno  l'  altie  figuro  de'  patriarchi.  Indi  il  professore 
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portò  la  sua  attenzione  sovra  gli  atteggiamenti  strani 
delle  figure  sparse  nel  fosco  cielo  della  grandiosa  grotta, 
dove  un  raggio  vivissimo  di  luce  scende  dall'  eterno 
Padre  e  dallo  Spirilo  sanlo ,  che  accompagnano  in 
quella  misteriosa  visita  1'  anima  santissima  di  Gesucristo, 
liberatrice  di  que'  padri  dell'  antico  testamento.  Rap(M'e- 
sentò  in  esse  figure  gli  spirili  de'  demoni i  dolenti  e 
disperati  di  veder  salve  quell'  anime  giuste. 

Lasciava  a  stenfo  il  nostro  professore  la  vista   dolcis- 
sima di  quel  sublime  dipinto  ,  se  non  che  io  '1   confor- 
tava in  partendo,  dicendogli  che  ci  attendeva  quel  qua- 
dro, che    r  Algarotti  chiamava  il  magnìfico  quadro  di 
Castelfranco^  quasi  che  fosse  l'unico  quivi  esistente  o 
valesse  per  tutti,    il    quadro    cioè  dell'  immortale    Gior- 
gione.    Attraversando    la    chiesa,    mentre    il    professore 
avea  ancora  negli  occhi  l'immagini  di  que' santi  patriar- 
chi  testò  veduti  e  massime  di  quell'  Eva,  non  ebbi  cuore 
d' invitarlo  a  vedere  il  s.  Marco  di  Paolo  Piazza,  della 
sua  prima  maniera    e    di  languidissime    tinte  ;    non  ar\^ 
bella  copia  del  celebre  presepio    del  Bassano  ;    non    tui 
s.  Severo  del  Pellegrini  ;   e  finalmente    non  un  s.  iiar- 
tolommeo  di  Antonio    Zanchi. .  .  .  eccoci    già    d' innanzi 
alla   preziosa    tavola    del    Barbarelli ,    che     ra}>presenta , 
coui'ella  sa  bene,  dottor  mio,  la  beata  Vergine  seduta 
in  alto  sovra  di  un  trono  con  bellissimo  strato  a  piedi, 
tenente  in  grembo  il  divin  pargoletto  ,    ed    ai    lati    del 
trono  (  chiuso  il  loco   lino  a  certa  altezza  da  cortina  di 
veluto   cremesi  )  in  piedi  i  due  santi   Liberale    e  Frau- 
cesco ,  con  bellissimo  lontano ,  al  dissopra  della  cortina, 
ad  ambedue  i  lati,  di  cielo  ridente  sovr'amenissima  cam- 
pagna ,  in    cui  sorge  alla  destra  del  riguardante  un  tem- 
pietto elegantissimo  ;    ed  alla  sinistra  ,    in  «ito  rilevalo  , 
un  castello  munito  di  torri.  Il  nostro  professore    mostrò 
facilmente  nel  suo  esteriore    l' intima  commozione  dell' 
animo  suo    intelligentissimo    a  quella  vista.   Ed  in  onta 
al   pessimo    lume ,    in  cui    è    collocata    cotesta    tavola , 
si  restò  immoto  buona  pezza,  considerando  i  moltissiun 
pre^i  di  cotesto  capo  lavoro  inestimabile.  E  comechè  lo 
stile  in  esso  senta  pur  anco  del    belliniano  ,  tanto  nella 
composizione  del  quadro,  come  nell'ordinaria  disposizione 
delle  figure,  dappoi  che  giovane  assai  Giorgione  vi  dipinse* 


H  che  appai-isce  dall  ordinazione  dell  altare,  che  vi  fece 
Tu7io  Costanzo,  d'accosto  alla  tomba  del  figlio  suo, 
ivi  sepolto  l'anno  i5o45  tuttavia  cliiaramente  apparisce 
la  nuova  nianiei'a  ,  che  1'  uom  benemerito  introduceva 
nella  pittura  ,  e  com'  egli  (  in  modo  affatto  suo  )  daA'^a 
anima  e  vita  alle  figure.  In  effetto ,  chi  non  vede 
nella  immagine  di  Maria  Vergine  quella  di  una  donna 
viva  spirante?  Essa  tiene  il  suo  pargoletto,  come  per  l'oiv 
dìnario ,  sulle  ginocchia,  meditante  insieme  alti  misteri 
sublimi.  Che  se  1'  occhio  discende  sopra  i  due  santi 
laterali,  cioè  sopra  s.  Liberale  vestito  da  guerriero  con 
brun*  armatura  lucente  ,  e  s.  Francesco  con  1'  abito  del 
suo  ordine  ,  ben  tosto  si  ravvisa  pure  il  carattere  gior- 
gionesco  ;  dappoi  che  il  s.  Liberale  (  e  dicesi  il  suo  ri- 
tratto medesimo)  mostra  nella  faccia  un  fiore  di  giovi- 
nezza, e  tale  un  vigor  di  salute,  che  innamora.  E  si- 
milmente il  s.  Francesco  (  e  dicesi  il  ritratto  di  suo  fra- 
tello )  mostra  il  candore  d'un'  anima  dedicata  a  Dio, 
ma  insiememente  un'indicibile  verità  di  fisonomia  viva, 
pai'lante.  E  quanto  riscontrasi  nel  primo  una  mossa  mar^ 
ziale ,  tenente  il  santo  colla  sinistra  una  bandiera ,  e 
dimessa  la  destra  :  nel  s.  Francesco  riscontrasi  divota 
meditazione  ,  tenendo  egli  la  destra  al  suo  seno ,  di- 
messa la  sinistra,  composta  la  faccia  d' un' aria  pacifica 
e  soave.  Non  è  a  dire  se  il  nostro  Schiavoni  si  rima- 
nesse! come  fuori  di  se;  ed  a  cui  prcs' io  a  dire:  deh! 
se  voi  aveste  veduto,  o  signore,  questa  tavola ,  giorni  fa  , 
in  casa  del  dottor  Francesco  Trevisani,  dove  il  valoroso 
pittore  Lorenzi  ne  fece  lodatissimo  restauro ,  voi  ne  1'  a- 
vreste  creduta  una  miniatura  in  avorio,  da  rilevarne  un 
lavoro  si  diligente  che  nulla  più,  (^)uegli  alberi  fronzuti 
d' intorno  al  castello ,  quelle  piante  bellissime  d' accosto 
al  tempietto,  fra  le  quali  esce  il  suo  frontespizio  ele- 
gante ,  pareano  mover  le  fronde,  come  allo  spirare  di 
frese  auretta.  E  nella  chioma  della  Vergine  santa,  che 
si  bel  velo  ricopre  in  parte ,  voi  avreste  noverati  i  bruni 
capelli.  E  qual  maggior  verità  di  q.ueHo  eh'  è  in  quel 
valuto  cremesi ,  o  in  (jviello  strato  a  lunghe  liste  colo>- 
rate  ,  appiè  del  Irono!  E  danno  gravissimo  propriamente 
che  non  siasi  collocala  questa  tavola  in  un  lume  nà- 
ia 


gìiore.  Il  professore  assentiva  plenametite  a  questi  mìei 
detti  ,  e  niostravane  dispiacenza  traendo  un  sospiro  dal 
seno.  Ma  di  già,  accostandosi  alla  porta  inag{:;iore,  con 
alcune  parole  di  gentilezza  prendeva  comiato  da  noi; 
Allora  la  cortesia  del  dottor  Guidozzi  gli  offerse  di  ac- 
compagnarlo a  veder  il  he^  paese,  la  cui  sola  contrada* 
che  ricinge  il  castello ,  vale  una  piccola  ridente  città. 
Ed  io  li  pregai  di  nOn  ommettere  la  visita  del  teatro' 
accademico.  Vedrete  ,  signor  professore  ,  io  soggiunsi , 
cosa  propriamente  d'  attico  gusto  ,  e  di  una  novità  siil- 
golare  nella  sua  inveuzione  ,  daj'poi  che,  serbata  in  quel 
teatrino  ogni  prerogativa  essenziale  de' nostri  teatri ,  serve 
mirahilmente  di  giorno  altresì  per  la  recita  d'  una  let- 
teraria accademia.  (  E  qui ,  dottor  mio  ,  non  potei  rat- 
tenermi  di  fargli  un  cenno  della  patria  accademia  de'  Fi- 
loglotti  ,  che  in  ciascun  anno  vi  fa  pubblica  tornata.  E 
mi  suonano  ancora  nella  mente  il  dotto  elogio ,  eh'  ella 
vi  recitò  in  laude  del  celebre  castrofrancano  professore  di 
musica  Agostino  Steffani,  1'  eruditissimo  elogio  al  divino 
Giorgione  del  signor  Domenico  Pagello,  non  che  l'altra 
scientifico  dello  stesso  all'  immortale  Linneo  :  ovvera- 
luente  l' eloquente  discorso  sugli  elementi  del  dottor 
Iacopo  Trevisan  ,  o  i  robusti  versi  del  signor  Puppati 
e  di  tant' altri  lìenemeriti  soci  accademici.  ..  <)  Vedrete 
sparse  per  le  allegre  contrade  del  paese  e  sulle  fac- 
ciate delle  case  pitture  (  oimè  !  piuttosto  in  poco  buono 
stato  )  del  Caliari ,  del  Ponchino  ,  del  Piazza ,  di  Ora- 
zio di  Castelfranco ,  del  Castagnoli ,  del  Novelli ,  del 
Melcliiori.  Vedrete  due  altre  belle  chiese  V  una  eretta 
in  onore  di  s,  Iacopo  apostolo  disegnata  da  Giorgia 
Massari,  con  entrovi  un  pregiato  quadro  di  Pietro  Da- 
mini ,  e  rappresenta  la  beata  Vergine,  s.  Iacopo,  s.  Ago- 
stino ec. ,  ed  un  quadro  di  Pietro  Vecchia,  e  rappresenta 
s.  Antonio  di  Padova ,  ed  altri  santi  :  l' altra  chiesa  , 
eh'  è  parrocchiale  ,  di  fabbnca  recente  e  d'  un  intemo 
lavoro  squisito ,  cioè  la  chiesa  di  s.  Maria  pieve  di  Ca- 
stelfranco :  in  essa  dodici  quadretti  di  Pietro  Damini 
fregiano  il  tabernacolo ,  suU'  aitar  maggiore  ,  e  sono 
dodici  gemme  da  incastonarsi  in  oro.  (*) 


(*)  Ora  5on  collocati  nella  sajj'restia. 


19^ 

LETTERA  XVII. 

Al  chi^kissimo  signor 

ftÀfttOLOiUMEO     eiMBA 

VICE    BIBLIOTECARIO    DELl'  I.    R.    MARCIANA 
i        V    È    N    E    Z    I    A 

Treviso  li  3i  otlobl'e  i83i. 

Desdrwónsi  alcune  pitture  di  Bàssanési  esistènti 
né  due  distretti  d!  Asolo  e  Castelfranco. 


Ir  evcoitetido  i  villaggi  superiori  de'  due  distretti  d'  A- 
feolo  e  Castelfranco ,  non  posso  dirle ,  amatissimo  sig, 
Bbrtoletto  mio  ,  quante  opere  s' incontrino  de'  suoi  pit- 
tori Lassanesi  !  Dico  suoi  per  1'  amore  grandissimo,  eh'  ella 
porta  alla  sua  patria ,  e  di  cui  può  gloriarsi ,  dappoi  rh'  è 
madre  di  tanti  sommi  ingegni  ;  ed  eLbe  grande  ragione 
di  compiacersene  il  moderno  Arlacreonté  Iacopo  Yitto- 
relli  ,  dicendo  di  esser  nato  dove 

Iacopo  nacque  e  Ferracino  Un  giorno. 

ìVon  io  le  verrò  noverando  coteste  pitture  di  bassa* 
nesi,  che  ne  verrebbe  non  piccolo  elenco;  ma  le  farò 
menzione  di  alcune ,  che  sopra  le  alti"e  mi  reslaiono 
sempre  negli  occhi  ;  e  massimamente  di  Iacopo  Da-ponte 
e  d'  alcuni  de'  suoi  allievi. 

Ve  n'  ha  una  di  Iacopo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Berso ,  opra  della  sua  prima  maniera.  Seguace  Iacopo 
per  anco  del  Tiziano  ,  del  Bonifacio  ,  movea  cosi  da- 
vicino  a  que'  grandi  uomini  da  prendere  qualche  sua 
pittura  per  opera  loro  ;  e  tale  si  è  appunto  il  magniiìco 


fjiiadio  tofilt-  ciialo,  esistente  nella  chiesa  di  Dorso  all'  aitar 
jnaj^giore.  La  beata  V^ergiiie  è  seduta  sopra  una  sedia  emi« 
nenie,  con  sottoposti  gra(lini ,  coperti  nel  d'innanzi  d^ 
uno  strato  verde  ,  ed  avente  tra  le  sue  braccia  il  bam^ 
bino  Gesù.  Dal  soipmp  del  quadj-Q  calasi  una  cortina, 
f|uasi  discenda  da  superior  baldachino  dietro  lo  schie- 
nale della  sedia.  Lateralmente  \n  ai'ia  veggonsi  due  an- 
gioletti ,  velati  le  membro! ine  in  parte  da  nuvolette 
leggiere  in  uji  cielo  azzuro.  Ai  li^ti  del  seggio  della  beata 
Vergine  vi  sono  due  santi ,  cioè  s.  Zenone  alla  destra, 
e  s.  Gio.  Battista  alla  sinistra.  Il  primo  tenente  in  mano 
una  lunga  bacchetta  da  pescatore  con  un  pesce  preso 
all'amo;  e  s.  Gio.  Battista  tenente  in  mano  lunga  croce 
sottile  ;  e  coccoloni  a' suoi  piedi  un  agnelletto.  Nel  mezzo 
del  piano  sottoposto  a'  gradini  e'  è  vm  augellino  con 
piufne  var^o-pinte  ;  ed  uii  paesaggio  all'  indietro  dà  moUo 
^•ilievo  alle  ligure  collocate  nel  d' innanzi  del  quadro , 
eh'  è  superbo,  Si  direbbe  che  il  s.  Zenone  siasi  di  Gio, 
Bellino  ,  quando  lascia\  a  la  sua  antica  maniera  ;  ed  il 
?.  Gio,  Battista  si  direbbe  del  Bordone  ,  tanto  beli'  im- 
pasto e  morbidezza  mostra  nell"  ignudo  ,  coperto  la  per- 
sona di  traverso  con  un  panno  rosso!  La  beata  Vergine 
sembra  scolpita  anziché  dipinta,  tanto  rilievo  seppe  darle 
il  pittor  valentissimo!  e  vivo  pare  il  bambino ,  che  sem- 
bra balzare  ed  uscirle  di  mano, 

Tiene  a  somigliante  carattere  un  altro  dipinto  bellis-, 
simo  di  Iacopo  esistente  nella  cliiesa  parrocchiale  di  s. 
Zeìione ,  nel  medesimo  distretto  d' Asolo,  chiesa  fab- 
bricata in  sito  contiguo  all'  antico  castello  di  Alberico 
da  Romano ,  una  delle  cui  torri  fortissime  è  tuttora 
esistente  ,  e  serve  ad  uso  di  campanile  della  predetta 
chiesa  parrocchiale  ;  castello  tanto  più  memorando,  da|>- 
poi  che  ,  coni'  ella  sa  bene  ,  cadde  con  esso  la  potenza 
degli  EzzeUini ,  contro  cui  mossero  collegati  tutti  i  prin-. 
cipi  d'  Italia.  Il  quadro  testé  accennato  è  pregevolissimo, 
(arcuato,  largo  piedi  5,  alto  piedi  8  )  e  rappresenta  come 
principale  il  santo  vescovo  sedente  sopra  cattedra  mae^ 
iitosa,  coperto  d'indumenti  vescovili ,  con  mitra  in  testa» 
piviale  rosso,  con  liste  di  ricamo  in  oro ,  camice  tirante 
a|  celestino  languido.  Il  santo  tiene  nella  destra  Ufi  libra 
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tliiuso  ,  e  nella  sinistra  il  pastorale.    La  sua  fisonomia  * 
da  cui  pende  nem  barba ,  è  piultosto   severa  *    ma   spi- 
Vante  decoro  e  santità.    Alla  destra    del    Santo    vescovo 
Zenone,  tit(i)ar  della  cluesa ,  vedesi  stante   in  piedi    n. 
Pietro  i  tenente  nella  sua  destra  mano  un  cbiuso  libro» 
e  nella  sinistra  le  chiavi  :  la  sua  testa  è  calva ,  poca  là 
bianca  barba»   veste  azzurrina  e  soppravvesta   dorè.  Alla 
sinistra  del  principale  vedesi  s.  Paolo  con    veste    viola-s 
cea  j  tenente  colla  sinistia    aderente    al    suo    fianco   uri 
chiuso  libro,    e  nella    destra  lo  spadone.    La  sua  faccia 
è  d'  uomo  di  cinquant'  anni  circa  ;   chioma    corta    nera  , 
e    barba  lunga  nera ,  tirante  un  pocolino  al  grigio  ;  so- 
pravveste   verde,    che    lo   copre    nell' inferior    persona. 
Nell'aria,  soprastante    e    sedente    sulle    nuvole    vedesi 
Maria  Vergine  ,  che  sostiene  al  suo  lato  destro  il  divino 
Gesù.   Essa  è  coperta  di  una  veste  color    di  viola,    so^ 
pravveste  azzurra ,  con   velo ,    che    le    scende    in  sulle 
spalle  :  mira  al  basso  ,  cioè  sulla  cattedra ,    in  cui    sie- 
desi  santo  Zenone  ,  a  cui  vedesi  forse  di  troppo  vicina, 
colpa  1'  angustia  del  campo  d'  aria  superiore  !  Il  quadro 
è  conservatissimo  ,   e  mostra  un  fare  ,  che  s'  accosta  alla 
migliore  maniera  di  Iacopo. 

Ma  ben  può  dirsi  il  fiore  della  maniei-a  originale    di 
Iacopo  un  quadro  del  medesimo  esistente  nella  contigua 
chiesa  parrocchiale  di  Fonte,   e  rappresenta  s.   Giovanni 
evangelista,  in  alto  sedente  sopra  candida  nuvola,  avente 
1'  aquila  alla  sua  destra.  Egli  tiene  disteso  il  destro  brac- 
cio   e  la  mano,    che  strigne  fra    le    dita    quella    penna 
sublime,   con  che  scrisse  il  suo  vangelo,  tenendo  nellsl 
sinistra  Un  codice  membranaceo  svolto.  \  edesi  il  santo 
in  atteggiamento  d' ispirazione  celeste  :  la  faccia  sua    è 
giovanile  ,  bellissima  :  è  coperto    la  persona  di  veste  di 
un  bel  verde  appariscente  ,  con  sopravvesta  rosea  ^  rac^ 
colta  neir  inferior   parte  ;   vivissima  luce  ne  lo  circonda 
quasi  saliente  al  paradiso.    Nel  piano  sottoposto  j    e  nel 
più  d'innanzi  del  quadro,  il  quale  é  piuttosto   ristretto, 
(in  tela j  arcuato;  della  larghezza  di  piedi  5  e  dell'  al- 
tezza di  piedi  .■)  )  veggonsi  due  santi  vescovi  seduli  ,  e 
sembrano    conversar    santamente     assieme  ;    mentre   un 
pocolino  più  indietro    e  d'  accosto    ad   essi  sorgono   due 
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sante  yergiiii;  l'uria  quasi  nel    mezzo,    rogai    donzella 

avvenente  ,  con  ricco  velo  ,  che  le  discende  in  atto  di 
iniiar  il  più  vicino  vescovo;  ed  è  s.  Barbara,  la  qui 
inerlata  sublime  toi'ne  sorge  non  lungi  in  me?zo  va- 
ghissimo paesaggio;  e  l'altra  e  s.  Appollonia ,  con  ta- 
naglia in  niano ,  in  atto  di  guardare  in  alto  il  santo 
evangelista ,  figura  cpiesta  santa  ultima  in  gran  parte 
ascosa  dal  più  vecchio  de'  due  santi  vescovi ,  eh'  è  alla 
destri^  del  riguardante.  L'  altro  vescovo  ,  eh'  è  alla  tini-r 
6tra,  vedesi  con  mitra  in  testa;  faccia  jiiiuttosto  severa, 
lunga  nera  barba ,  con  piviale  affibbiato  al  petto  di  color 
rosso  ,  con  larghe  liste  d' innanzi  in  oro,  con  libro  aperto 
sulle  ginocchia  e  pastorale  nella  sinistra ,  di  serici  guanti 
di  color  plumbeo  coperto  le  mani.  Mira  all'  altro  con 
grande  rispetto  ,  siccome  a,  più  vecchio  ,  il  quale  vedesi 
con  mitra  egualmente  in  testa,  lunga  barba  candida, 
piviale  purpureo ,  con  liste  di  un  bel  verde  di  velvito  ; 
pastorale  nella  sinistra  ;  disteso  il  destro  braccio  ,  e  la 
mano  aperta  in  atteggiamento  di  parlare,  siccome  di-. 
pemmo  ,  col  primo  :  direbbonsi  s,  Agostino  e  s.  Ambro- 
gio ,  discepolo  e  maestro  ,  grandi  e  sapienti  vescovi  am-; 
bidue  e  degni  della  maggior  venerazione.  Il  dipinto  è 
condotto  con  una  maestria ,  con  una  finitezza  ,  e  cosi 
^nimata  si  è  1'  azione  tuttaquanta ,  che  nulla  più. 

Non  lungi  da  questo  bel  quadro  di  Iacopo  DarPonte 
ve  n  ha  uno  ,  eh'  è  opra  di  colui ,  che  pjimo  può  collo- 
carsi fia'  suqì  allievi,  di  suo  figlio  Francesco  Da-Ponte, 
quadrq  esistente  nella  piccola  chiesa  par^x)cchiale  di  Po- 
:jàna ,  e  rappresenta  il  martirio  di  ».  Lorenzo.  Vedesi 
il  santo  Levita  tutto  nudo  sulla  grande  graticola ,  sotto 
cui  è,  acceso  il  fuoco.  I  manigoldi  gli  stanno  d' intorno, 
ed  uno  di  essi  attizza  il  foco ,  un  altro  tlen  fermo  alle 
spalle  il  santo  martire ,  il  quale  per  ia  forza  della  fiam- 
^la  sottoposta  vedesi  balzar  su  colla  persona  in  arco  , 
pome  preso  da  convulsioni  violenti  ;  movimento  d'  un' 
espressione  cos^  viva  da  non  potersi  descrivei^.  Egli 
mostra  in  esso  movimento  la  parte  superiore  del  petto 
ancora  intatta  dalla  fiamma ,  che  abbrustoliva  crudel-. 
inente  la  schiena.  E  sembra  ch'egli,  raccolta  lena, 
par^i  al  tiranno  ,  che  gli  è  rimpetto ,    vestilo    d'  un    vor 
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bone  di  color  violaceo  ,  con  rosso  berretto  in  testa  ,     e 

gii  dica  le  note  parole  :  assatiim  est  iam,  versa  et  laaii" 
Quca.  I  manigoldi  vestiti  da  militari  ,  con  rossi  berret- 
tjni ,  sono  in  azione  vivissima  ;  azione  ,  che  spicca  tanto 
più ,  perdi'  eseguita  di  notte ,  accesa  una  gran  lampa , 
che  pende  dall'  alto  in  mezzo  al  loco.  La  doppia  vibra- 
zione di  luce  vivissima  ,  che  parte  dalla  lampa  ,  ma  più 
dalla  fiamma  sottoposta  al  santo  martire ,  fa  un  gioco 
bellissimo ,  onde  riescono  a  maraviglia  quo'  punti  di 
lime  si  familiari  nella  scuola  de'  Bassani.  11  quadro  è  in 
buonissimo  stato  ;  domanda  soltanto  conveniente  politura , 
<hè  densa  antica  polvere  lo  ricopre. 

Ed  è  ben  giusto  di  far  onorata  ricordanza  di  un  qua- 
dro bellissimo ,  dipinto  dal  cavalier  Leandro  Da-Ponte 
altro  figlio  ed  allievo  di  Iacopo  ,  esistente  in  un'  antica 
chiesetta  campestre  nella  parrocchia  di  Frebaseleghe,  sui 
confini  del  distretto  di  Castelfranco  ,  eretta  in  onore  di 
s.  Tiziano  vescovo.  Com'  io  pervenni  in  cotesta  chiesetta 
collocata  in  ermo  loco,  umido  e  basso,  io  mi  credetti 
di  ti-avedere ,  riscontrandovi  un  capo  d'  arte  degno  d'  ap- 
partener ad  una  chiesa  cattedrale  ,  ed  è  un  quadro  in 
tela ,  largo  circa  piedi  ^  ,  ed  alto  9  con  entrovi  dipinto 
alla  sinistra  del  riguardante  s.  Tiziano,  vestito  pontifical- 
mente ,  cioè  con  pivial  rosso,  affibbiato  al  petto  eoa  liste 
lunghe  di  ricamo  in  oro,  sopra  lungo  camice  ,  mitra  in 
testa ,  seduto  decoi-osamente ,  con  aperto  libro  sulle  gi- 
nocchia. Nel  d' innanzi  a  mezzo  il  quadro  v'  ha  un 
chierico ,  posto  ginocchioni ,  con  candida  cotta ,  tenente 
tra  le  mani  la  croce  inalberata ,  rivolto  colla  persona 
al  santo  vescovo  ,  e  torcendo  un  pocolino  la  faccia  ii- 
dieti'o  verso  il  riguardante.  Non  si  può  descrivere  facil- 
mente la  maestosa  dignità  del  santo ,  e  la  verità  della 
rotonda  faccia  del  chierico  giovinetto,  vivo,  spirante. 
Alla  destra  dell'  osservatore  ,  contrapponendo  al  s.  Ti- 
ziano ,  vedesi  s,  Francesco  in  piedi  ma  in  divoto  atteg- 
giamento: egli  mira  alla  beata  Vergine  ,  che  apparisce 
in  alto ,  avente  fra  le  sue  braccia  il  bambino  Gesù , 
attorniata  da  una  corona  d'  angioletti.  Accanto  di  s.  Fran- 
cesco e'  è  s.  Sebastiano  ,  di  cui  vedesi  soltanto  la  testa 
e  mezzo  il  petto.  Nel  lontano  del  quadro  veggonsi  amene 
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collinelte  ,  fiOnzute  piante  ,  è  sopl*a  iitifi  più  iV  àc(iosttf 
e  sporgenle  con  un  ramo  v'  ha  un  augelletto  varie- 
pinto  ,  cosa  sommamente  piacevole  a  vedersi.  Comech!; 
tpieslo  (piatirò  siasi  restaurato  dal  valoroso  veneto  pitta* 
IMetro  Antonio  Novelli ,  come  vi  è  scritto;  opus  Leandri 
Bossani  a  Petra  Antonio  Novelli  restitùtum,  ann^ 
1785,  e  quindi  le  tinte  sieno  rafforzale  tuttequante. 
Serbasi  tuttavia  fedelmente  in  tutto  il  dipinto  il  veio 
c^arattere  originale  del  cavaliere  Leandro ,  e  la  paterna 
maestria.  E  ben  ella,  sig.  Bortolerto  mio  ,  pott-ebbe  dira 
più  clr  altri  mai ,  siccome  grande  conoscitore  delle  patrie 
cose,  con  quanto  amore  assistevansi  cotesti  Bassani  fii 
loro  ,  e  prestavan  opra  comune  ,  a  tale  die  in  alcuni 
pittura  vedesi  Scritto:  Iaculi/^  a  Ponte  et  filii  faciehanL 

Tra  gli  allievi  di  cotesta  scuola  riputatissima  tiene  distinta 
luogo  Iacopo  Apollonio  nipote  di  Iacopo  nato  da  ima  sua 
figlia:  questi  segi-ti  fedelmente  più  ch'altri,  l' indole  primi- 
tiva della  scuola  dell'  avo  suo.  Di  ciò  fa  fede  il  bellissimo 
quadro  esistente  nell'  elegantissima  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Ilaria,  distretto  di  Asolo,  in  cui  Apollonio  dipinse  cosi 
da  vicino  alla  maniera  del  predetto  avo  suo,  che  si  pren* 
derebbe  per  opera  di  Iacopo  ,  se  non  vi  avesse  F  epigrafe 
lacohus  Apollonius  F.  Rappresenta  in  alto  F  assurv- 
zione  di  Gesù  Cristo  al  cielo ,  con  una  gloria  e  bellis- 
simi angioletti  ;  al  basso  alla  destra  del  riguardante  s. 
Eulalia  vergine  martire  in  piedi  con  la  mano  sopra  una 
spada,  alla  sinistra  s.  Gio.  evangelista,  che  sta  scrivendo 
su  aperto  libro. 

Or  prima  di  chiudere  questa  mia ,  vo  ricordarle , 
amabile  sig.  Bortoletto ,  che  quanto  i  Bassani  tutti , 
compreso  1'  Apollonio ,  si  davano  in  famiglia  mano  soc- 
corritrice e  mantenevano  maravigliosa  unità  nella  scuola, 
altrettanto  gli  altri  non  pochi  allievi  si  scostarono  da 
quella  purità  di  stile,  che  in  essa  scuola  invalse  molt'anni, 
e  le  fece  tanto  onore.  Dico  ricordarle ,  perchè  a  lei 
dev'  esser  cosa  notissima  ;  tuttavia  non  le  sarà  discaro 
eh'  io  le  racconti,  qualmente  io  trovai  nell'anzidetta  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Zeiìone  una  prova  evidente  di  cotesto 
accennato  allontanamento  dalla  primitiva  pmità  di  stile 
negli  ultimi  allievi  della  bassanese  scuola.    Ivi  in  detta 
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ciiìeSà  v' ha ,  siccome  dicemmo,  un  quadro  di  Iacopo 
air  aitar  maggiore ,  che  rappresenta  s.  ZeftOne  ec.  ,  ed 
in  due  altari  laterali  vi  sono  due  quadri ,  l' uno  di 
Giulio  Martinelli  dipinto  Tanno  1619,  e  rappresenta 
la  discesa  dello  Spirito  santo  sopra  gli  apostoli  seduti 
nel  cenacolo ,  con  Maria  Vergine  in  mezzo  ad  essi  ; 
quadro  tuttavia  di  buon  sapore  e  ripieno  di  forza  : 
r  altro  quadro  di  Francesco  Trivellini ,  dipinto  1'  »nno 
1690,  e  rappresenta  la  beata  Vergine  del  Rosaria  con 
divoti  a'  suoi  lati,  s.  Giuseppe,  s.  Piero,  s.  Osvaldo  ^ 
Si  Antonio  ec.  E  vedesi  pur  troppo  chiaramente  quanta 
variazione  di  stile  succedette  in  coleste  diverse  epoche  j 
e  massime  nelT  ultima  ;  qùant'  era  invalso  1'  ammani 6'^ 
tato  per  la  foraa  prepotente  del  gusto  del  secolo., 
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Progetto  di  picciol  viaggio  pittorico  da  Treviso  a. 
Possagno  per  Asolo;  indi  oltre  piave  per  f^aldob^ 
biadene ,  Moriago  e  Susigana, 


V  oslr'  eccellenza  reverendissima  sì  degnò  scrivermi 
che  s' ella  fosse  ancor  qui  già  avressimo  fatto  altri 
viaggetti  pittorici i  e  ciò  mi  destò  nell'animo  il  desi- 
derio di  proporle  appunto  un  nuovo  viaggetto ,  se  mai 
ci  venisse  dato  di  rivederla  a  visitare  la  sua  dolcissima 
Vinegìa ,  ch'ella  ricorda  con  trasporto  in  tutte  le  affet^ 
tuosissime  lettere  sue.  Le  propongo  adunque  di  riveder 
Possagno,  dove  si  recò  V.  E.  reverendissima  l'anno 
1822,  quando  vedeansi  collocati  appena  i  forti  scaglioni, 
che  ricingono  il  tempio ,  che  l' immortale  Canova  co- 
minciò ,  né  vide  aimè  !  compiuto  ;  che  chiuse  gli  occhi 
ad  immatura  morte,  lasciando  all' amatissimo  frafel  su» 
(ora  monsignor  vescovo  di  Mindo)  la  cura  di  condurre 
a  compimento  tant'  opra ,  e  che  in  effetto  in  breve 
tempo  e  con  enorme  spesa  condusse.  Noi  vi  andremo 
non  più  per  Bassano,  ch'ella  vide  e  s'allegrò,  mas- 
simamente nell'  ammirare  dalla  casa  canonica  di  quel 
Bionsignor  arciprete   il    vaghissimo    prospetto    dell'  ^li>i  > 
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del  fiume  e  della  sottoposta  valle,  non  che  del  leg- 
eiadvo  degradante  abitato  :  ma  vi  andremo  per  Asolo  , 
ch'ella  appunio  bramava  di  visitare,  allorquando  ve-, 
demmo  non  lungi  la  sublime  vetusta  rocca-  E  ritomanda 
di  Possagno ,  pervenuti  che  saremo  al  Piave,  non  pie- 
gheremo all'  ingiù  per  Cornuda  e  Masero,  come  nell'ai-. 
tro  viaggetto  ,  ma  poiché  pur  troppo  V.  E.  reverendis-. 
sima  piglier^  la  viennese  strada  ,  togliendoci  da  noi,  var-, 
cheremo  il  fiume,  e,  veduto  Valdobbbiudene ,  Moriago, 
e  Soligo  ,  radendo  le  pendici  del  colle  di  s.  Salvatore 
ch'ella  sali  altre  volte,  toccherem  Susiganj^,  dove  non 
senza  lagrime  io  le  bacerò  la  mano. 

Frattanto,  s'è  dolcissima  cosa  di  percorrere  col  pen^ 
siero  innanzi  tempo  i  luoghi  ,  che  intendesi  di  visi-, 
tare,  nor\  le  sia  discaro,  ch'io  le  venga  sponendo  in 
questa  di  vota  mia  lettera  alcune  osservazioni  spettanti 
gli  oggetti  del  novello  viaggetto,  che  le  propongo,  vi- 
sitaiidoli  ora  suU'  ali  prontissime  della  fantasia-  Ed  ec- 
coci senza  pii'i  alla  salita  del  colle  di  Asolo  ,  salita 
che  il  foresto  s'  appella  ,  forse  perchè  a  tempi  più  ri- 
moti penetrava  per  entro  ad  una  foresta,  quando  le  ri- 
ve e  le  valliceli^  adiacenti  non  erano  ,  come  al  pre- 
sente ,  coltissirne  e  d'  una  amenità  la  più  deliziosa. 
Né  più  s' addice  il  nome  di  foresto  alla  novella  via  ^ 
la  quale  non  è  più  ripida  e  sqoscesa ,  siccome  un 
tempp  ,  ma  bensi  facile  e  conducente  senza  fatica  al- 
cuna suir  alta  vetta  ,  dove  siede  1'  antico  Acelo  ,  che 
sembra  sorridere  lietamente  alla  sottoposta  vastissima 
piani  u-a. 

E  pervenuti  colà  ,  eccoci  d' innanzi  agli  occhi  inter-. 
irjinabile  prospetto  di  ciilta  campagna ,  e  quindi  l' alpi  , 
che  formano  gratissimo  fondo  di  scena;  quindi  le  cittA 
di  Vicenza,  dj  Padova,  di  Trevigi  e  di  Vinegia,  che 
veggonsi  pure  con  occhio  disarmato  di  lenti ,  le  quali 
se  adoperi ,  vedi  tosto  il  mare  ,  e  le  navi  giugnere 
in  porto  colle  candide  vele  spiegate  ;  e  vedi  alcuna 
volta  un  tremolo  raggio  di  luce  ripercosso  nel  vastissi- 
mo specchio  ,  allorquando  -^J'M   «i 

'J.'occìono  i  venti,  e  l  mar  giace  senz^ onda. 
E  movendo  nell'interno  del   paese,  non  già  può  attem 


dersi  d'\nc6nfiAr  comode  e  largae  vie,  se  le  Case  sór- 
gono sul  pendio  della  collina,  la  cui  vetta  brève  e  ri" 
cuiva  non  può  accordar  loro  che  angusto  spazio ,  ma 
1'  amor  patrio  degli  abitanti  nulla  onimise  in  ogni  tempo 
per  abbellire  l'interna  angustia  del  loco. 

Visiteremo  la  chiesa  cattedrale  (  quivi  fu  antica  resi- 
denza di  un  vescovo  )  ed  osservata  in  essa  una  pittura 
di  Pietro  Damini  ,  urta  delle  più  belle  di  quel  bravo 
pittore^  e  rappresenta  s.  Pietro  apostolo,  s.  Nicolò  vescovo^ 
5.  Catierina ,  ed  in  luogo  distinto  s.  Prosdocimo,  che 
battezza  nobili  asolani,  adorni  di  ricche  vesti,  accom^ 
pagnati  da  paggi  inservienti ,  ed  a  vista  del  sublime  ca* 
stello  o  rocca  sovrastante,  eccoci  d'  innanzi  ad  una  ta- 
vola di  gran  pregio  ^  ed  è  di  Lorenzo  Lotto  ^  hen  me* 
litevble  delle  attente  sue  osservazioni.  Rappresenta  la 
beata  Vergine  in  alto  j  cii-condata  da  angioletti  bellis- 
simi e  tali,  che  sembrano  usciti  dal  pennèllo  del  Man- 
tegna.  Essa  è  coperta  di  rossa  veste  e  sopravveste  az* 
»urra  ,  che  le  copre  anche  la  testa.  Vedesi  con  giunte 
mani  ,  ed  in  atteggiamento  di  pregare.  Al  basso  scoi»* 
gesi  s.  Antonio  abate  collocato  alla  sinistra  del  riguar* 
dante,  coperto  di  rossa  veste  e  sopravveste  oscura;  ed 
alla  destra  del  riguardante  vedesi  s.  Basilio  vescovo , 
con  piviale  turchino  ,  coji  liste  nel  d' innanzi  di  ricamo, 
con  veste  candida ,  pastorale  ,  a  capo  scoperto  in  atto  di 
mirar  alla  s.  Vergine;  Questa  tavola  restò  gran  tempo 
quasi  incognita  in  una  chiesetta  del  pio  ospitale  civico 
di  Asolo ,  e  rischiò  in  un  incendio  insortovi  d'  esservi 
consunta  dalle  fiamme.  Per  buona  ventura  si  salvò;  e 
griizie  alle  attenzioni  degli  asolani  cittadini  ^  ristailrata 
con  diligenza  indicibile  e  decorata  di  cornice  nobilis- 
sima }  fu  collocata  in  isplendida  luce.  V  ha  1'  epigrafe 
Laurentius  Lottus  junior ,  la  quale  iscrizione  fece  cre- 
dere a  taluno  che  un  altro  Lorenzo  Lotto  più  antico  vi 
avesse.  Ma  ben  io  credo  che  il  Lotto  abbia  dipinto 
questa  tavola  ancor  giovinetto ,  quand'  era  timidissimo 
discepolo  di  Giovanni  Bellino  ,  come  annunzia  il  fare 
di  questo  dipinto  ,  eh'  è  lontano  ancora  da  quella  franr 
chezza  maravigliosa ,  che  il  Lotto  adottò  di  poi  ,  di- 
Venuto  seguace  del  Giorgione,  come  dimostrano  le  ul- 
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tìtne  opere  sue.  Egli  dunque  per  modestia  (eh'  era  uomo 
leliciosissimo  e  dabbene  )  avrà  apposto  quel  junior. 

]\è  spiacerà  certo  a  V.  E  reverendissima  ciò,  ch'ebbe 
a  dime  il  valoroso  monsignor  canonico  Moschini,  il 
quale  vide  il  quadro  non  restaurato  per  anco  ;  e  crede 
essere  stata  cosa  arbitraria  l' avervi  letto  junior ,  e  non 
piuttosto  junii ,  sottinteso  mense  ovveramente  indicato 
con  lettera  in  abbreviatura  ,  mancata  dipoi  corrosa  dal 
tempo.  E  certo  era  costume  appresso  i  pittori  d'  allora 
di  collocar  il  mese  del  compiuto  lavoro;  come  assai 
volte  si  vede  scritto  nelle  antiche  tavole.  Io  n'  udirò 
il  riputatissimo  suo  parere. 

Ed  uscendo  di  chiesa  A^siteremo  la  bella  contigua  sala 
municipale,  dov'  è  collocato  un  cenotafio  in  onoi-e  dell'ima 
mortale  Canova;  opra  del  fu  suo  cugino  Domenico  Maiiera 
Canova,  il  quale  divideva  con  essolui ,  colla  più  intima 
consuetudine  di  vita,  le  ore  del  giorno  nel  celebre  suo 
studia  in  Roma  ;  e  di  questo  capo  d'  arte  fece  prezioso 
dono  ad  Asolo  sua  patria.  Né  si  poteva  far  migliore  scelta 
dall' ottimo  donatore  di  quella,  ch'egli  fece,  servendosi 
di  un  marmo ,  che  fu  accarezzato  dal  veneto  Fidia ,  e 
senti  il  suo  divino  scarpello  \  e  poscia  fìi  lasciato  giacere 
nel  suo  studio  buona  pezza,  perchè  alcuna  macchia  usci 
nella  sua  parte  inferiore.  Deh!  avrebb'egli  Canova  pen- 
sato mai  che  quel  marmo ,  eh'  egli  rigettava ,  divenir 
dovesse  pietra  principale  dell*  angolo  ;  e  quel  Genio,  che 
pianger  dovea  sulla  soglia  dell'  avello  del  cardinale  duca 
di  lork  e  della  famiglia  Stuarda,  pianger  dovesse  d'in^ 
contro  alla  sua  stessa  immagine,  che  scolpir  dovea  in 
onore  di  lui ,  alla  sua  vicina  morte ,  l' anzidetto  amoro» 
sissi mo  suo  cugino  ? 

Cotesto  Genio  di  forme  greche  incomparabili  sta 
ritto  sulla  persona,  con  1'  ali  abbassate,  colla  face  riversa 
a  terra ,  sull'  asta  della  quale  s'  appoggia  mestamente  ; 
col  capo  inchinato  e  colle  m;mi  congiunte  alla  sonmia 
estremità  dell'  asta  stessa,  ravvolto  il  destro  braccio  e  là 
mano  in  drappo  finissimo  che  ne  lascia  travedere  le  vaghe 
forme  ,  e  discende  penzoloni  in  pieghe  ,  le  quali  si  di- 
rebbero piuttosto  di  lino  che  di  marmo.  La  faccia  e  la 
pei-syn^  dt;l  Genio  mostra  un  giovine  $ul  hove  degli  anni. 
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ed  i  lineamenti  della  fisnnoniia  licortlano  le  greclie  scul- 
ture, per  cui  salirono  in  tanta  rinomanza  i  più  distinti 
iscaipelli  d'  Atene.  L'  occhio  non  sapiebbf  staccarsene  , 
coniechè  ne  lo  inviti  a  discendere  il  ben  tornito  sinistro 
braccio,  il  morbido  fianco,  là  coscia  bellissima  e  la  ritta 
gamba  asciutta,  che  sta  sul  fermo  disteso  {òede;  mentre 
il  destro  ])icde  sollevato  sulla  sua  punta  sostiene  una 
inflessioiie  naturale  e  giudiziosa  del  ginocchio  e  della 
gamba  aderente.  Questo  Genio  si  sta  piangendo  ^  come 
dicemmo  testé  ,  d' incontro  al  busto  di  Canova  i  eh'  è 
sopra  un  tronco  di  colonna ,  al  qual  busto  s'  avvolge  e 
discende  una  ghirlanda  sciolta  di  fiori ,  mentre  iin'  al- 
tra ghirlanda  circolare  giace  negletta  sulla  base  dello 
istesso  tronco  di  colonna ,  sul  quale  si  leggono  queste 
parole  Antonio  Canova ,  parole  che  si  potevano  ri- 
sparmiare ,  dappoi  che  al  primo  vederne  l' immagine 
non  si  può  non  ravvisarlo  alle  sue  notissime  forme,  ed 
è  vivo  spirante.  Elegantissima  riusci  la  simmetria  del 
cenotafio;  e,  coraechè  non  dipartasi  dal  solito  aspetto  di 
simili  monumenti ,  tuttavia  là  sveltezza  della  mole^  che 
s' innalza  decrescendo,  ed  è  terminata  da  un  frontespizio 
formato  da  ima  curva  dolce  e  ripieno,  d' attici  ornamenti , 
risponde  perfettamente  al  grande  oggetto. 

Visitando  Asolo  non  si  può  òmmettere  di  vedere 
ìin  antico  acquedotto  ,  opra  in  vero  ammirabile.  Nel 
vivo  macigno  del  colle ,  sopra  cui  sorge  la  rocca  su- 
blime ,  e  nel  Suo  Iato  verso  tramontana  si  scavò  lun- 
ghissima galleria  ,  la  quale  dà  passaggio  a  piccola  vena 
di  acqua  proveniente  dalle  viscere  de'  più  alti  contigui 
colli  ;  e  questa  vena  benefica  fornisce  d'  acqua  1'  unica 
fontana,  che  serve  per  tutto  il  paese,  che  altre  sorgenti 
non  ha.  Ignorasi  quanto  innanzi  progredisca  la  galleria, 
eh'  è  sommamente  periglioso  l' innoltrarvi  il  passo.  Dal- 
l' ingresso  di  cotesta  galleria  non  le  incresca  mirar  un 
tratto  la  sottoposta  valle  ,  che  giace  ti-a  1'  alpi  e  gli  aso- 
lani  colli,  e  dalla  Piave  alla  Brenta:  essa  le  presenterà 
un  quadrò  bellissimo. 

Ora  piegando  verso  ponente ,  e  nell'  estremo  abitato 
di  Asolo  d'  accosto  alla  via  di  Possagno .  sarà  pur  bene 
di  veder  alcuni  aflFreschi  meritevolissimi  delle  sue  ossep- 


valium;  opere  di  Lattanzio  Gambara  bresciano  come  ivi 
è  scritto  :  Lactantìus  Brixiensis  P.  ;  pittore  notissimo 
seguace  del  Tiziano ,  che  rese  adorna  Brescia  sua  patria 
d'  affreschi  bellissimi ,  per  cui  sali  in  grande  riputazione. 
Quelli ,  eh'  io  intendo  annunziarle ,  adornano  il  palagio 
Bragadino  ai  Cappuccini ,  ora  di  proprietà  Trabucchelli. 
L' intera  facciata  è  divisa  ih  comparti  da  un  ordine  di 
iarehitettUra ,  il  cui  ornato  a  chiaroscuro  è  decorato  di 
ètatue ,  mascheroni ,  puttini ,  finti  bassi  rilievi  ec.  Nel 
bel  mezzo  primeggia  un  quadro  grande ,  che  rappresenta 
Un  fatto  d'armi:  veggonsi  in  esso  due  grandi  bandiere  ^ 
che  svolazzano  al  vento  in  mezzo  de'  combattenti,  V  una 
tutta  di  color  i-osso  e  1'  altra  tricolorata ,  cioè  a  fascie 
gialle  ,  bianche  e  turchine^  Vivissimo  si  è  il  movimento 
della  mischia  e  de'  due  guerrieri ,  che  nel  d' innanzi 
distinguonisi  a  cavallo  ,  V  uno  de'  quali  in  atto  d'  uscir 
di  sella.  V  hanno  figure  nude  di  feriti  isostenUti  da  altri 
amorosamente  ;  ed  altre  figure  in  atteggiamento  di  gran 
dolore  d' intorno  al  guerriero  ,  che  ferito  a  morte  cadesì 
di  cavallo ,  e  tuttavia  cerca  di  sostenersi  con  magnani- 
mo ardire.  Questa  figura  è  di  tanta  espressione  ,  e  tanta 
commozion  desta  nell'  animo  ,  che  1'  occhio  ,  il  quale  vi 
corre  tosto ,  è  lento  a  staccarsene  per  mirar  1'  altre.  Ma 
comechè  quest*  ultime  sieno  come  accessorii  di  quella 
in  vero  distinta  e  principale  j  gioverà  tuttavia  percorrere 
con  r  occhio  osservatore  gli  altri  specchi. 

E  cominciando  a  destra  della  stessa  facciata  v  edesi 
la  regina  Saba,  che  presentasi  a  Salomone.  Dietro  la 
regina  servi  con  camelli ,  e  servi  con  pesi  sulla  testa  , 
come  sacchetti  con  monete  d'  orò  o  d"  argento ,  vesti , 
suppellettili  preziose,  che  si  recano  in  dono.  La  testa 
della  regina  ricorda  il  fare  di  Paolo  ,  che  tanta  vaghezza 
mostrava  nelle  sue  arie  di  testa  ;  e  molto  belle  poi  sono 
quelle  di  alcune  figure  del  seguito ,  e  massime  di  una 
damigella  e  di  un  donzello  :  mostrano  distinta  grazia 
e  buon  sapore  di  tinte. 

In  un  secondo  riparto  e'  è  la  vista  della  città  di  Ge- 
rico, e  del  Giordano  ;  ed  Eliseo  ,  che  segue  cogli  occhi 
Elia  rapito  in  alto  sopra  carro  di  foco.  Bellissima  si  è  la 
testa  d'  £,liseo ,  ed  assai  viva  1'  espressione  del  suo  dolore. 
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Nel  terio  la  strage  fatta  dall'angelo  sterminatore 
dell'  esercito  degli  Assiri  condotto  da  Sennacherib. 
Vedesi  i"  alto  1'  angelo  colla  spada  sguainata  t,  al  Lasso 
un  conflitto  d'armi,  e  due  guerrieri  che  s'abbracciano; 
i*  uno  de*  quali  senz'  elmo  e  nell'  atto ,  che  viene  ri» 
conosciuto  dall'  altro ,  che  mostra  sorpresa  e  pentimento 
insieme  d' averlo  colpito  ;  tanto  erano  presigli  animi  da 
terrore  ,  che  s*  uccidevano  credendosi  nemici  I  Nel  quarto 
la  fabbrica  della  torre  di  Babele.  Bellissimo  si  è  il  punto 
di  prospettiva  ;  ed  alcuni  viandanti  dimostrano  la  loro 
sor|)resa ,  riguardando  il  pazzo  ardire  de'  fabbricatori. 

Due  riparti  poi  piìi  distinti  fiancheggiano  il  fatto  d'  ar- 
mi testé  accennato,  ed  in  quello,  eh' è  alla  destra  del 
medesimo ,  è  dipinto  loram  re  d' Israello  figlio  d'  Acabo, 
colpito  da  leu  con  un  dardo,  e  tratto  dal  suo  carro  sul 
campo  di  Nabot,  dove  sotto  novelli  colpi  mori:  imper- 
ciocchà  leu ,  che  ferillo  dapprima  col  dardo  ,  disse  al 
duce  Badacer:  tolle ,  et  proiice  eujn  in  campo  Naboth. 
Badacer  dunque  compie  ,  colpendolo  con  clava  corta , 
il  comando  di  leu  vendicatore  del  sangue  di  Nabot. 
Nel  lontano  del  quadro  veggonsi  carri  e  cavalli  ,  che 
fuggono  in  grandissimo  disordine  ,  ed  è  la  fuga  d'  Ocozia 
re  di  Giuda ,  eh'  era  ospite  e  socio  di  loram  inseguito 
da  Ifsu ,  e  che  peri  anch' egli  poco  dopo  infelicemente. 
TSel  riparto  a  sinistra  del  principale  vedesi  Davidde  cir- 
condato da  vecchi  suoi  consiglieri ,  cui  presentasi  quel 
giovine  amalecita  ,  che  gli  annunzio  la  morte  di  Saule 
e  gli  recò  la  corona ,  clie  tolta  aveva  a  Saule  stesso 
mo  riente  dal  capo. 

Una  parol^  le  dirò  da  ultimo  di  un  quadro ,  eh'  è 
dipinto  nella  facciata  che  guarda  levante ,  e  rappre- 
senta il  lato  di  un  monte  con  1'  apertura  di  uno  speco, 
ed  un  villano  viandante  ,  che  gitta  il  fardello ,  e  sta 
per  entrare  nell'  apertura  in  atto  di  maraviglia.  Ricordar 
volle  certamente  il  pittore  una  circostanza,  che  dà  som- 
ma vaghezza  a  quel  sito.  Il  palagio  anzidetto  è  collot- 
cato  dove  il  colle  sporge  a  mezzodì  con  un  piccolo  piano , 
sopra  cui  siede  il  palagio  stesso  ,  dietro  al  quale  sorgt? 
il  colle  alcun  poco  pii'i  alto  e  sublime.  La  sala,  eh'  è 
bella  e  spaziosa  ,  guarda  con  1'  \mzi,  porta  a  meazodi .  « 
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òì  là  scorgesJ  rimotissimo  orizzonte  :  [)er  la  porta  opposta 
guardasi  nel  fianco  del  colle ,  che  vi  sorge  a  venti 
piedi  lungi  dalla  porta  stessa.  Ma  1'  arte  venne  in  soc- 
corso dell'angustia  del  loco:  si  apri  nel  vivo  macigno 
del  colle  fuor  fuori  un  andito  con  volta  reale,  per  cui 
dalla  sala  vedesi ,  come  una  continuazione  di  faLLrica 
o  galleria  ,  da  lungi  la  sottoposta  valle  ;  e  già  V  occhio 
li  chiama  a  passar  oltre  per  goder  di  quella  deliziosa 
vista,  che  godesi  in  effetto  passando  per  le  pietrose  vi- 
scere del  colle,  ed  eccoci  in  un' altia  sala  magnifica  o 
ballatoio  ,  d'  onde  si  scorge  1'  intera  valle  ,  che  si  apre 
ti'a  gli  asolani  colli  e  1'  alpe  sovrastante. 

E  scendendo  a  quel  lato  dall' amenissimo  soggiorno 
di  Asolo  ,  passeremo  oltre  nella  valle ,  dove  giace  Ca- 
stelcucco ,  per  una  strada  nuova  assai  bella.  E  certa- 
mente dove  alcuni  anni  fa  non  sapeasi  pigliar  partito 
per  uscire  d'  una  pozzanghera,  si  corre  velocemente  ;  e 
ciò  per  la  provlda  costruzione  qua  di  un  ponte  ,  là  di 
un  sostegno  sul  i-ipido  declive  di  un  colle:  e  dovunque 
è  fiancheggiato  il  cammino  di  ripari  utilissimi  da  ras- 
sicurare il  viandante  ,  n'  andasse  egli  nel  folto  buio  della 
notte.  Ed  eccoci  in  quella  valle  detta  Orcana ,  forse 
perchè  ne'  tempi  addietro  più  amici  ,  che  non  sono  i 
nostri ,  delle  streghe  e  dell'  orco  i  timidi  villani  credeauo 
di  vedere  in  mezzo  a  que'  dirupi  di  monti  celli  scoscesi 
e  fra  i  selvatici  castagni  ombrosi  1'  orco  moltiforme ,  che 
venisse  ad  inquietare  le  notturne  lor  veglie.  Ed  a  poco 
a  poco  dall'  ima  valle  già  s'  alza  dolcemente  la  via  ,  e 
ci  conduce  al  sommo  di  un  colle  ,  che  volge  drittamente 
da  mattina  a  sera;  ed  eccoci  a  vista  dell'altra  valle, 
dove  primeggia  Possagno  alle  pendici  dell'  alpe  altissi- 
ma; ed  ecco  il  celebre  tempio  Canoviano,  eretto  in  onore 
di  Dio  uno  e  trino ,  che  superbamente  s' innalza  d' infra 
r  umili  case  del  villaggio  ,  e  sta  sublime  e  maestoso  do~ 
minando  tutta  la  valle.  Cotesto  punto  belh'ssimo  è  tanto 
più  grato,  che  non  s'attenderebbe  cosi  tosto  di  goderne, 
ed  è  giocoforza  di  salutarlo  con  una  esclamazione  di  gioia. 
E  forse  che  in  nessun  altro  punto  si  può  godeie  cosi 
r  insieme  del  grande  edificio ,  la  cui  vista  tuttavia  ne 
affretta  il  passo  per  giugnervi  più  da  vicino. 
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E  tosto  ci  prende  1'  animo  grande  ammirazione  della 
maestà  del  portico.  Le  otto  colonne  di  fronte ,  d'  ordine 
doric(t  antico ,  scannellate  ,  del  diametro  ciascuna  di 
piedi  quattro  oncie  dieci,  e  dell'altezza,  compresi  i 
capitelli,  di  piedi  trentauno,  che  sorgono  sopra  tre  gra- 
diiii  massimi  ,  dell'  altezza  ciascuno  d' oncie  diciotto 
e  con  larghezza  d' oncie  ventiquattro ,  gradini  che  fanno 
assai  bene  l' ufiicio  di  Lasi  delle  colonne  medesime  : 
le  altre  otto  colonne  perfettamente  uguali  alle  prime 
in  una  seconda  fila  nell'  interno  del  portico ,  e  tutte 
sedici ,  che  sostengono  gli  architravi  che  formano  i  la- 
cunari del  soffitto,  presentano  un  colpo  d'occhio,  che 
non  si  può  descrivere  con  parole.  Maestoso  pure  riusci 
l'architrave  esterno,  semplice,  senza  membrature,  onde 
tanto  [tiù  decoroso  riesce  1'  ornamento  de'  triglifi  e  delle 
nietope ,  non  che  d' altri  fregi  presi  dagli  ornamenti 
delle  trabeazioni  antiche,  e  perfino  le  linte  gocce  d'  acqua, 
che  sembrano  cadere  dallo  sporto  del  gocciolatoio,  che 
rlcinge  tutta  la  trabeazione  ;  e  sul  quale  s' innalza  il 
frontespizio,  ad  angolo  nel  vertice  sommamente  ottuso, 
come  sogliono  avere  in  Grecia  gli  edifici,  dove  i  tetti  non 
hanno  a  sostenere  il  peso  enorme  delle  nevi  del  norte. 

E  poiché  s'  è  fatto  un  cenno  delle  metope ,  assai  giu- 
diziosamente si  collocarono  nel  bel  mezzo  della  trabea- 
zione quelle  sette ,  che  furono  modellate  dallo  stessa 
Canova,  e  fui-ono  sculte  in  candido  marmo  dai  bravi 
allievi  della  A^eneta  accademia.  Rappresentano  cose  tratte 
dalla  santa  scrittura,  cioè  i.°  la  creazione  del  mondo: 
2.°  la  formazione  dell'uomo:  5.°  il  fratricidio  di  Caino: 
4-°  il  sagrificio  d' Abramo  :  5°  V  annunziazione  della 
beata  Vergine  :  6°.  la  visitazione  di  Maria  ad  Elisabetta  ; 
7.°  la  presentazione  al  tempio.  Sono  altrettante  gemme 
preziose  ivi  incastonate  ,  le  quali ,  se  non  uscirono  dal 
divino  scarpello  dell'  immortale  Canova ,  furono  da  esso 
lui  modellate  ,  e  ciò  stesso  vale  un  tesoro.  Si  ascende 
air  atrio  del  tempio  per  diciotto  comodi  gradini ,  divisi 
in  due  scalèe  da  un  riposo  :  nella  seconda  scalèa ,  più 
d'  appresso  alle  colonne  ,  tre  gradini  di  essa  vagliono  per 
uno  de'  grossi  scaglioni ,  che  ricingono  il  tempio. 

Neil'  interno  dell'  atrio ,  ne'  due    punti   medii    tra   la 
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porta  maggiore  ed  i  pilastri  dell'  angolo  ,  furono  scavate 
hel  vivo  della  tersa  e  polita  facciata  due  grandi  nicchie, 
che  dovrebbero  contenere  due  statue  colossali  ;  idea 
gratisaitùa,  che  ravvolgea  in  mente  Canova,  e  di  cui 
iacea  spesso  parola  non  senza  qualche  sospiro ,  qliasi 
foss'  egli  presago  del  grand'  evento  >,  eh'  era  tanto  vicino, 
e  che  lo  rapi  si  crudeliDiente  da  noi.  Non  si  può  de- 
scrivere a  sufficienza  quant'  esattezza  di  lavoro  presenta 
tutta  la  grand'  estensione  di  cotesta  marmorea  parete , 
dove  le  pietre  sono  ordinate  in  modo,  che  rispondono 
al  comparto  di  un  bugnato  non  già  rustico ,  ma  nobi- 
lissimo. E  quanto  alla  porta  maggiore ,  qual  maraviglia 
destano  in  tutti  gli  amatori  del  bello  semplice  e  insie- 
memente  magnifico  le  due  erte ,  che  s*  alzano ,  ciascuna 
d'  un  solo  pezzo  >  all'  altezza  di  piedi  ventuno ,  e  sosten- 
gono un  remenato  egualmente  semplice  »  non  meno 
però  elegante  !  Come  ricorrono  alla  mente  ,  ponendo 
piede  sopra  cotesta  soglia  ,  quelle  sacre  parole  :  hic  do* 
mus  Dei  est  et  porta   coell! 

L' interno  del  teuipio  risponde  a  tanta  idea  ed  al 
Sentimento  di  venerazione ,  di  cui  sentesì  1'  anima  com- 
presa. E  sollevato  il  guardo  naturalmente  alla  gran  cu- 
pola ,  al  sommo  della  quale  apresi  un  occhio  di  sedici 
piedi  di  diametro ,  per  cui  s'  introduce  nel  tempio  una 
gran  massa  di  luce ,  la  quale  equabilmente  diffondesi 
per  tutta  la  sua  ampiezza ,  viene  a  destarsi  in  cuore 
dolcissima  ilarità ,  e  per  l' associata  idea  della  santità 
del  loco  ,  un'  intima  commozione  ,  che  ci  porta  ad  umi* 
liarci  d'  innanzi  alla  grandezza  di  Dio.  Né  discende  cosi 
tosto  lo  sguardo  a  mirare  1'  inferior  parete  circolare  ♦ 
bensì  s'  arresta  piacevolmente  ad  osservare  i  lavori  bel- 
lissimi dell'  occhio  testé  accennato ,  ed  i  cosi  detti 
cassettoni  della  gran  volta,  fregiati  di  ros e ttoni  dorati, 
e  dorati  anch'  essi  cassettoni  in  alcune  membrature* 
Desta  ammirazione  la  semplice  cornice ,  leggiera ,  di 
pochi  membri,  di  viva  pietra ,  fregiata  di  festoncini  pen- 
denti dorati ,  elegantissimi  ?  la  qual  cornice  è  collocata 
a  quaranta  piedi  d' altezza  da  terra ,  e  dove  appunto 
comincia  la  curva  della  cupola ,  che  s' inarca  per  altri 
quaranta  piedi  d*  altezza  ;  dapjtoi  che  tutta  1'  altezza  del 


tempio  è  (li  piedi  ottanta,  come  pure    di   ottanta  piedi 
si    è   il  diaaietio. 

i\el  giro  interno  circolare  del  tempio  sono  scavate 
nella  deni>ità  del  muro,  densità  eh' è  di  piedi  dodici 
e  mezzo ,  sette  capelle  o  nicchioni.  Rimpetto  la  porta 
principale  e* è  la  capella  del  coro,  la  quale  ha  uno 
.stondo  maggiore  della  densità  del  muro  ,  ed  esce  al  di 
liiori  con  una  discreta  curva.  Tutte  rpiestc  sette  capello 
s'  alzano  quasi  a  toccar  la  cornice  anzidetta  ,  la  quale 
non  è  già  sostenuta  da  un  ordine  sottoposto  di  architet- 
tura ,  ma  bensì  è  linimento  della  parete  perpendicolare, 
o  come  dire  basamento  per  la  curva  della  cupola,  che  ivi, 
siccome  dicemmo  ,  comincia.  Kè  gli  archi  delle  capelle 
sonò  altrimenti  gli  archi  di  un  ordine  :  Canova  non  amò 
di  legarsi  a  cotesta  comune  consuetudine,  m^i  non  per-» 
tanto  lasciò  nude  le  pareti  e  senza  alcun  ornamento  , 
dappoi  che  ordinò  negli  spazii  intermedii ,  che  sono  do- 
dici, compresi  quattro  della  densità  del  muro  di  due  archi 
(  di  quello  cioè  del  coro  e  di  quello ,  che  gli  è  liniis 
petto  d'accosto  alla  porta  del  tempio)  dodici  specchi,  i 
quali  sono  scavati  a  tenuissima  profondità.  In  essi  ordinò 
p\n-e  che  fossero  dipinti  i  dodici  apostoli ,  che  la  pub- 
blica speranza  attendeva  sculti  da  lui  medesimo.  Alla 
quale  speranza ,  che  gli  manifestavano  i  suoi  amici , 
solea  rispondere  :  intanto  si  facciano  i  dodici  apostoli 

in  pittura  ;  se  Iddio  darammi  vita ne  piacque 

a  Dio  Signore  di  esaudire  il  voto  universale ,  che  morte 
recise  prestamente  il  suo  prezioso  stame.  Ed  ecco  ese-. 
guita  la  sua  ordinazione  dal  celebre  Demin ,  che  vi  din 
pinse  i  dodici  apostoli. 

È  da  ricordar  poi  che  nella  densità  del  muro  circolare, 
che  forma  la  gran  cella  del  tempio  ,  vi  sono  eleganti 
stanzini  e  corridoi  e  sagrestie  ;  luoghi  tutti ,  che  si  danno 
bellissima  comunicazione,  ond'è,  che  si  può  movere  per 
ogni  parte  del  tempio  non  solamente  da  capella  a  capella, 
ma  in  allo  e  perfino  alla  cornice  testé  ricordata,  a  cui 
si  darebbe  un  piede  di  sporto  ,  e  vi  si  può  camminar 
sopra  comodamente.  L'  oi-namento  della  gran  volta  è  lo 
stesso  che  quello  del  panteon  di  Roma:  semplici  specchi 
quadrilateri  o  cassettoni,  come  si  è  detto  testò;  e  questi 
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votino  decrescendo  quanto  più  la  volta  à'  innalza ,  finché 
diminuiti  assai  vanno  a  mettere  nel  grand'  occliio  o  cen- 
tro sommo  della  cupola.  E  dividono  si  tene  e  con  tanta 
proporzione  1'  interna  volta,  che  si  direbbero  appena  cen- 
to ,  e  sono  dugenlo  ed  ottanta. 

E  qui  mi  cade  in  animo  di  narrare  a  V;  E;  reveren- 
dissima come  la  vista  imponente  di  questo  sublime  edi- 
ficio fece  impressione  dolcissima  sull'  animo  intelligentis^ 
simo  di  monsignor  Sebastiano  Soldati  vescovo  di  Treviso, 
che  giorni  fa  accompagnai  appresso  monsignor  Sartori 
Canova  vescovo  di  Mindo,  che  quivi  invitato  avealo  con 
tratto  distinto  di  Sua  gentilezza.  Dall' abitazione  di  quel 
prelato ,  della  cui  abitazione  le  diro  dipoi  alcuna  parola , 
si  mosse  salendo,  siccom- ella  ricorderà  bène  ;  ed  eccoci 
d' innanzi  all'  augusta  faccia  del  tèmpio  ,  appiè  dell'  alpe 
Rezia,  dove  alteramente  grandeggia.  Moveano  i  due  pre- 
lati  di  pari  passo  ;  ed  entrati  clie  furono  in  chiesa ,  e 
venerata  prima  la  speciale  presenza  di  Dio  nella  santis- 
sima Eucaristia,  il  trivigiano  prelato  alzò  lo  sguardo  e 
lo  tenne  fiso  buona  pezza  sul  gran  quadro  j  che  fìi  di- 
pinto dall  immortale  Canova,  che  rappresenta  la  salma 
di  Gesù  Cristo  deposto  dalla  croce  ;  salma  bellissima  di- 
stesa sopra  la  bara  ,  avente  al  di  là  nel  mezzo  Maria 
Vergine  addolorata  colle  aperte  braccia  e  cogli  occhi 
aridi  e  secchi  pel  lungo  pianto ,  sollevati  all'  eterno  Pa- 
dre ,  che  appare  in  alto  siccome  un  sole  ,  con  insieme 
lo  Spirito  santo;  ed  angioli  moltissimi  sparsi  nell'aria 
avvampante  di  luce  :  bara  coperta  di  lini  candidissimi , 
al  cui  capo  ,  cioè  d' accosto  al  viso  del  Redentore  ,  sta 
inclinata  divotamente  la  Maddalena  ,  e  tra  questa  e  la 
Vergine  madre  un'  altra  Maria  e  Giuseppe  d'  Arimatea  ; 
come  all'  altro  capo  della  bara  e  stante  ^  INicodemo  pian^ 
gente  e  ravvolto  nel  suo  mantello,  con  una  delle  Marie 
ginocchioni  a  piedi  di  Gesù,  sopra  il  quale  più  innanzi 
inclinato  pietosamente  ed  in  atto  di  baciargli  la  sinistra 
mano,  che  solleva  alcun  poco,  vedesi  1' amato  discepolo 
Giovanni.  Rinvenuto  il  prelato  dalla  sua  giustissima  ani- 
liiirazione,  disse  a' circostanti  :  quanta  pietà  si  parte  da 
quel  dipinto  ànmairabile  !  (Quanta  sceltezza  d*  invenzione 
pel  tutto,  e  qual  giudiiiiosa  disposizione  nelle  partii    E 
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sopra  oirn'  .tUra  cosa ,  quanta  espressione  doininanle  in 
tiilta  r  anione  santissima,  clic  quivi  si  rappresenta!  E 
poitarulo  e^li  lo  sguardo  al  sotto[)osto  aitar  maggiore 
isolato,  non  potè  non  laudare  la  siui[ìlicità  dtli'ara  senza 
liasamento  e  ciuiaccio  ;  avente  nel  d' innanzi  soltanto 
disteso  e  rilevato  festone  di  foglie  e  di  frutti  ;  fiancheg- 
giata r  ara  stessa  da  due  angioli,  che  con  l'ali  spiegate 
e  colle  giunte  mani  sono  rivolti  all'  augustissimo  Sacra- 
mento ,  esistente  nella  custodia ,  collocata  nel  mezzo , 
sopra  cui  sorge  elegantissimo  rotondo  tempietto. 

Partinmio  dalla  maggior  capella ,  e  volgemmo  al  lato 
nostro  sinistro  ,  ed  eccoci  alla  prima  delle  capelle  mi- 
nori o  piuttosto  grandi  nicchie  contenenti  gli  altari ,  che 
sorgono  elegantissimi ,  compresa  ciascun'  ara  da  due  co- 
lonne ioniche  con  hasi  a  terra,  portanti  un  frontespi- 
zio ,  e  racchiudenti  alcun  poco  sovra  l' ara  (  e  questa 
della  atessa  semplice  forma  dell'  aitar  maggiore  )  un  qua- 
dro con  entrovi  pregiato  dipinto.  Al  primo  altare  adun- 
que ,  siccome  dicemmo ,  collocato  a  sinistra  vedemmo 
un  doppio  quadro  del  Pordenone  ;  dico  doppio,  perchè 
veduta  da  prima  una  bella  immagine  della  beata  Ver- 
gine della  Mercede  ,  la  qual  sollevata  in  aria  con  an- 
gioletti d'accosto  mira  d'incontro  a' suoi  divoti,  e  di- 
stende le  braccia,  accogliendo  benefica  le  preci  loi-o  ; 
e  veggonsi  ginocchioni ,  velati  la  faccia ,  all'  uso  delle 
confraternite  di  quel  tempo.  Ad  un  cenno  di  monsignor 
vescovo  di  Mindo  si  volse  il  quadro  sopra  facile  perno , 
e  comparve  il  rovescio  del  quadro  ,  in  cui  rappresentansi 
due  figure  ammirabili ,  stanti  sotto  un  albero  ,  che  sorge 
in  mezzo  ad  esse,  e  spande  i  frondosi  rami  sopra  le 
loro  teste.  Sembrano  due  dottori ,  o  due  figure  allego- 
riche ,  allusive  alla  santissima  religione  ,  che  potrebbe 
raffigurarsi  in  quella  pianta ,  che  s' alza  sublime  e  span- 
desi  largamente.  Ciascuno  di  cotesti  due  dottori  tiene 
in  niano  un  libro,  l' un  d'essi  chiuso  (quegli  cioè, 
eh'  è  a  sinistra  del  riguardante  )  e  1'  altro  aperto.  Nobi- 
lissimo si  è  il  paludamento  d' ambidue,  dignitoso  l'aspetto 
e  venerando  ;  spiranti  decoro  nelle  brune  barbute  fac- 
eie  ;  e  massime  quegli  ,  che  tiejie  aperto  il  libro  ,  mo- 
stra un  carattere  si  robusto  e  di  tanta  espressione,  che 
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non  potè  a  meno  il  trlvigiano  prelato  di  farne    la    più 
distinta  commendazione. 

Movemmo  quindi  alcun  passo  lungo  la  circolare  pa- 
rete del  tempio  ,  ed  eccoci  d'  innanzi  all'  avello ,  in  cui 
si  custodiscono  le  ceneri  del  fratello  di  monsignor  ve- 
scovo di  Mindo  :  avello  sculto  in  marmo  finissimo  ,  di 
semplice  forma  ,  nel  quale  ,  quando  che  sia ,  raccoglier 
deesi  la  salma  dell' ora  vivente  prelato;  ond' è  che  vi 
si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

lOH    •    B   •   EPISCOPVS    •    MYNDENSIS 

ANTONIO  •  CANOVAE 

FRATRI  •  DVLCISSIMO  •  ET  •  SIBI 

VIVENS  •  P  •  C 

Più  innanzi  pochi  passi  fummo  rimpetto  all'  un  de*  due 
altari  più  vicini  alla  porta  maggiore.  Vi  si  ammirò  un 
quadro  ti-a  più  belli  del  Palma  giovine ,  con  entrovi 
r  immagine  della  beata  Vergine  ,  ed  al  basso  s.  Seba- 
etiano,  s.  Francesco  d'Assisi,  s.  Antonio  di  Padova  e 
8.  Rocco.  Comechè  il  Palma  giovine  non  godasi  la  più 
alta  rinomanza  per  le  infinite  opere ,  che  condur  volle, 
e  nelle  quali  non  sempre  appare  quel  grand'  uomo,  eh'  era 
in  effetto,  questo  dipinto  però  si  merita  un  loco  tra  i 
suoi  più  distinti.  AH'  altro  lato  del  maggior  ingresso  e 
quivi  al  corrispondente  altare  e'  è  un  quadro  dei  vecchio 
Palma ,  d' innanzi  a  cui  ben  volentieri  arrestò  il  passo 
monsignor  vescovo  Soldati ,  e  vi  osservò  un  dipinto  ma- 
raviglioso,  che  rappresenta  Gesù  Cristo  nell'orto  le* 
Getsemani,  mentr'  è  visitato  dall'  angelo,  che  lo  sostiene 
amorosamente  nella  sua  agonia.  Quant*  espressione  di 
dolore  nel  sofferente  Gesù ,  e  quanta  carità  nell'  angelo 
confortatore  !  Che  se  mirar  vogliasi  all'  impasto  morbi- 
dissimo del  colorito ,  al  diligente  piegar  de'  panni ,  al 
disegno  castissimo  del  dipinto,  non  potremo  non  ricor- 
dare che  il  vecchio  Palma  non  la  cede  in  conto  alcuno 
a  Tiziano  stesso. 

Ma  V.  E.  reverendissima  non  s'  attenderà  forse ,  che 
ora  io  le  racconti,  come  giunti  alla  metà  del  tempio 
•  di  sotto  all'  organo ,  vi  scorgemmo  una  Pietà  fusa  in 
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bronzo ,  opra  suMiuie  doW  Iinmortiile  Canova  quanto 
al  iiiodello  ,  in  cui  Siiubra  che  il  <li\ ino  artista  abbia 
t'vsaurilo  ijuanto  eli  i»iù  dilicato  seppe  mostrare  in  conto 
d' tsprfs.sione.  Alla  destra  della  croce ,  che  sorge  nel 
mezzo,  siedesi  addoloratissima  la  Vergine  madre,  al 
cui  lato  malico  distCvSa  in  sul  terreno  vedasi  V  estinta 
salma  di  Gesù  ,  che  appoggia  il  capo  sollevato  al  sinistro 
ginocchio  di  ]\laria ,  che  volge  le  lUci  lagrimose  al 
cielo,  e  con  una  delle  aperte  braccia  tocca  la  smorta 
faccia  del  figlio ,  e  l' altra  distende  pietosamente.  Dai 
jnedi  santissimi  del  Redentore  sporge  innanzi  curvamente 
inclinata  la  Maddalena  ])iangente  ,  e  riscontrante  le  pia- 
ghe adorate  lunghesso  la  salma  giacente  del  suo  divino 
maestro.  Se  nel  gran  quadro  teste  ricordato  di  Gesù 
Cristo  deposto  dalla  croce  il  prestigio  del  colorito  prò-» 
duce  un  effetto  mirabile ,  qui  vantaggia  sopra  di  quello 
il  rilievo  delle  tornite  membra  ed  il  piegar  delle  vesti, 
ìiella  qual  cosa  il  durissimo  bronzo  sembra  morbida 
stoffa.  Prima  a  colpire  gli  occhi  ed  il  cuore  si  è  fra 
le  tre  figure  bellissime  quella  di  Gesù  ,  le  cui  braccia 
cadonsi  penzoloni ,  colle  aperte  ferite  nelle  mani ,  e  nel 
cui  petto  vedesi  il  foro  della  lancia.  Maria  Vergine  si 
sta  raccolta  nella  contemplazione  del  grande  mistero 
della  Redenzione  e  nelF  offerta ,  che  fa  all'  Altissimo 
del  suo  dolore.  Ma  non  può  descriversi  certamente 
r  espressione  vivissima  della  Maddalena,  nel  cui  atteg- 
giamento animato  vedesi  commisto  all'  ambascia  un  af- 
fetto il  più  puro.  Cadesi  la  sua  chioma  disciolta  ,  e  si 
noverebbero ,  comechè  in  bronzo  ,  i  suoi  molli  capelli. 
Monsignor  vescovo  Soldati  non  sapeva  staccarsi  dalla 
vista  di  cotesto  gruppo  divino  ,  che  solo  basterebbe  a 
decorazione  di  cotesto  tempio. 

Finalmente  si  mosse  innanzi,  ed  eccoci  all'ultimo 
altare  ,  dove  scorgesi  un  bel  quadro  di  Luca  Giordano, 
e  rappresenta  s.  Francesco  di  Paola ,  che  unitamente 
a  due  suoi  compagni ,  a  lui  stretti  e  raccolti  sul  disteso 
mantello,  d'in  sulF  onda  del  mare,  tragittano  lo  stretto 
di  Sicilia.  Vera  direbbesi  1'  acqua  cilestra  del  mare  ,  che 
increspa  lievemente  di  sotto  a'  santi  piedi  di  que'  padri, 
che  vivissima  fede  sostiene,  e  con  uii   prodigio   appro- 
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gli  fece  intitolare  il  suo  ordine  de'  Minimi ,  e  quella 
carità,  che  accompagnavalo  sempre.  Compiuto  il  giro 
circolare ,  ritortiavansi  i  due  prelati  sull'  orme  prime ,  e 
monsignor  vescovo  Soldati,  movendo  alla  porta  mag- 
giore ,  soiFermò  alquanto  nel  mezzo ,  ammirando  1"  ar- 
monica interna  disposizione  del  tempio.  Kè  laSciò  il 
prelato  inosservati  i  dodici  dipinti  apostoli,  che  for- 
mano altrettanti  quadri  ;  figure  grandiose  non  senza  al- 
cune parti  lodevolissime  ,  e  che  ricordano  il  valore  del 
celebre  Demiii.  Ed  eccoci  da  ultimo  sul  limitare^  Ivi 
giustamente  monsignor  vescovo  di  Mindo  fece  osservare 
al  trivigiano  prelato  1'  artifìcio  ammirabile,  onde  movono 
facili  e  pronte  le  due  grandiose  porte  a  chiudere  cotesto 
ingresso ,  in  tutto  rispondente  alla  magnificenza  di  tanta 
mole.  Né  si  potè  volger  le  spalle  all'  attico  portico  senza 
più  volte  tra  via  sospendere  il  passo  e  rivolgere  addie- 
tro lo  sguardo ,  onde  salutare  queir  aspetto  esilarator 
dell'  animo ,  che  pur  lo  vede  tuttavia  nello  specchio 
dell'  intelletto. 

Or  ben  io  ricordo  che  promisi  a  V.  E.  reverendissima 
dì  narraile  alcun  che  della  casa,  dove  nacque  l' immor- 
tale Canova  ,  da  lei  visitata  dieci  anni  fa  ,  e  vi  ammirò 
allora  non  pochi  saggi  del  canoviano  valore.  Ma  qual 
ricchezza  di  oggetti  d'  arti  belle  vi  troverà  ella  visitan- 
dola novellamente  !  Non  m"  arresterò  a  dirle  che  mon- 
signor  vescovo  di  Mindo  fece  allestire  lautissimo  pranzo* 
e  fu  condita  la  mensa  da  un  dialogo  dottissimo  Ira  i 
due  prelati  ,  non  senza  giovialità  giocondissima  e  ri- 
creamento  de'  commensali,  che  n'  esultavano  senza  però 
mancare  alla  divota  osservanza  inverso  i  due  personaggi, 
che  decoravano  il  convitto ,  e  le  cui  parole  ripiene  di 
saviezza  spandeano  luce  di  sapere ,  che  irradiava  gli 
animi  tutti  quanti.  Bensì  le  dirò  che ,  tolte  le  mense , 
passammo  in  una  sala ,  dov'  è  V  intera  collezione  delle 
«tampe  ,  che  rappresentano  l'opere  di  Canova.  Ma  oh! 
quanto  vantaggia  sopra  questa  l' intera  collezione  dei 
•  gessi  deir  opre  stesse  ,  de'  quali  vedesi  ora  sparsa  tutta 
1  abitazione ,  in  cui  non  movesi  passo  senza  incontrarne, 
e  che  fra  poco  saran  cotesti  gessi  collocati  in  una  nuova 
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grandiosa  «ala  ;  e  sarà  quel  museo  Canoviano ,  eh*  Europi 
tutta  desidera  ardentemente.  Ecco  novello  eccitamento 
air  animo  di  V.  E.  reverendissima  onde  riveder  Possa- 
gno.  Le  dirò  di  più  :  d'  accosto  all'  uscio  (  internamente  ) 
di  questa  casa  europea  vidi  un  chiuso  cassone  ferrato 
contenente  quell'opra,  che  vHculse  Canova,  e  non  giunse 
air  ordinatrice  famiglia  di  Sainte  Crux ,  colpa  le  amare 
viceiide  della  medesima.  Deh  !  venga  1'  E.  V.  reveren- 
dissima, e  porto  la  più  viva  fiducia,  che  monsignor  ve- 
scovo di  Mindo  per  festeggiare  I'  arrivo  di  lei  ne 
«pezzerà  le  ferree  spranghe ,  e  rivedrà  la  luce  quell'  opra 
bellissima ,  •  incerti  ancora  qual  sarà  per  essere  il  fortu- 
nato albergo  ,  che  dovrà  accoglierla  stabilmente. 

Pieno  l'  animo  di  questa  idea  consolante  io  proseguirò 
frattanto  il  progettato  viaggetto.  Ed  eccoci  sul  Piave 
e  rimpetto  a  Valdobbiadene  ,  popolosa  terra  che  siede 
alle  pendici  del  monte  celebre  nomato  Dimion  ;  forse 
perchè  al  tempo  del  Gentilesimo  erasi  fabbricato  sopra 
alcuna  delle  sue  eminenze ,  come  soleasi  allora ,  \in 
tempietto  ad  Endimione.  È  già  pronta  la  barca ,  e  gua- 
dagnata r  altra  sponda  ,  eccoci  per  via  facile  e  buona 
nella  piazza  di  Valdobbiadene ,  piazza  che  potrebbe 
convenire  ad  una  delle  nostre  città  di  provincia,  ed  in 
cui  traluce  il  genio  degli  abitanti  amici  delle  buone 
arti.  E  di  ciò  fa  chiara  fede  l'  atrio  ,  che  s'  alza  aderente 
alla  facciata  della  chiesa  parrocchiale  di  ben  inteso  ordine 
dorico  con  colonne  scannellate  ;  decorazione  rispondente" 
all'  interno  della  chiesa  ,  eh'  è  grandiosa  e  magnifica  ; 
con  robustissimo  e  adorno  campanile ,  che  fa  di  se  bel- 
lissima mostra  ;  non  che  la  lunga  loggia  d'  ordine  dorico 
egualmente,  con  trabeazione  semplice  edatticinio,  che 
cela  giudiziosamente  il  coperto,  trabeazione  sostenuta  da 
dodici  colonne ,  fiancheggiata  da  due  fontane ,  a  cui  attìn* 
gesi  acqua  perenne  e  purissima;  con  le  quali  fontane  si 
dà  finimento  bellissimo  a  cotesta  fabbrica  ,  che  mira  al 
pubblico  bene  sociale ,  e  dove  possono  rifuggii-si  per  cat- 
tivo tempo  od  altro  i  popolani,  che  vengono  di  lontano, 
cioè  dalle  valli  d' intorno  infra  monti ,  ed  attendono  o  • 
le  sagre  funzioni,  o  sono  intesi  ad  oggetti  commerciali. 

Alcun    capo    lavoro    d' arti    belle    trovasi    in    cotesU 
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chiesa,    e  meritevole  delle  ciotte  osservazioni  di  V.    E. 
reverendissima.   Ai   due    altari    contigui   al   maggior  in- 
gresso  vi    sono    due    bei   dipinti  ;    cioè   un   quadro    del 
Palma  giovine  con  entrovi  s.  Gio.  Battista ,  s.  Girolamo 
e  s.  Rocco  (  massime  il    s.  Girolamo  offre   imo  scorcio 
bellissimo  )  :  ed  un  quadro  d' incerto  autore  con  entrovi 
s.  Bartolommeo  :  (  v'  ha  nell'  angolo  del  quadro  il  ritratta 
di  un  antico  patrono  dell*  altare  ) ,  il  s.  Bartolommeo  è 
figura  sola    ma   di    sapor   tizianesco,    con    paludamento 
oliva ,  mostrante  il  santo  nella  destra  il  fatai    coltello , 
con  una  faccia  spirante  apostolica  fermezza.  Or  mirando 
noi    air  innanzi ,    verso    la   bella    tribuna    dietro    V  aitar 
maggiore ,    lo  sguardo    nostro    è    invitato    da    grandiosa 
tavola  lai'ga  piedi  7  ,  alta  piedi  14  ivi  collocata  per  rap- 
presentarvi 1'  Assunzione  di  Maria  Vergine  ,  eh'  è  il  ti- 
tolar della  chiesa.  Direbbesi  però    più    propriamente    la 
tavola   degli    apostoli ,    dappoi    eh'  essi   apostoli ,    figm-e 
al  naturale    (  e    sembrano  ritratti  di   persone    allora    vi- 
venti )  formano  il  principale  del  quadro  ;   e  quasi  acces- 
sorio sembra  la  beata  Vergine  assunta ,  attorniata  d' an- 
geli   e    coronata  dalla    santissima    Triade  ;    tutte    figure 
collocate  nell'  estrema  parte  superiore  del  quadro,  e  non 
rispondenti  alle  nobilissime  figure  degli  apostoli.  Questi , 
al  numero  di  dodici ,  sono  disposti  assai  bene    e  gran- 
deggiano, massimamente  i  sei  collocati  nella  prima  linea 
o  nel  più  d' innanzi ,  due  altresì    nella    seconda    o    più 
indietro  ;  e    diminuiscono    gradatamente    questi    ultimi , 
due  per  parte.  Ben  tosto  si  ravvisa  il  s.  Pietro,  che  vi 
primeggia  nel  bel  mezzo  del  quadro ,  colle  chiavi  d' ac- 
costo   giacenti  in    sul  teiTcno ,    con    ivi    pure   un    libro 
aperto  ;  mentre  il  santo  apostolo  sta  rivolto  colla  faccia 
in  alto ,  e  con  ambe  le  aperte    braccia   dimostra    1'  am- 
mirazione ,  che  lo  prende  vivamente.  Animati  assai  sono 
pure    gli    altri   apostoli    tutti    quanti  ;    ed    uno  massime 
(  sembra    Giovanni  )    con   bruna  faccia   bellissima    mira 
con  distinta  commozione  al  cielo ,  che  vedesi  d' un  az- 
zuro  carico,  sotto  la  gloria  d'angeli,  sparso  di  bianche 
piccolissime  nuvolette.  Le  vesti  sono  ])iu;tosto  ampie    e 
sfoggiate ,    e    pare  che  in  esse  il  pittore   abbia    cercato 
laude,  massime  nelle  pieghe,  che  sono  assai  giudiziose. 


e  studiate.  Le  teste  ,  comeclié  tratte ,  siccome  appariscci 
dal  natuiale  ,  né  v'  abbia  ideale  belh?zza  ,  mostrano  forza 
grande  di  carattere  e  piacevole  varietà,  (fucsia  [tittura, 
in  onta  ancora  a  ciò  die  si  è  notalo  di  svantnj^gioso» 
riguardo  alla  parte  superiore ,  (  ciò  non  potrebbe  no- 
tarsi neir  Assunta  del  divino  Tiziano ,  dove  la  beata 
Vergine  chiaro  apparisce  il  principale  ,  coniechè  gran- 
diose figure  sieno  gli  apostoli  )  è  un  quadro  assai  belle* 
e  bastante  a  dare  un  bel  nome  all'  autore  ,  eh'  è  Fran- 
cesco Peccaniso,  come  apparisce  dalla  scrittura  autografa 
del  1H4  esistente  nell'archivio  della  fabbricieria  della 
chiésai  Ma  si  vorrebbe  attribuire  questa  pittura  a  Fran- 
cesco Beccaruzai  di  Conegliano,  perchè  la  storia  pitto- 
rica non  parla  del  Peccaniso  ;  ed  il  chiarissimo  padre 
Federici  (  Meui.  triv.  voi.  2.  e.  8  )  la  nota  di  quell'  au- 
tore senza  dubitazione  alcuna ,  comechè  in  autografi 
conti'atti  esistenti  il  Beccaruzzi  non  siasi  mai  sognato 
di  notarsi  Peccaniso.  E  forse  non  vi  furono  di  molti 
pittori  valentissimi ,  di  cui  la  storia  pittorica  non  dice 
verbo  ?  Ma  noi  lascerem  la  quistione  agli  eruditi  :  io 
m'  affretto  d' invitare  V.  E.  reverendissima  ad  ammirare 
una  bellissima  tavola  del  nostro  tri  vi  giano  Paris  Bordon 
esistente  in  cotesta  chiesa  parrocchiale  di  Valdobbiadene, 
e  eh'  io  lasciai  da  ultimo ,  ond'  ella  esca  di  chiesa  con 
un  bel  dipinto  negli  occhi ,  dopo  il  quale  non  potreb- 
bero gli  altri  vedersi.  Sovra  un  seggio  rilevato  di  bei 
marmi ,  a  cui  fa  distinto  ornamento  uno  strato  verde  y 
che  scende  dall'alto  e  gli  fa  schienale,  sostenuto  a' 
suoi  capi  al  dissopra  da  due  angioletti ,  siede  Maria 
Vergine  coperta  di  veste  rossa ,  la  quale  sostiene  colla 
sua  manca  mano  il  suo  divin  pargoletto  sul  ginocchio 
sinistro  ,  e  questi  tiene  un  abitino  del  Carmine  o  pa- 
zienza tra  le  sue  miani  infantili ,  e  Sembra  con  esso 
scherzare  piacevolmente.  La  Vergine  tiene  anch'  essa 
nella  destra  lo  stesso  abitino  o  pazienza:  essa  mostrasi 
d' una  faccia  soave  e  contemplativa.  È  fiancheggiato  il 
trono  da  due  santi  :  alla  destra  da  s.  Sebastiano ,  tutto 
nudo,  coperto  soltanto  al  mezzo  con  una  fascia  cremesi , 
annodata  con  belle  pieghe;  giovine  sul  fior  degli  anni, 
di  membra  morbidissime  e  di  grande  avvenenza;  legato» 
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eolie  mani  dieti-o  la  schiena  ad  una  colonna ,  cui  vedesi 
caduto  il  capitello ,  e  questo  rovescio  e  aderente  alla  base 
della  colonna  stessa.  Ciò  servi  di  motivo  opportuno  al 
pittore  di  far  si,  che  il  santo  ponga  il  suo  piede  sinistro 
sopra  detto  capitello  ivi  giacente  ,  e  la  bellissima  figura 
del  s.  Sebastiano  mostri  un'  inflessione  nel  sinistro  ginoc-« 
chio  e  nel  sollevato  piede  aderente  ;  mentre  tiene  disteso 
il  destro  sopra  il  suolo ,  e  mostransi  distese  e  la  gamba, 
e  la  coscia  a  sostenimento  di  sua  persona.  L' inflessione  » 
che  nasce  naturalmente  della  persona  stessa  per  l'  accen^ 
nato  legamento  ,  ond'  è  che  s' incurva  all'  innanzi ,  mo-» 
strando  china  insieme  la  faccia ,  eh'  è  d' una  bellezza 
ideale  la  più  toccante,  costituisce  in  questa  figura  il 
principale  del  prezioso  quadro.  Contrappone  al  s.  Seba-» 
stiano  ,  alla  sinistra  della  beata  Verdine ,  s.  Rocco  co- 
perto di  una  veste  di  color  viola  oscuro,  sopravvesta 
lossa-oscura ,  con  calce  cilestri  e  con  la  coscia  sinistra 
in  parte  nuda ,  avente  una  piaga.  Esso  volge  la  faccia 
alla  beata  Vergine  ,  accennandole  con  la  destra  la  sua 
piaga.  Tiene  la  sinistra  d'  accosto  alla  piaga  stessa ,  e 
con  essa  mano  tiene  stretto  il  lungo  bastone  del  sua 
pellegrinaggio.  Giace  seduto  sul  gradino  inferiore  del 
seggio  della  beata  Vergine  un  angioletto  paffuttello,  con 
aperte  ali  brune  e  suonante  una  tromba,  che  sostiene 
colla  destra;  angioletto  d'una  morbidezza  di  membra, 
e  d"  una  giovialità  inesplicabile.  Tutto  il  quadro  è  dipinto 
con  indicibile  amore,  e  vi  domina,  massime  nelle  carni, 
queir  impasto  di  colorito  e  quella  grazia ,  eh'  è  propria 
esclusivamente  del  Paris  Bordone. 

liasciando  la  chiesa  ed  il  bel  paese  insieme ,  noi 
batteremo  una  via  novella  per  ben  otto  miglia,  la  quale 
riesce  gratissima  per  un  doppio  oggetto ,  perchè  levigatisi 
8Ìma  e  piana  (  a  riserva  di  alcune  poche  e  facili  salite  ) 
fiancheggiata  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  belle  piante; 
e  perchè  ricorda  un  tratto  di  beneficenza  del  principe 
Erizzo,  che  la  fece  costruire  per  alimentar  migliaia  di 
poveri  l'anno  1817;  monumento  di  carità  e  di  bene 
sociale  ad  un  tempo.  In  capo  a  questa  bellissima  via 
noi  troveremo  il  villaggio  di  Moriago ,  nella  cui  chiesa 
parrocchiale  serbasi  un  prezioso    capo    d' arte ,    cb.e.   peif 
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molt'  anni  rimase  Inosservato,  e  che  lo  stesso  P.  Federici 
cotanto  sollecito  degli  oggetti  d*  aiti  belle  trivigiane  non 
ricorda  nell'  opera  sua  ;  ed  è  ben  degno  da  imprendersi 
il  piccioi  viaggio  per  vederla.  È  dcssa  una  tavola  d'  al- 
tare attribuita,  e  ben  giustamente,  al  Pordenone  ;  e  rap- 
presenta la  beata  Vergine  col  bambino  Gesù ,  seduta 
sovr'  alto  seggio,  fiancheggiata  da  quattro  santi,  due  per 
parte ,  con  due  puttini  appiedi.  Il  trono  è  collocato  sotto 
una  volta  reale  ,  nel  cui  fondo  la  parete  è  intarsiata  di 
musaico ,  del  qual  musaico  vedesi  qua  un  ramoscello  , 
là  un  augelletto  ec.  :  il  fondo  è  piuttosto  oscuro  ,  per 
cui  viene  maggior  rilievo  alla  figura  della  Vergine ,  se- 
dente sovra  seggio  semplicissimo  ,  d'  un  masso  quadrato 
con  fascia  o  cimaccio ,  e  sotto  gradini ,  servendo  di 
schienale  al  trono  una  rossa  cortina  appesa  a  cordicella 
appiccata  ai  lati  opposti  della  volta  superiore  :  l' infles- 
sione della  cordicella  e  le  naturali  pieghe  della  cortina 
non  affatto  distesa  rendono  lo  scherzo  pittorico  d'  una  gra- 
zia e  d'  una  verità ,  che  incanta.  La  beata  Vergine 
con  veste  rosea  e  sopravvesta  azzura  ivi  siedesi  in 
alto  ,  e  tiene  sulle  ginocchia  disteso  mollemente  il  suo 
divin  pargoletto ,  a  cui  è  sottoposta  la  sua  sinistra  ma- 
no ,  che  incontrasi  co'  raccolti  suoi  bracciolini ,  e  con  la 
destra  soifolce  la  contigua  coscia  di  lui ,  quasi  perchè 
non  abbiasi  a  sdrucciolare.  La  faccia  ritonda  della  Ver- 
gine è  bellissima  ;  cui  semplice  velo  trasparente  copre 
in  parte  la  bipartita  chioma  di  color  castagno.  Essa 
mostrasi ,  come  all'  ordinario  ,  in  una  santa  contempla- 
zione ,  e  spirante  carità  materna  nelle  dolci  sollecitudini 
di  custodia  del  celeste  bambino ,  che  tenevasi  in  grembo 
raccolto.  Alla  sua  destra ,  più  vicino  al  trono ,  sorge 
ritto  in  piedi  s.  Leonardo ,  eh'  è  il  santo  titolar  della 
chiesa ,  vestito  dell'  abito  del  suo  ordine  ,  con  bianca 
veste  e  sopravvesta  nera;  nudo  il  capo  e  rasi  i  ca- 
pelli ,  eccetto  una  corona  di  oscuri  capelli  corti,  tenente 
nella  desti'a  un  ceppo  di  ferro  ,  ritorcendo  al  petto  la 
sua  sinistra.  Esso  è  rivolto  alla  Vergine  ,  cui  sembra  far 
mostra  di  quel  ferreo  ceppo:  la  mira  fiso,  in  di  voto  at- 
teggiamento contemplativo ,  spirante  mansuetudine  e 
santità.  Allo  stesso  lato  vedesi  ritto  in  piedi  |egualmente 


8.  Antonio  abate ,  figura  imponente  e  clie  tutta  mostrasi 
al  riguardante,  come  quella  cL' è  posta  nel  d'innanzi^ 
del  quadro.  Spira  dignità  ed  insieme  raccoglimento  di 
divozione,  coperto  la  grande  persona  di  ' ampia  veste 
lunga  celestina  e  sopravvesta  di  color  plumbeo ,  be- 
retto  celestino  e  lunga  barba ,  che  gli  scende  dal  mento. 
Esso  appoggia  la  destra  mano  ad  un  bastoncello ,  colla 
sinisti-a  alla  stessa  destra  sovrapposta ,  da  cui  scende 
lungo  rosario ,  ed  escono  all'  imo  della  lunga  veste  gli 
antichi  piedi  del  santo ,  con  scarpe  nere  strette  da  te- 
nui legaccioli ,  non  senza  aver  aderente  il  maiale  do- 
mestico, che  dall'angolo  del  quadro  sporge  il  muso 
tranquillo.  Il  santo  abate  gitta  lo  sguardo  severo  innan- 
zì ,  inclinando  un  po'  il  raggio  visivo  alla  sua  destra , 
quasi  vegliante  osservatore  sovra  i  monaci  austeri  delle 
spaventose  Tebaidi.  Alla  sinistra  del  trono  e  vicino  al 
medesimo  sorge  ritta  in  piedi  s.  Caterina ,  la  di  cui  in- 
segna della  ruota  apparisce  aderente  alla  lunga  sua  veste 
di  color  dorè  :  con  sopravveste  verde  ,  eh*  essa  tiene  rac- 
colta sul  braccio  sinistro.  Questa  santa  è  rivolta  al  bam- 
bino Gesù ,  cui  giugne  vicino  colla  sommità  della  testa, 
e  mostra  quindi  in  profilo  la  sua  bella  faccia  giovanile, 
con  capelli  biondi  annodati  in  vaghissime  trecce.  Gesìi 
sembra  rispondere  con  dolce  sorriso  a'  purissimi  affetti 
della  santa  vergine  ,  che  per  suo  amore  spirò  ne'  tor- 
menti ;  sposa  sua  intemerata  e  fedele.  Da  ultimo  sorge 
allo  stesso  manco  lato  e  nel  più  d' innanzi  del  quadro 
8.  Gio.  Battista ,  figura  del  tutto  pordenonesca ,  semi- 
nudo ,  e  coperto  in  parte  da  pelle  di  color  verde  oltre- 
maiino  oscuro ,  che  dalla  destra  spalla  gli  scende  fino 
a  mezzo  la  coscia  e  ginocchio  sottoposto ,  e  nel  mezzo 
della  persona  va  ad  unirsi  con  tenue  legacciolo  colla 
stessa  pelle  ,  che  Io  circonda ,  ed  avanza  al  sinistro  lato, 
lasciando  tutta  nuda  la  sinistra  coscia  ed  il  ginocchio, 
nude  ambedue  le  gambe  nerborute  ed  i  piedi  ;  nudo 
bellissimo ,  compreso  il  largo  petto  ,  di  bruna  tinta ,  ed 
il  cui  destro  braccio  nudo  risponde  a  quella  del  volto,  in 
cui  vedesi  un  che  di  austero  commisto  alla  mansuetu- 
dine del  precursore  di  Cristo  ;  faccia  resa  più  robusta 
da  lunga  e  nera  chioma  bipartita,  e  dalla  corta  e  nera 


bai-La  dol  mento.  Egli  tien  colla  sinistra  abbassata  la 
lunga  softil  croce,  e  stende  il  destro  braccio  e  la  mano 
in  atto  di  j)arlare  alle  turbe  ,  nella  cui  azione  gli  scende 
dalla  destra  spalla  all'  indietro  succinta  sopravvesta  d'  un 
roseo  colore  appariscente.  Guarda  dritto  all'  innanzi  ,  e 
sembra  parlare  agli  stessi  suoi  riguardanti  con  animala 
eloquentissima  lìsonomia  ;  a  tale  che  ti  sembra  che  gridi 
allamente,  come  soleva,  lasciato  il  deserto,  sulle  sponde 
del  Giordano:  ])arate  vias  domini.  Chiudasi  la  com|>o* 
sizione  del  quadro  con  due  puttini  cresciutocci ,  1'  uno 
de'  quali  seduto  sull'  ultimo  gradino  del  seggio  della 
beata  Vergine  suona  una  grande  chitarra  ,  che  gli  dà 
che  fare  a  trattarla  ;  mentre  l'  altro  tenia  di  salir  sullo 
stesso  gradino  ,  e  volge  quindi  la  schiena  al  riguardante. 
Questi  nel  salire  stende  il  bracciolino  sinistro  sulla  con-» 
tigna  spalla  del  suonante  la  cetra,  il  quale  al  tocco 
della  mano  del  compagno  piega  sulla  medesima  amoro- 
samente la  faccia  ;  ambedue  figurine  semivestite  e  mo- 
stranti tenere  membra ,  massime  le  gamboline  d'  una 
morbidezza  incomparabile;  ond' è  che  ambidue  formano 
un  gruppo  d'  invenzione  piacevole  e  dottissima  insieme» 
condotta  con  indicibile  maestria. 

Ora  battendo  la  via  di  Pieve  di  Soligo  e  de'  Mar-- 
cadelli  eccoci  alle  pendici  amenissime  del  colle  di  s. 
Salvatore ,  sulla  cui  vetta  l'  E.  V.  reverendissima ,  altra 
volta,  ammirò  le  pitture  del  Pordenone,  ed  eccoci  a 
Susigana  sulla  viennese  via.  Prima  però  di  baciarle 
la  mano ,  siami  ella  cortese  da  ultimo  di  entrare  per 
pochi  istanti  nell'antica  chiesa  parrocchiale  di  Susigana, 
onde  ammirarvi  una  preziosa  tavola  ,  eh'  è  pure  del 
Pordenone ,  e  forse  dipinta  nell'  epoca  istessa ,  eh'  egli 
dipinse  in  s.  Salvatore.  Non  è  conservatissima ,  che  sof- 
ferse molta  ingiuria  del  tempo  :  ma  tuttavia  meritevole 
delle  osservazioni  di  un  tanto  amatore  dell'  arti  belle. 
La  tavola  è  arcuata,  della  larghezza  di  piedi  cinque  e 
dell'altezza  di  piedi  nove  circa;  e  rappresenta  la  beata 
Vergine  col  bambino,  assisa  sovr' alto  seggio,  collo- 
cato in  fondo  di  una  gran  nicchia  o  capella  di  un  tem» 
pio  ;  nicchia  adorna  di  doppio  ordine  di  colonne ,  con 
piccoli    archi ,   lunghe   finestre  ec.  ;  ed  avente    Ja  beata 
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Vergine  a'  suoi  lati  quattro  sajiti ,   ritti    in    piedi ,    due 
per  parte.  La  santa  Vergine  mostra  dolcissima  fisonomia 
con  bionda    chioma  bipartita    e  velo  color   celeste   leg- 
giero sovrapposto.  Il  bambino  sembra  balzare  leggiadra- 
mente tra  le  sue  mani.   Essa  è  coperta    di    veste    d' un 
color  di  rosa  carico    e    sopravveste  azzurina.    Alla    sua 
destra  vedesi  s.   Caterina  e  s.  Gio.    Battista  :    la    prima 
mostra  il  profilo  della  sua  bella  faccia,  coperta  di  veste 
candida   e  sopravveste  verde ,  tenente  porzione  dell'  in- 
franta ruota  :  è  dessa  in  atteggiamento  di  grande  consi- 
derazione. Il  8.  Gio.  Battista  vedesi  tener  colla  sinistra 
mano  la  lunga  sottil  croce  ,    e  colla    destra    e    l' indice 
della  medesima  in  atto  di  mostrar  1'  agnello  di   Dio.   È 
coperto  alla  metà  della  persona  con   veste    color    roseo 
chiaro  ;  veste  raccolta  con  bellissime  pieghe.  Alla  sinistra 
del  seggio  di  Maria  Vergine   vedesi  in  piedi  una  figura 
giovanile  ,  e  sembra  donna  con  raccolte  chiome  bionde, 
veste  verde    e  sopravveste  di    porpora»,  con  orli  in  oro 
e  leone  giacente  a'  suoi  piedi  :    tien  essa  tra  miani  bian- 
ca   cedola ,    su    cui    vi    sono  queste    lettere    VM    VE. 
Non  bene  comprendesi  chi  vogliasi  in  essa  figura    rap- 
presentare. Bensì  chiaramente  apparisce  1'  immagine  se- 
nile di    8.    Pietro ,    con   testa  calva ,    ammirabile ,    con 
veste    azzurra    e    sopravveste    dorè    carico.    Da    ultimo 
appiedi  dell'  alto   seggio    di    Maria    Vergine    vedesi    un 
putto  di  bellissime    forme    suonante  una    ceti-a   e   quasi 
estatico  ,  preso  dalla  soavità  di  queir  armonia,    che    va 
destando  nel  toccar  l'auree  corde  di  quali' istromento. 
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LETTERA    XIX. 

AL   NOBILE  SIGNOR 

VITTORE        G  E  K  A 

A      CONEGLIANO 

Treviso  li   20  ottobre   i83i. 

Descrivonsi    alcune  pitture    esistenti   in  Conegliano 
e  san  Fior. 


VJom'  è  soave  il  riveder  dopo  molti  anni  un  virtuoso 
.iniico  !  Questo  piacere  dolcissimo  io  1'  esperimentai  due 
giorni  fa  in  Coiiegliano,  dov'  ebbi  la  soddisfazione  di 
riveder  lei  dopo  lunga  stagione;  e  la  trovai,  la  Dio 
mercè  ,  in  buona  salute  ,  circondato  da  una  corona  di 
scelti  amici ,  cui  ella  dona  di  frequente  ospitalità  corte- 
sissima.  Io  m'  allegrai  sommamente  ;  ne  posso  a  meno 
di  ritornare  a  lei,  siccome  posso,  per  comunicarle  ch'io 
posi  a  profitto  la  brev'  ora ,  in  cui  mi  stetti  attendendo , 
eh'  ella  ritornasse  dal  suo  passeggio ,  per  abbracciarla  ; 
visitando  alcuni  oggetti  di  belle  arti ,  di  che  è  adorna 
cotesta  città  ;  e  come  in  partendo  da  Conegliano ,  visi- 
tai un  eccellente  capo  d'  arte  esistente  in  s.  Fior. 

E  poiché  le  cose  nuove  attirano  sempre  l' altrui  cu- 
riosità più  prontamente  ,  1'  ottimo  parroco  di  Costa 

di  lei  amorevolissimo  mi  fu  guida  a  veder  la  pittura 
fatta  recentemente  dal  celebre  Demin  nel  soffitto  della 
chiesa  di  s.  Rocco.  L' insieme  di  cotesto  quadro  ha  un' 
imponenza  gratissima;  e  che  che  se  ne  dica  di  alcuna 
cosa  in  particolare  del  medesimo  ,  è  un  dipinto  ,  che 
fa  grand'  onore  all'  autor  suo.  Rappresenta ,  coni'  ella    sa 


bene  .  s.  Domenico  e  s.  Rocco ,  portati  aiiibidae  dagli 
angeli  in  cielo ,  ma  in  due  gruppi  separatamente.  Ce- 
lesta doppia  azione  è  il  principale  del  quadro,  ed  occupa 
la  sua  parte  media  e  la  pia  spaziosa  :  l' inferior  parte 
del  quadro  rappresenta  la  terra ,  da  cui  le  due  salme 
beate  de  predetti  santi  si  alzarono  sulle  angeliche  penne, 
ed  ivi  (  scherzo  piacevolissimo  del  pittore  )  vedcsi  il 
cane  ,  che  accompagnar  soleva  s.  Rocco ,  tentar  di  salir 
anch'esso,  ed  è  infrenato  da  due  angioletti:  e  similmente 
il  cane,  che  alla  madie  di  s.  Domenico>  primo,  di  darlo  in 
luce,  parca  di  povtar  nel  suo  ventre,  avente  Una  torcia 
accesa  stretta  nella  sua  Loccaj  tentar  anch'  egli  di  seguire 
il  5.  Patriarca  :  ma  un  angioletto  vedesi  inteso  a  frenarlo , 
ed  un  altro  angioletto  portar  la  simbolica  face.  Questo 
accessorio  favorisce  iniraLilmente  il  punto  di  prospettiva , 
e  dà  maggior  vaghezza  al  principale ,  eh'  è  magnifico. 
S.  Domenico  è  alla  sinistra  del  riguardante ,  Vestito  del- 
l' abito  del  suo  ordine  .  anelante  alla  gloria  del  para- 
diso, a  cui  è  portato  da  angeli  di  varia  grandezza,  cioè 
da  tre  piccoletti ,  1*  uno  de'  quali  tiene  il  giglio  ,  e  due 
grandi:  uno  ne  lo  sostiene  di  sotto  al  ginocchio  e  lo 
innalza  ;  1'  alti'o  lo  attragga  e  gli  sovrasta  (  bellissi- 
mo !  ) ,  con  grand'  ali  spiegate  ambidue.  Un  pocolino 
più  aito ,  alla  destra  del  riguardante  ,  è  portato  s.  Rocco 
da  due  angeli  sottoposti  :  ve  n'  ha  uno  staccato  dal  grup- 
pò ,  e  sostiene  il  lungo  bastone  de'  pellegrinaggi  del 
santo  :  il  terzo  T  accoglie  ,  come  dire  ,  al  suo  seno  ,  e 
con  esso  conversa ,  mentre  il  santo ,  a  giunte  mani  , 
mira  al  vicin  paradiso.  Ed  è  appunto  nella  parte  supe- 
riore del  quadro  rappresentato  il  paradiso  ,  dove  si  veg** 

gono  le  schiere  de'  beati  fino  a  perdita    di  vista * 

Angioletti  che  suonano  varii  strumenti  :  santi  e  sante , 
che  conversano  e  gioiscono  della  gloria  beata.  Qual 
morbidezza  d' impasto  di  colorito ,  e  qual  movimento 
vivissimo  in  tutta  1'  azione ,  la  quale  ,  comechè  rappre- 
senti due  soggetti ,  per  cui  forse  parrebbe  che  n'  avesse 
discapito  r  unità  del  quadro ,  tanto  è  analogo  cotesto 
doppio  soggetto,  che  nessuna  discordanza  vi  emerge, 
ma  sibbene  cospirano  ambedue  le  assunzioni  ,  con  grata 
jrmonia  ,   all'  insieme  del  quadr*)  stesso. 


Con  si   viiglii  colui  i  negli  occhi  e  preso  V  animo  dalla 
fervida  fantasia  di  «]uel  celcJjre   pittore  de'  nostri  dì,  io 
mossi  al  duomo,    dov'è  esistonlo  quel  capo-lavoro    del 
coneglianese  Cima,    che  vi    dipinse    l'anno    1492.    Ivi 
ci  accolse  quel!'  ottimo  pastore ,  capo  della  coneglianese 
collegiata ,  monsignor  arciprete  Durlini ,  venerabil  uomo 
e  ben  degno    dell'  amore    dolcissimo ,    che    gli    portano 
cotesti  cittadini.   Con  modi  alFabilissimi  mi  guidò  d'  in- 
nanzi al  gran  quadro,  che  oimè!  sofferse  così  per  l'in- 
giuria del  tempo  ,  che  poca  speranza    ci    resta   di  ricu- 
perarlo da  tanto  danno.    In  onta  però  al  pessimo  slato, 
in  cui  cadde    cotesto    dipinto    sublime ,    ogni    mediocre 
conoscitore  vede  tosto  a  primo  colpo  d'  occhio  l' impor- 
tanza di  quel  prezioso  capo  d'  arte  ;   e  vedesi  chiaro  che 
r  amor  patrio  guidò  la  mano  dell'  artista  in  tanta  impresa, 
e  no  certo  il  premio ,  che  n  ebbe  ,  come  apparisce    da 
vetusti  quaderni  ,    di  lire    venete    f^iQ    e    soldi    12.    La 
decorazione  del  quadro  è  magnifica ,   e  rappresenta  l'  in- 
terna volta  di  un  tempio,  sostenuta  da  colonne  di  bella 
forma,   onde  ne  viene  all'occhio    gratissima  simmetria. 
Sovr'  alto  seggio  nel  mezzo  f.iedesi  Maria  santissima  te- 
nente   il    bambino    Gesù    sulle    ginocchia  ;    figura  assai 
dignitosa    ed    esprimente  quella  carità ,   onde  prestavasì 
nella  custodia  di  si  caro  fanciullo,    che    vedesi,    come 
all'ordinario    ne'  quadri    del  Cima,  di    un  rilievo    ma- 
raviglioso  ;  come  d'  un  impasto  morbidissimo    si    riscon- 
trano due  putti    appiedi    del   trono    di    Maria    Vergine  ; 
sono  staTiti  in  piedi ,  tutti  nudi ,    castamente  abbracciati  ; 
sembrano  scolpiti ,  anziché  dipinti  ;  fanciulli  snelli ,  ama- 
bilissimi !  Alla  destra  del  trono  di  Maria    Vergine  veg- 
gonsi  in  piedi  tre  santi,  cioè  s.  Gio.  Battista,  s.  Nicolò 
vescovo    e    s.   Caterina  5    tutti   e  tre  colle    loro    caratte- 
ristiche ,  per  cui  facilmente  distinguonsi  ;    e  tutti    e  tre 
figure  spiranti  dignità    e  decoro.    Alla  sinistra    veggonsi 
in   piedi  similmente  s.    Appollonia ,    s.    Carlo    Borromeo 
e  s.  Giuseppe  ;  figure  di  un  aspetto    non  meno  nobilis- 
simo ;  e  tutte  e  sei  fanno  corteggio  alla  Madre  di  Dio, 
che  siede  sul    trono    nel    mezzo.    Deh    quanto    sarebbe 
desiderabile  che  un  giudizioso  rislauro  salvasse  dall'  ulti- 
pia  rovina  si   prezioso    capo    d'  arte  !    Cosi  io  diceva    al 
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v»«peUaJjiÌ  uomo  predetto  ,  a  monsignor  arciprete  Bui» 
lini ,  che  con  pazienza  sfavasi  a  me  d' accosto ,  men^ 
ti'  io  non  saziavaini  d'  ammirare  il  sublime  dipinto. 
Ed  egli  rispondcami  :  '.i  e  salveremo  noi  con  un  reàtaui'O 
',>  si  Isella   pittura ,    o    non    piuttosto    la   iierderemo    pei* 

V  sempre?  Non  più  vedremo  l'opra  del  nostro  antico 
«Cima,  ma  di  alcuno  de' nostri  veneti  pittori:  non  più 
?9  quel  colorito ,  eh'  ebbe  la  vernice  di  tre  interi  secoli  » 

V  ma  un  colorito  recentissimo.  5t  Ed  io  ripigliando  dicea-^ 
gli:  noji  voglia  ella,  monsignor  arciprete  »  diffidare  cotanto: 
in  nessvm  altro  tempo  mosse  cosi  avanti  1"  arte  difficilissi- 
ma di  ristaurar  bene  i  quadri,  e  se  pur  troppo  qualche 
pennello  recente  coperse  e  celò  per  sempre  un  antico 
sublime  dipinto  ,  alcun  altro  diede  novella  vita  a  qual* 
che  pittura  quasi  distrutta.  Procuri  dunque  d'  otte* 
ner  questo....  E  simili  altre  cose  diceagli,  sen:ia  però 
eh'  egli  ne  mostrasse  persuasione  ;  tanto  era  invalsa  (  e 
non  a  torto  )  in  lui  1'  opinione  j  che  un  ristauro  sia  al-* 
meno  di  grandissimo  rischio.  E  soggiuns'  egli  :  non 
convien  lasciar  di  veder  un'  opra  bellissima  e  intatta  del 
nostro  Cima  esistente  in  s.  Fior,  alcun  miglio  fuori  di 
Conegliano  ;  ivi  può  conoscersi  qual  p)-egio  abbiasi  un 
dipinto  tra  più  belli  di  un  tanto  autore  ,  ed  il  più  con- 
servato. E  cosi  ragionando  m'invitò  in  sagrestia,  dove 
m' additò  un  quadro  »  che  rappresenta  la  beata  Vergine 
col  bambino  e  s.  Caterina  ginocchioni  alla  sua  destra  , 
s.  Leonardo  con  abito  del  suo  ordine  ,  avente  in  mano 
un  ceppo  di  ferro  (  simbolo  della  sua  carità  pei  carce- 
rati )  ed  altri  santi  ;  quadro  di  un  disegno  ammirabile 
e  di  buon  sapore  di  tinte ,  comechè  smontate  alcun 
poco  per  r  ingiuria  del  tempo.  Uscendo  di  sagrestia , 
noi  riuscimmo  per  una  porticina  ad  una  capella  ,  do\e 
in  un  altarino  laterale  m'  additò  un  quadro  assai  bello 
con  enfrovi  s.  Marco ,  ed  alla  sua  destra  s.  Leonardo j 
ed  alla  sinistra  s.  Caterina  :  pittura  del  buon  tempo  ,  e 
ìodevolissima. 

Uscimmo  di  chiesa ,  e  tuttavia  seguendoci  1'  egregio 
monsignor  arciprete,  m'additò  esserci  un  quadro  bellis- 
simo esistente  in  s.  Martino  di  Conegliano  ;  e  mi  vi 
accompagnò     per    sua    gentilezza     fino    al    limitare     di 


i(iulla  bolla  cliiosa  (*).  J\i  trovai  veracemente  un  preziosa 
dipinto  (li  Francesco  Beccaruzzi  celebre  pittore  cone- 
glianese  ,  alla  sinistra  entrando  in  detta  cliiesa.  Rappre- 
senta la  natività  di  Gesù  Cristo  :  e  vedesi  il  bambino 
iippena  nato ,  giacente  sopra  guanciale  in  sul  terreno  , 
nel  bel  mezzo  del  quadro  ,  co'  suoi  braccioìinì  stesi 
ed  abbandonati  ;  ed  un  angioletto,  che  gli  sta  d'  accosto, 
con  piccole  ali  agli  omeri  e  col  braccio  destro  solle- 
vato verso  il  cielo,  dove  sembra  additargli  una  gloria 
d'  angeli  portanti  una  cedola  bianca  tra  mani ,  sopra  cui 
è  scritto:  gloria  in  excelsis  Dea  ec.  La  beata  Vergine 
è  collocata  alla  sinistra  del  riguardante,  ginocchioni, 
\\n  pocolino  inclinata  verso  il  suo  tenero  bambino ,  in 
atteggiauiento  di  adorailo  con  giunte  mani:  essa  è  co^ 
perta  di  rosea  veste  e  sopravveste  verde  oscura ,  con 
fodera  dorè.  La  sua  fisonomia  soavissima  è  spirante  di- 
vozione la  più  ediiicante.  D' incontro  alla  beata  Vergine 
vedesi  s.  Giuseppe,  alla  destra  del  riguardante;  anch'  esso 
ginocchioni ,  coperto  di  veste  celestina ,  con  piccola  so- 
pravveste di  color  rosso  chiaro.  Si  sta  colle  braccia  in-« 
crocicchiate  sul  petto,  rivolto  al  bambino  divotamente: 
mostra  egli  fisonomia  senile  ,  con  barba  bianca  e  corta 
candida  chioma.  Dietro  il  gruppo  principale  c'è  la  ca- 
panna con  uno  sfondo  ammirabile  ,  con  entrovi  alcuna 
persona  intesa  alle  domestiche  faccende.  E  dietro  le 
spalle  della  santa  Vergine  e'  è  un  pastorello ,  ritto  in 
piedi  sul  limitare  di  una  porta  del  rusticale  albergo,  e 
dà  fiato  ad  un  tlauto  ,  forse  per  conciliare  un  sonnellino 
al  divino  infante.  Dietro  il  s.  Giuseppe  veggonsi  due 
pastori  assorti  in  una  santa  contemplazione  verso  la  sacra 
famiglia.  La  capanna  mostra  il  vero  carattere  pastorale  , 
con  mura  gregie:  coperto  di  paglia,  ma  bellissimo  si  è 
il  lontano  del  quadro,  dove  apparisce  ameno  paesaggio, 
apriche  colline    e  lanute  gregge  pascenti. 

Al  di  sopra  di  cotesto  presepio  e'  è  un  altro  prezioso 
quadro  di  assai  minor  dimensione  ,  inchiuso  nelì'  ornato 
deli'  altare  ,  e  rappresenta  lo  sposalizio  della  beata  Ver-i 


(*)  Mancò  a'  vivi  1'  ottimo  sacerdote   ed  eccellente  ^);urocu, 
Surliui ,  e  lo  segui  sincero  pianto  universale. 
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frìne  con  s.  Giuseppe.  V^  ha  un  sacerdote  con  mitra  e 
sacro  indumento,  che  vi  assiste  ed  unisce  le  loro  destre. 
La  beata  Vergine  di  angelico  viso  è  seguita  da  due 
donzelle ,  che  vengono  dopo  di  lei  ;  ed  accosto  al  s. 
Giuseppe  v'  ha  un  giovine  di  sembianze  bellissime  con 
lunga  veste  bianca  e  sopravvesta  succinta  dorè ,  il  qual 
giovine  pure  vi  assiste. 

E  qui  devo  accennarle  ,    nobile    ed  egregio   signore  , 
che  ricordando  ciò ,  che  dissemi  il  testé    lodato    monsi- 
gnor arciprete  Burlini ,  in  partendo  dalla  vista  del  subli- 
me quadro  del  Cima  collocato  in  duomo  di  Conegliano , 
vale  a  dire  ch'io  volessi  recarmi  a  s.  Fior,  villetta  con- 
tigua, notissima,  dov'è  esistente  un  quadro  del  Cima, 
il  più  conservato    che  veder  si  possa,  io  vi  andrà.  "^IVo- 
\  orni  quindi  in  dovere  di    narrarle    com'  io  vidi  cotesta 
gemma  preziosa ,  anzi  dirò    cotesto    gioiello    contenente 
molte  gemme  preziosissime  ;  dappoi  che  il  dipinto  forma 
alcuni  riparli ,     cioè  un    principale    e    varii    alui    riparti 
accessorii  ;  le  quali  pitture  ho  in  animo  di   venirle  spo- 
nendo, siccome  appendice  alle  anzidette  belle  cose  cone- 
glianesi.  Entrando  dunque   nell'antica    chiesetta  parroc- 
chiale di  s.  Fior ,  la  cui  antichità  annunziasi  pel  piccolo 
atrio  o  portico  anteriore  ,  la  vista  è  colpita  prontamente 
dal  predetto  dipinto,  le  cui  tinte  robuste  si  mantennero 
intatte  e  bellissime.  Nel  riparto  principale  largo  piedi  tre, 
alto  piedi  sette    v'  ha    una   sola  liguia ,  e  rappresejita  s. 
Gio.  Battista    tenente  nella  sinistra  la  sottil  croce,  dalla 
cui  mano  scende  una  cedola,  su  cui  leggesi  :  ecce  agnus 
Dei.  È  coperto  il  santo ,  come  all'  ordinario ,  da  ispida 
pelle,  scoperto  il  seno    scabro:    nudo  il  destro  braccio, 
la  cui  mano   accosta  al  suo  petto.   Una  veste    rosea    gli 
scende  dalla  sinistra  spalla  sopra  il  braccio  sottoposto ,  e 
ravvolge  a  mezzo  la  persona,  uscendo  nude  le  gambe; 
nudo  bellissimo  ,  d'  una  verità  che  iimamora.  E  ritto  in 
piedi  ,  stante  sopra  un  tronco  ,  reciso  un  pocolino  sopra 
terra:    la   sua   faccia   bruna  con  nera  barba  e  neri  folli 
capelli  è  rispondente  all'idea,  che  suol  destar  nelf  ani- 
mo il  santo  precursore  di   Cristo  ,   vegnente  dalle  auste- 
rità del  deserto.   Rispondente  pure  a  questa  idea  si  è  la 
densa  boscaglia,  che  v edesi  nelF  indietro  del  quadro ^  dì 
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vm  velile  oscuro,  le  cui  pLuite  hanno  un  lilievo  rnaravi- 
glioso ,  e  «piasi  pare  vedeiiio  movere  per  venticello  spi- 
rante le  maestose  cime.  Lateralmente  a  questo  prinici- 
pale  ve  ne  ha  due  altri,  ciascuno  de*  quali  è  largo 
piedi  due  ed  alto  piedi  sette  :  ma  perchè  la  forma  riu- 
scirebbe lunga  sovercjiiamente ,  ciascuno  de'  laterali  è 
di\  iso  in  due  riparti  ;  cioè  uno  inferiore  largo  piedi  due 
ed  alto  piedi  cinque;  l' altro  quadrato  di  piedi  due.  Vi  so- 
no dunque,  olire  il  principale,  quattro  riparti  secondari. 
Nel  primo  a  destra  del  principale  veggonsi  s.  Pietro  e 
s.  Lorenzo  martire,  il  primo  con  veste  azzurra  e  soprav- 
veste viola ,  barba  corta  bianca ,  corti  bianchi  capelli , 
e  libro  chiuso  tra  le  mani.  Il  s.  Lorenzo  è  vestito  con 
lungo  camice  ,  e  sopravi  dalmatica  color  di  porpora,  con 
varii  antichi  ornamenti,  bella  faccia  gioviale  e  folta 
chioma  corta.  Nel  piccolo  quadro,  o  riparto  superiore 
aderente,  veggonsi  s.  Urbano  papa  e  s.  Bartolommeo, 
mezze  figure  ;  il  primo  col  triregno  e  pastorale ,  ed  il 
secondo  con  veste  rossa  ,  sopravveste  cendrè  e  coltello 
nella  destra.  Nel  riparto  laterale ,  eh'  è  a  sinistra  del 
principale ,  al  basso  ,  vi  sono  i  due  santi  vescovi  Fio- 
renzo e  Vindemiale  ,  ambidue  con  camice  e  piviale , 
con  pastorale  in  mano  e  mitra  in  testa,  aventi  sul  piviale 
larghe  liste  ricamate  in  oro ,  con  figurine  minutissime  ; 
e  r  un  piviale  verde  oltre-mare  ,  1'  altro  di  veluto  ere- 
mesi.  Nel  piccolo  quadro,  o  riparto  superiore  aderente , 
veggonsi  i  santi  Biagio  vescovo  e  Giustina  martiri  ,  il 
primo  con  piviale  ,  mitra  ,  pastorale  ;  1'  altra  con  veste 
verde  e  sopravveste  rossa ,  con  libro  aperto  nella  destra 
e  la  palma  del  suo  martirio  nella  sinistra  ;  ambedue 
mezze  figure  :  e  tutti  e  quattro  questi  riparti  bellissimi  , 
e  ben  degni  di  fiancheggiare  il  s.  Gio.  Battista  ,  figura 
principalissima. 

Pieno  r  animo  di  consolazione  e  con  cotesti  dipinti 
ammirabili  in  mente ,  io  già  partivami,  quando  incontra- 
tomi con  r  ottimo  arciprete  di  cotesta  chiesa  don  Barto- 
lonmieo  Larice,  conobb' egli  tosto  ch'io,  non  essendomi 
accostato  molto  alla  pittura  accennata  ,  dappoi  che  i  co- 
lori vivissimi,  ed  i  tratti  vegeti  e  freschi  del  dipinto 
rendeanmi  pago  a   discreta  distanza,  io    non   erauii    ac- 
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corto  esservi  tre  altri  piccoli  riparti  inferiori  ai  prece- 
denti, per  ve^er  i  quali  conveniva  salir  sulla  predella 
del  maggior  altare.  Me  ne  rese  quindi  avvisato  gentil- 
mente ,  ond'  io  accostandomi  pronto ,  oh  quali  pitture 
bellissime  io  ommetteva  mai  di  vedere  !  I  tre  novelli 
riparti  inferiori  non  hanno  che  un  piede  di  altezza  ,  e 
la  larghezza  dell'  intero  riparto  superiore.  Or  cominciando 
alla  sinistra  del  riguardante ,  ecco  il  primo  riparto  infe- 
riore alto  piedi  uno  e  largo  due ,  con  entrovi  dipinto 
in  piccole  figurine  s.  Gio,  Battista,  che  sulle  sponde  del 
Giordano  predica  alle  turbe,  che  vi  accorrevano.  Il 
dipinto  ha  tale  una  nitidezza  nelle  piccole  figure  e 
neir  amenità  del  paesaggio  ,  con  vicino  bosco  e  fiume 
d*  acqua  limpidissima  ,  che  nulla  più.  Passando  all'  altro 
lato,  ecco  un  riparto  eguale  inferiore,  alto  piedi  uno, 
largt)  piedi  due  con  entrovi  dipinto  il  carcere ,  dove 
giugne  il  carnefice  per  troncare  la  tèsta  al  santo  pre- 
cursore ;  ed  oh  qual  vista  commovente  !  vedesi  nel  mezzo 
del  carcere  s.  Giovanni  ginocchioni,  con  giunte  mani, 
in  atteggiamento  di  preghiera  divotiseima  a  Dio ,  chinar 
la  testa  ed  oflPrir  il  nudo  collo  alla  scure  tagliente , 
che  scintilla  in  aria  ,  mentre  il  carnefice  vibra  il  colpo. 
Da  ultimo  vedesi  nel  mezzo  il  riparto  inferiore  ,  alto 
piedi  uno ,  largo  tre  e  mezzo ,  e  rappresenta  il  convitto 
di  Erode ,  dove  sopra  un  bacino  vien  recata  la  testa 
del  santo  martire  ;  vista  crudelissima ,  che  non  lascia 
gustare  il  prospetto  bellissimo  della  mensa  riccamente 
apprestata ,  e  la  giovialità  de'  commensali ,  che  vi  tri- 
pudiano. In  tutti  e  tre  questi  riparti  le  figurine  serbano 
la  stessa  grandezza,  il  medesimo  nitidissimo  carattere; 
ed  io  non  rifiniva  di  ammirarle  ,  e  di  far  sinceri  rin- 
graziamenti al  rispettabile  indicatore. 
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LETTERA    XX. 

AL    NOBILE  SIONOn 

ANGELO      AmiGONI 

DI  CONEGUANO.  A  CASTEL  ROGANZIOL 

Treviso  li  22  ottobre   i83i. 


Si  descrhono  tre  pìccole  tavole  del  Tiziano  ed  alcuui 
altri  dipinti  esistenti  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Castel  RoganzioL 


lion  potrei  cancellar  dalla  mente  e  meno  dal  cuore 
1'  amenità  del  suo  soggiorno  di  campagna,  e  quella  quiete 
eh'  ella  vi  gode  alcun  tempo  dell'  anno  appiè  dell'  aprica 
collina ,  dove  sorge  non  lungi  Castel  RoganzioL  Ella 
ricorderà  ch'io  vi  giunsi  pellegrinando,  onde  penetrar 
pii*!  oltre  per  quelle  eulte  vallicelle ,  per  que'  vitiferi 
colli ,  e  visitar  quella  chiesa  parrocchiale,  che  racchiude 
un  capo  lavoro  del  Tiziano.  Ella  m' accolse  alcun  mo- 
mento con  hontà  afFabilissima  ,  offrendomi  amica  ospi- 
talità, ond'è  ch'io  ritorno  a  lei  con  1'  animo  riconoscente 
rendendole  conto  in  questa  mia  lettera  della  visita  da 
me  fatta  a  quella  chiesetta,  che  racchiude  quel  prezioso 
dipìnto,  eh* è  proprio  una  gemma  inestimabile.  Mentr' io 
andavami  salendo  pel  colle ,  ravvolgea  di  spesso  in  animo 
quanto  sapeami  di  cotesto  celebre  capo  d'arte,  e  dicea 
meco  stesso  :  e  come  mai  si  volle  tripartito  un  dipinto 
del  Tiziano  ?  e  per  giunta ,  coprir  que'  cancelli  con 
grossi  cristalli  ,  onde  usciranno  i  colori  attraverso  d' un 
mezzo  sallo  Iddio  di  che  sorta?  Io  dovetti  tosto  richia-^ 
marmi  di  tutto  questo  :  i  cristalli  furono  tolti  via  e  col- 
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locate  a  difesa  seriche  ed  eleganti  cortine;  e  l'aliare  do- 
rato con  le  tre  nicchie  .  aventi  ciascuna  d'  esse  una  figu- 
ra, riesce  cosa  bellissima  a  vedersi. 

Volasi  tosto  r  occhio  alla  nicchia  principale.  Essa 
racchiude  una  immagine  di  Maria  santissima ,  avente 
al  suo  lato  sinistro  il  divin  pargoletto  ;  figura  dì  forma 
pressoché  naturale  ,  dappoi  che  la  nicchia  di  mezzo  è 
larga  piedi  due  ed  alta  piedi  sei ,  e  poco  sopravanza 
al  di  sopra ,  o  nell'  inferior  parte.  Essa  beata  Vergine  ò 
coperta  di  lunga  veste  rossa ,  con  sopravvesta  dorè 
(  questa  di  smorto  colore  ,  colpa  forse  il  cristallo  che 
copri  per  lunga  serie  d'  anni  il  dipinto  )  :  il  color  rosso 
però  della  veste  sembra  impastato  testé ,  e  l'andamento 
delle  pieghe  è  cosi  naturale,  che  nulla  più.  Stassi  la 
santa  Vergine  ritta  in  piedi  d'  accosto  ad  un  pogginolo , 
del  quale  appaiisce  il  pilastrino ,  che  fa  capo  d' innanzi , 
di  ferma  quadrata ,  con  rabeschi  in  basso  rilievo.  Essa, 
collocato  avendo  il  divino  infante  ritto  in  piedi  sul  pi- 
lastrino alla  sua  sinistra ,  col  suo  manco  braccio  lo 
ricinge  e  sostiene  ,  apparendo  già  nel  d"  innanzi  la  man 
che  lo  strigne;  la  sua  destra,  che  anch'essa  v'accorre, 
distesa  e  aderente  al  mezzo  del  fanciulletto  lo  soifolce; 
torcendo  ella  intanto  un  pocolino  1'  angelica  faccia  alla 
sua  destra  spalla  ,  mostrando  di  volgere  in  mente ,  come 
solea ,  santi  e  divoli  pensamenti.  L'  occhio  nostro  ripiena 
di  maraviglia  passa  rapidamente  da  cotesta  fisonomia 
celestiale  della  Vergine  alle  forme  incomparabili  del 
bambino ,  ed  alla  virginea  mano  bellissima ,  che  vi  è 
aderente  ,  il  qual  bambino  con  una  grazia  inenarrabile 
stende  il  destro  suo  bracciolino  rasente  il  seno  della 
madre  ,  quasi  destandola  dal  suo  contemplativo  silenzio. 
Né  r  occhio  nostro  medesimo  saprebbe  dove  meglio  ri-» 
posarsi;  tanta  sovraumana  bellezza  adorna  ciascuna  parte! 
o  voglia  considerarsi  il  candido  velo,  che  le  copre  la 
fronte  e  scende  con  bellissime  pieghe  rasente  la  destra 
spalla ,  lasciando  scoperta  una  faccia  di  paradiso  viva 
spirante  ,  che  ci  chiama  tosto  a  santi  pensieri  ;  o  vo-» 
gliasi  considerare  V  amore  soavissimo ,  con  che  tiensi 
aderente  al  suo  lato  il  divin  figliuoletto ,  e  questi ,  di 
mcmbroline  morbidissime  e  frescoccio,  le  risponde  con 
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modi  infantili  innocenlissimi;  o  rinaliiionte  vogliasi  cnti- 
siderar  1' insieme  della  ligura  ,  la  quale  senz'alivi  Hg 
giuiiti  presenta  un  quadro  sublimo  ;  8em|)re  l' animo 
«ente  commozione  vivissima ,  per  c«ii  non  si  può  a  meno 
di  esaltarne  alle  stelle  l'  autore  immortale.  Che  se  lo 
stile  del  Tiziano  ,  vincitor  delle  antiche  scuole  ,  distin- 
guesi  per  V  ordinario ,  perchè  ti  presenta  la  natura  verace, 
e  le  mosse  più  risolute  e  robuste  ,  qui  mostrasi  tutto 
grazia ,  a  tale  che  direbbesi  un  quadro  del  divino  Cor- 
reggio ,  il  quale  si  considera  inarrivabile  per  questo 
conto.  Né  si  saprebbe  staccarne  lo  sguardo  immoto ,  se 
a  contemplare  le  due  figure,  che  rappresentano  s.  Pietro 
e  s.  Paolo ,  non  e'  invitasse  l' associata  idea  che  8on 
opra  anch'  esse  dell'  immortale  Tiziano. 

Ed.  ecco  alla  destra  della  beata  Vergine  in  nicchia 
un  pocolìno  minore  ,  il  s,  Pietro  con  aperto  libro  che 
tiensi  con  ambe  le  mani  d' innanzi  agli  occhi ,  pendenti 
dalla  sinistra  mano  le  mistiche  chiavi.  Egli  si  mostra 
tutto  inteso  a  leggervi  sopra,  coperto  la  persona  d'una 
veste  di  color  violetto  chiaro  e  sopravveste  dorè.  La 
sua  faccia  è  quale  suol  vedersi  dipinta ,  brunetta  anzi 
che  nò  ,  con  bianca  barba  e  pochi  bianchi  capelli ,  fac- 
cia esprimente  il  carattere  franco  e  leale  del  capo  degli 
apostoli ,  e  del  vicario  di  Cristo.  Sorge  alla  sinistra 
s.  Paolo ,  figura  del  tutto  tizianesca ,  con  faccia  ro- 
busta ,  da  cui  pende  lunga  barba  nera ,  e  con  neri  corti 
capelli.  Esso  è  coperto  la  persona  di  veste  color  d' oliva 
e  sopravvesta  rosea,  collo  spadone  nella  sua  destra  ed 
un  chiuso  libro  nella  shiistra.  Il  carattere  dell'apostolo 
delle  genti  nobilissimo  e  sublime  viene  espresso  a  ma- 
raviglia in  cotesto  dipinto.  E  comechè  ciascuna  di  que- 
ste figure  non  miri  che  al  fatto  proprio ,  e  sia  ciascuna 
d'esse  un  quadro  individuo;  tuttavia  l'insieme  dell'al- 
tarino ,  che  tutte  e  tre  le  racchiude ,  oflrre  cosa  com- 
plessiva di  somma  armonia. 

Io  non  sapea  determinarmi  per  buona  pezza  d'  uscir 
di  chiesa ,  se  una  più  lunga  dimora  non  fosse  stata  of- 
fendente r  urbanità ,  eh'  io  serbar  dovea  verso  quel  de- 
gno parroco  ,  rispettabil  uomo  ottuagenario  ,  e  verso  il 
suo  buon  coadiutore  ,    sacerdoti  ambiduc   amabilissimi , 


die  assistettero  con  grande  amore  alle  mie  osservazioni. 
E  staccandomi  finalmente  ,  non  senza  pena ,  da  quella 
vista ,  da  cui  usciva  ineiFabil  piacere  ,  dissemi  il  pai-- 
roco  :  non  siavi  discaro.,  di  osservare  gli  affreschi,  che 
adornano  questa  capella  del  coro  ;  essi  vengono  attri- 
buiti a  Pomponio  Amalteo.  A  questo  nome  io  mi  sof- 
fermai ,  che  a  dir  vero  sentiami  disposto  di  non  veder 
altre  pitture  cosi  presto,  cotanto  avea  negli  occhi  quelle 
sublimi  testé  vedute. 

E  rivolto  lo  sguardo  al  lato  destro  del  coro  ,  vidi  in 
tutta  la  parete  ,  al  di  sotto  della  cornice,  dipinto  il  ce- 
lebre fatto  dell'  assedio  di  Gerosolima  ,  nella  qual  azione 
vivissima  (  forse  della  gran  giornata  del  generale  as- 
salto )  riscontrasi  il  fare  dell'Amalteo ,  e  certo  la  scuola 
del  Pordenone.  Peccato  che  la  parete ,  colpa  la  tra- 
.  montana ,  sia  un  po'  danneggiata  ;  e  quindi  smorte  rie- 
scano in  alcun  tratto  le  belle  pitture.  Meglio  conservate 
vcggonsi  quelle  dell'  altro  lato  rimpetto  ,  e  due  azioni 
precipuamente  fanno  mostra  bellissima ,  le  quali  occu- 
pano due  riparti  dell'  affresco  distinti ,  e  sono  :  la  morte 
di  Anania  in  faccia  agli  apostoli  e  discepoli  presenti  ; 
e  la  crocifissione  di  s.  Andrea.  Nel  primo  Anania  ca- 
duto morto  e  disteso  al  sudo  ricorda  assai  vivamente 
nella  soi'presa  e  nell' orror  degli  astanti  l'enormità  del 
suo  delitto:  nel  secondo,  confitto  in  croce  l'apostolo  s.  An- 
drea, vedesi  innalzarsi  cotesta  croce,  quella  cui  diceva  il 
santo  lungamente  desiderata.  In  quest' ultima  azione  tut- 
to è  movimento,  e  vivi  si  direbbero  que'  manigoldi  feroci. 
Tutta  la  capella ,  nella  volta  superiore  a  quattro  venti, 
è  dipinta  a  fresco ,  e  vi  si  rappresentano  vari  fatti  evan- 
gelici,  come  l'adultera  condotta  d'innanzi  a  Gesù 
Cristo  ,  la  decollazione  di  s.  Gio.  Battista  ec,  ;  ne'  quali 
dipinti  un  pocolino  meno  spicca  la  valentia  del  pittore, 
colpa  forse  il  di  sotto  in  su,  nel  quale  non  tutti  i  primi 
pittori  a  quel  tempo  riuscivano ,  e  di  cui  n'  era  schivo 
lo  stesso  divino  Raffaello. 

Da  ultimo  m' invitò  l' ottimo  parroco  a  veder  due 
quadri  d' incerto  autore  ,  che  adornano  due  altarini  la- 
terali .  r  uno  de'  quali  rappresenta  la  beata  Vergine  as- 
sunta ,  con  s.   Kocco    e  s.  Sebastiano ,  e   1'  altro  s.  Wi- 


etilò ,  6.  Elona  e  s.  Giuseppe  ;  aiiibediie  coleste  pitture 
dì  tìnte  piuttosl»)  forti  e  dì  robusto  «aiatteic:  dìrebbonsi 
del  Frij^inielica  bellunese,  il  cui  l'ari;  ricordano  cojne  può 
riscontrarsi  ne'suoi  dipinti  esisterai  nella  chiesa  di  s.  Gio. 
Battista  di  Serravalle. 

E  discendendo  dal  piti  alto  della  collina  alla  casa 
canonica ,  e  rap;ionancto  col  testé  lodato  parroco ,  ^\ì 
chiesi  se  alcun  documento  aveasi  quivi  del  contratto  del 
Tiziano  co'  fabbricieri  della  chiesa.  Ed  egli:  mi  duole  di 
non  aver  in  pronto  le  chiavi  del  piccolo  archivio  della 
fabbriceria ,  che  sono  benissimo  esistenti  le  note  della 
spesa  incontrata  l'anno  i544  per  le  tre  tavole  dell'ai- 
tar maggiore ,  cioè  di  ducati  correnti  .dugento  ,  il 
c|ual  prezzo  pagandosi  a  grave  stento  dagli  antichi 
Massari  ,  dovette  contentarsi  Tiziano  di  ricevere  in 
«sconto  alcuni  trasporti  fatti  da  comunisti  di  materiali 
inservienti  alla  fabbrica  di  un  suo  casino  di  villeggia- 
tura ,   che  fu  eretto  ([uinci  a  poca  distanza. 

E  ringraziati  que'  religiosi  della  buona  accoglienza 
fattami ,  scesi  lietissimo  dalla  vetta  del  colle. 


LETTERA  XXI. 

AL   CHIARISSIMO  SIGNOR 

GIOVANNI     DAL    COLLE 

DI     CBNEDA 

IMPERIAL  REGIO  COMMISSARIO  DI  SPILIMBERGG 

Treviso  li  sS  ottobre  i83i. 


Descrivonsi  alcune  distinte  pitture  esistenti  in  Ceneda , 
cioè  nella  chiesa  situata  al  Mesco,  nella  pubblica 
Loggia  e  nel  Duomo. 


iJen  mi  ricorda  ch'ella,  dieci  anni  fa,  con  impa- 
reggiabile gentilezza  mi  fu  guida  a  vedere  ed  ammi- 
rare gli  oggetti  di  belle  arti ,  che  fregiano  la  sua  Ce- 
neda ;  e  mi  ricorda  insieme  com'  ella ,  amicissimo  delle 
muse  e  per  conseguenza  dell'  arti  belle  amante  ,  fece- 
mi  di  molte  dotte  osservazioni  sopra  gli  oggetti,  eh'  ella 
credette  degni  d'  osservazione.  Dietro  questa  traccia  io 
ritornai  giorni  fa  soletto  a  percorrere  lo  stesso  stadio  ; 
e  me  n'  andai  al  Mesco ,  alla  loggia  ,  al  duomo.  Rividi 
cose  vedute  altra  volta ,  e  mi  parvero  assai  più  belle  , 
foi-se  perchè  1'  abitudine  di  vederne  in  tutto  il  decorso 
decennio ,  m  aperse  un  po'  gli  occhi  alla  conoscenza 
del  bello  verace  sulla  scorta  de'  grandi  esemplari. 

E  le  dirò  che  assai  più  bella  mi  parve  quell'  Annun- 
lìata  del  Previtali  ,  pittura  che  il  gran  Tiziano  recavasi 
ciascun  anno  a  vedere ,  allorquando  andavasi  alla  pa- 
tria in  passando  per  Ceneda.  Essa  preludeva  a  quello 
stile  sovrano ,  cui  giuns'  egli ,  e  non  il  Previtali  suo 
tondiscepolo  ;    tuttavia    non    sapeva   non    apprezzare    il 
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grand'  artista  auiiniratore  quella  grazia  nativa ,  che  ri- 
luce costantemente  nella  prima  scuola  ,  e  di  cui  è  un 
grand'  esempio  quest'  Annunziata  ,  che  si  direbbe  uscita 
dal  pennello  purissimo  di  Giovanni  Bellino  ;  massime 
nella  pudica  faccia  della  Vergine  immacolata  e  nella 
veste,  che  le  scende;  nelle  cui  pieghe  v'ha  una  dili- 
genza ,  eh*  è  indicibile.  E  non  meno  bellissima  si  è  la 
faccia  dell'  angelo  annunziatore  ,  il  cui  braccio  sinistro , 
tutto  nudo  e  che  discende  penzoloni ,  è  d'  una  morbi- 
dezza quasi  tizianesca.  Se  non  che  minute  assai  per 
anco  appariscono  le  pieghe  dell'  angelica  veste  ;  e  tanto 
la  Vergine  annunziata  che  l'  angelo  annunziatore  ,  questi 
la  destra  ed  essa  la  sinistra  m,ino  accostando  al  pro- 
prio seno  nel  sacro  colloquio ,  sembrano  far  fede  ,  que- 
gli della  veracità  de'  suoi  detti ,  questa  di  sua  suddi- 
tanza alle  divine  disposizioni.  Peccato  che  questo  suhli- 
nie  dipinto  si  resti  in  parte  ascoso  dal  tabernacolo,  che 
sorge  tra  la  beata  Vergine  e  l' angelo  ! 

Accostandoni  novellamente  alla  cattedrale ,  come  di- 
ceale  testé ,  volò  il  mio  sguardo  spontaneo  alla  pubblica 
loggia,  dove  sono  esistenti  (  danneggiati  assai  )  tre  affre- 
schi di  Pomponio  Amalteo  ;  e  primo  a  ferir  la  vista 
€  r  animo  insieme  si  è  il  gran  quadro ,  eh'  è  collocato 
alla  sinistra  dell'  osservatore  ,  e  rappresenta  il  giudizio 
di  Daniele ,  il  quale  tolse  all'  infamia  ed  alla  morte 
imminente  Susanna  falsamente  accusata  d' adulterio  dai 
due  vecchi  giudici  d' Israello.  E  gran  mercè  ,  che  nel 
danno  ,  che  riportò  cotosta  preziosa  pittura ,  sia  rimasta 
intatta  in  buona  porzione  la  figura  di  Susanna,  eh'  é 
bellissima  ;  e  mira  al  cielo  con  quella  fiducia ,  che  le 
ispirava  1*  innocenza  sua  I  Ella  vedesi  procedente  nella 
comitiva  funerea,  accompagnata  dalle  sue  donne  dome- 
stiche ed  amiche ,  ed  occupa  la  parte  del  quadix) ,  eh'  è 
pure  a  sinistra  del  riguardante.  Nel  bel  mezzo  del  qua- 
dro stesso  Daniele  ancor  giovinetto  comparisce  in  atto 
di  affrontare  i  vecchi  giudici  e  circostanti  seniori  del 
popolo;  i  quali  s' aggruppano  alla  destra  dell' osservatore 
in  vario  atteggiamento  di  sorpresa  e  di  maraviglia.  Or 
quanto  la  bella  fisonomia  di  Susanna  mostra  incompa* 
rabile  candore  e  fiducia  in  Dio  proteggitore  dq'  buoiii. 


alU'etlanto  vedesi  la  confusione  ed  il  rimorso  sullo 
oscure  faccie  de'  due  calunniatori  ribaldi ,  i  quali  pure 
affettano  disinvoltura  alla  giustissima  inchiesta  di  Da- 
niello ,  cioè  che  fosse  istituita  miglior  procedura  in  quel 
giudizio.  Ed  è  gran  perdita  che  alcune  tra  le  principali 
ligure  ,  e  tra  queste  quella  del  giovinetto  profeta  trovisi 
in  tale  stato ,  da  raffigurarsi  appena.  Bensi  appare  tut- 
tavia il  bellissimo  aspetto  della  contrada,  per  cui  pas- 
sando la  comitiva  del  popolo  ,  che  conduceva  Susanna 
al  loco  del  supplizio  ,  cioè  ad  esser  lapidata ,  tutti  gli 
abitanti  s'  erano  affollati  alle  finestre  e  poggiuoli  delle 
circostanti  case  ;  ond'  è  che  grandissima  decorazione  ne 
viene  al  quadro ,  e  per  la  verità  delle  fabbriche  collo- 
cate in  una  prospettiva  la  più  giudiziosa  ,  e  per  l'  anzi- 
detto affollamento  di  spettatori,  che  tengojio  fisi  gli 
occhi  sulla  donna  di  già  condannata  e  movente  al 
supplizio ,  da  cui  fu  salva  per  evidente  prodigio. 

Rimpetto  al  quadro  testé  descrii to  ve   n'ha  uno  per- 
fettamente eguale,  e  rappresenta  il  giudizio  di  Salomo- 
ne. Vedesi  il  re  seduto  in  trono  ,  un  pocolino  alla  sini- 
stra del  riguardante,  circojidato  da  grandi  uffiziali  della 
corona    e    dagl'  intimi  suoi  consiglieri.    Nel   bel    mezzo 
del  quadro  e'  è  grand'  arco  aperto  e  fuga  bellissima   di 
colonnato  esteriore ,  onde  indicare  loco  magnificentissimo 
reale  di  pubblica  udienza  :  alla  destra    del    riguardante 
spettatori  accorsi ,  e  cogli  animi  intesi    a    quel!'  avveni- 
mento. Il  pittore    scelse    per   l' azione    del    suo   quadio 
quel  punto ,  in   cui  Salomone  ,    udita    la    istanza    della 
donna  malvagia  ,  la  quale  ,  trovato    estinto    il  suo    fan- 
ciullo, riclamava  il  bambino  dell'altra  sua    compagna, 
che  incolpava  d'  averlo  rubato  ,  decise  che    il   bambino 
rimasto  vivo    fosse  diviso  giustamente  in  due    parti ,    e 
se  ne  desse  una  a  ciascuna  d'  esse  ;  alla  qual  decisione 
la  vera  madre ,  postasi  genuflessa  d' innanzi  al  re  ,  sup- 
plicavalo  a  giunte  mani  di  lasciarlo  in  vita  e  di  accor- 
darlo intero  alla  sua  nemica  ;  e   frattanto    vedesi    affer- 
rare il    fanciullo  in  quistiono    per    una    gambolina  ,    te« 
Tiendolo  cosi  malamente  sospeso  in  aria  ,    ed    invitando 
una  delle  guardie  ,  che  con  un  colpo  di  sciabla    lo  di- 
videsse in  due.  E  fu  allora  che  il  sapiente  re  ,  scopevta 
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tu  vera  iiiadiu- ,  ordinò  che  a  lei  lusso  consegnato  ;  ap- 
plaudenti gli  spettatori  per  si  bella  sentenza.  Oh!  come 
seppo  il  valoroso  pittore  esprimere  gì'  intimi  sensi  del- 
l' anima  ,  o  8Ì  miri  alla  supplica  della  donna  genuflessa , 
ovveramente  alla  protervia  dell'  altra  ,  o  linalmente 
all'  incertezza  degli  astanti ,  che  mal  soffrivano  l'  atrocità 
del  primo  reale  comando.  Il  quadro  non  è  inferiore  al 
primo  ;  €  forse  il  dipinto  è  un  pocolino  in  istato  migliore. 
Più  iliagnilìco  di  ciascuno  de'  due  precedenti  si  è  il 
quadro  collocato  in  mezzo  di  essi ,  e  rimpetto  agli  archi 
della  loggia  :  rappresenta  un  celebre  giudizio  dell'  im- 
pcrator  Traiano.  Diccsi  che  Un  figlio  di  cotesto  gran 
principe,  passando  a  cavallo  per  una  via  di  Roma,  ab- 
bia, forse  per  innavvertenza,  calpestato  il  fanciulletto  di 
una  povera  donna ,  e  restò  ucciso.  Cotesta  donna  addo- 
loratissima  serbò  l'  estinto  fanciullo  ,  ed  attese  che  mo- 
vesse a  quella  volta  l' imperatore  ,  come  soleva  ad  un 
militare  esercizio.  Mostrollo  al  medesimo  steso  morto 
sulle  materne  ginocchia,  riclamando  la  sua  giustizia  con- 
tro il  reo;  ed  esponendogli  insieme  eh' erasi  rimasta  sola, 
e  senza  pii\  speranza  di  futura  assistenza  da  quell'  unico 
figlio.  Traiano  arresta  il  candido  focoso  destriero,  come- 
chè  grande  si  fosse  il  drapello  di  scelti  cavalieri,  che  la 
accompagnavano,  chiama  il  suo  figlio  reale  che  segui- 
valo ,  e  questi  punge  il  destriero  animoso  candido  an- 
eli' esso ,  e  vi  si  accosta  onde  udire  i  comandi  paterni. 
Allora  l' imperatore  additando  al  principe  la  sventurata 
donna,  cui  egli  ucciso  avea  l'unico  figlio,  cosi  gli  dice: 
tu  togliesti  a  questa  infelice  1'  unico  suo  figliuolo  :  or 
bene  tu  stesso  sarai  figliuol  suo  ,  e  da  questo  momento 
la  riguarderai  qual  madre  tua.  Al  qual  comando  annui 
tosto  ubbidiente  quel  principe.  Ed  è  questa  appunto  1'  a- 
aione  espressa  nel  dipinto  testé  accennato.  Vedesi  nel 
d' innanzi  del  quadro  e  nella  sua  inferior  parte  cotesta 
donna  di  belle  forme ,  coli'  estinto  fanciulletto  sullo  gi- 
nocchia, la  quale  gridando  pietosamente  arresta  nella 
marcia  l' imperator  Traiano,  che  vedesi  inatto  di  parla  v 
al  figlio  e  dargli  1'  anzidetto  comando,  cosi  pronunziando 
sentenza  di  sovrano  giudice.  La  marcia  guerriera,  eh'  esce 
d'una  porta  della  città  e  move,  come  dire,  ad  un  campi> 


«li  Marte,  mostra  noLiltà  <3i  corteggio,  cavalli  bellissiìiii 
ed  animosi,  infrenati  da  abili  cavalieri.  L'affollamento 
poi  della  cavalleria  nell'  uscita  della  città  prdJuce  un 
effetto  maraviglioso,  e  vi  penetra  l' occhio  fuor  fuori  por 
le  moltissime  gambe  degli  Spessi  cavalli ,  cJ  comechè 
s' ascondano  a  vicenda ,  ne  apparisce  la  moltitudine 
grandissima.  E  belle  sono  1'  esteriori  aiitiché  fortificazioni 
della  città ,  le  campagrle  adiacenti  e  lontani  monticcUi 
coltissimi,  adorni  Ribelle  piante.  Tutti  e  tre  cotesti  di- 
pinti mostrano  il  fiore  della  bella  maniera  della  scuola 
del  Pordehoiie ,  ed  al  medesimo  gli  attribuì  il  cavaliere 
fìidolfi.  Forse  il  JPordenòne  ebbe  parte  nei  cartoni  di  quel- 
li: ma  è  certo  che  li  condusse  il  genero  suo  Pomponio 
Amalteo  l'anno  i554j  il  quale  alcuna  volta  eguagliò 
lo  stesso  suo  grande  maestro.  Ed  ella  sa  bene,  egregio 
signor  cottimissario,  che  il  cavaliere  Antonio  Cànova  inviò 
il  valoroso  pittor  Demin,  onde  averne  copia  fedele  r 
tanto  teneva  in  pregio  coteSte  sublimi  pitture ,  le  quali 
di  giorno  in  giorno  6Ì  perdono! 

Lasciando  io ,  ripieno  di  meraviglia  e  di  dolorò  in*" 
isieme  per  tanta  perdita  miminente,  la  pubblica  loggiit 
di  Ceneda ,  m'  avviai  alla  contigua  cattedrale ,  fabbrica 
ben  intesa,  eretta  nel  secolo  scòrso  sUi  disegni  del 
hostro  trivigiano  architetto  conte  Ottavio  Scotti.  L'ante- 
cipata  idea  della  tavola  di  lacobello  dal  Fiore  j  esistente 
tiella  capella  ,  a  destra  della  tribuna  ,  invitò  Senza  mi- 
rar ad  altro  le  mie  osservazioni  al  capo  lavóro  di  quel 
celebre  artista  del  mille  e  quattrocento.  Il  sòggelto 
principale  del  quadro  si  è  la  coronazione  di  Maria  Ver- 
gine ch'eseguisce  Gesucristo  in  paradiso  j  alla  presenza 
delle  schiere  beate  de'  santi  martiri ,  de'  confessori  ec. 
L"  ìnvetizione  del  dipinto  è  piuttosto  singolare  :  imma- 
cinò il  pittore  un  edificio  fregiato  d'  ornamenti  gottici^ 
il  cui  gusto  prevaleva  ancora  sul  principio  del  1400, 
piccole  guglie ,  sopr'  archi  e  nicchie  moltissime ,  fre- 
giate di  gracili  colonnette,  sopra  il  qnal  edificio  s'  alzano 
duo  se<^gi  contigui,  de' quali  sopra  uno  siede  la  Vergine, 
sull'altro  il  Redentore!,  che  pone  sulla  fronte  di  lei  110,1 
corona,  e  la  costituisce  regina  sopra  tut(i  i  cori  degli 
angeli  e  de' beati.  La  veste  della  beata  Vergine  è  di 
un  color  rosso  con  sopravveste  di  azzurro  carico.  Coj)re 


il  Hedenlopt'  una  veSte  vcitle  con  sopravvcsle  l'Ossa:  q 
nienti'  eg;li  slendo  la  destra  onde  impone  eìema  corona 
sul  capo  della  madre  sua  santissima ,  tiene  nella  sinistra 
uno  scettro.  Tutto  <)iicsto  ediiicio  ,  il  quale  s'  alza  su- 
14ÌQ>6  •»  v^rij  pian»,  è  circondato  da  nigcliie  ornatissi- 
me  ,  con  entruvi  un  sauto  in  ciascuna ,  quale  in  età 
giovanile  con  angelica  faccia,  quale  d'età  virile  spi- 
rante decQio  quale  d'  antico  venerabile  aspetto.  Appiedi 
di  cotesto  ammiialiile  edificio,  in  un  piccolo  piano  nel 
d' itinanzi,  v'  ha  un  santo  vescovo  il  quale,  trattasi  dal  capo 
Ì4  miU'A  che  vedesi  sul  primo  gradino  ,  sta  ginocchioni  a 
giunte  mania  contemplando  la  superiore  vision  beatifica. 

Ai  lati  del  medesimo  edificio  v'  hanno  i  cori  de' santi 
comprensori,  e  ciascun  covo  mostra  chiaramente  la  pro- 
pria caratteristica.  E  già  vedesi  tosto  il  coro  de'  mai' 
tiri ,  lutti  coperti  di  purpuree  vesti ,  onde  indicare  il  loro, 
sangue  eparso  in  testimoriianza  della  fede  di  Gesucristo. 
V  hii  quello  de'  santi  vescovi  confessori  mitrati  tulli-< 
quanti  e  vestiti  de' sacri  loro  arredi;  e  cosi  via  discor- 
rendo, Qual  varietà  dieta,  di  fisonomie,  d'indumenti, 
iji  oltre  dugentp  figure!  Se  non  che  v'ha  pure  qualche 
uniformità  negV  individui  d'  una  stessa  schiera  ?  come 
ifi  alcuni  giovanetti  bellissimi ,  in  alcuni  vecchi  vene^ 
iand\  ;  ed  in  moltissime  teste  poi  v'ha  un'espressione 
ed  un  carattere  di  tanta  amabilità  >  ch^  innamora.  Cia- 
scun santo  ha  una  glorietta  d'oro  d' intqrno  alla  testa, 
ed  ili  tanta  frequenz,a  di  teste  non  vi  ha  ponfusione  di 
gi)rte.  H  quadro  è  propiamente  maraviglioso  ,  massime 
in  pensando  all'epoca,  in  cui  fu  dipinto,  che  vi  è  ?col- 
pito  appiedi  l'anno   i438. 

Uscendo  di  cotesta  capellaj  cadono  gli  occhi  sponta- 
neamente sopra  un  dipinto  bellissimo ,  eseguito  un  secolo 
dopo  circa,  cioè  l'anno  i5o8,  ed  è  opra  di  quel  Va- 
lenziano ,  che  dipinse  in  Serravalle  e  forse  prima  in 
Ceneda ,  dappoi  che  rimpetto  a  quest'  opra  sua  lodevo- 
lissima  ve  n'ha  un'altra  dello  stesso,  che  annuncia 
un  tempp  di  molto  anteriore  ;  ed  è  forse  una  delle 
lU'iine  opere  sue.  Ma  venendo  a  questa  testé  accennata  , 
pomech'  e^sa  abbia  sofferto  grave  restauro ,  è  tuttavia 
tl.l  tenersi  in  gran  conto.  Rappresenta  la  beata  V^ergine 
8iPj)t"<l  yn  seggio:  alla  sua  destra  v'ha   s.  Gio.    Battisti!^ 


coperto  di  veste  succinta  Ji  pelle ,  Ha  cintura  annodala 
tiei  mezzo.  La  sua  sopravveste  è  di  color  verde  con- 
giunta con  un  nodo  sulla  sua  destra  spalla  ,  ond'  è  eh' 
esce  nudo  il  destro  Lraccio,  cui  s' appog^gia  la  Itmg.i 
sottil  croce  ;  e  nella  sinistra  tiene  la  cedola  ,  su  cui  è 
scritto  j  coinè  all'  ordinario  :  ecée  agnus  deli  Là  tèsta 
del  s.  Giovanni  è  bellissima  con  barba  non  lunga  ,  corti 
capelli  neri ,  le  gambe  ed  i  piedi  son  nudi ,  e  questo 
nudo  d' una  verità  incantatrice.  Magnifico  è  il  paluda- 
mento della  beata  Vergine  :  (  ma  questo  è  appunto  1'  ac- 
cusatore del  grave  ristauro  !  )  alla  sijiistra  della  beala 
Vergine  v'  ha  s.  Biagio  vescovo  col  pettine  di  ferro  del 
suo  martirio  nella  destra:  il  piviale  è  purpureo  coii 
bordo  di  ricamo,  sotto  cui  vedesi  lungo  camice;  egli 
tiene  un  chiuso  libro  nella  sinistra.  Davanti  al  seggio 
della  beata  Vergine  sta  ginocchioni  divoto  ecclesiastico  ; 
ed  è  forse  un  ritratto;  egli  vedesi  vestito  di  nero  cori 
giunte  mani ,  orante  e  fiso  cogli  occhi  nell'  immagine 
di  Maria  santissima.  Questo  prezioso  qiladro  porta  Id, 
seguente  epigrafe:  lacobus  a    Valentia  P.    iTioSé 

Nel  contiguo  altare  di  s.  Sebastiano  v'ha  un  alhO 
dipinto  j  eh' è  d' incerto  autore  ;  forse  postélioi-e  aqUclla 
^estè  descritto,  ma  d' un' incomparabile  morbidezza.  Beii 
mi  ricorda ,  amabilissimo  sig.  commissario ,  che  noi  lo 
vedemmo  assieme  dieci  anni  fa  ,  ed  era  allora  partito 
appena  dallo  studio  dell'  ingegnoso  silo  ristauvatore  ;  ne 
perdette  punto  della  sua  lucidezza  ed  armonia  di  tinte; 
Rappresenta  la  beala  Vergine  sieduta  in  alto  col  baai" 
bino  fra  le  sue  braccia;  la  sua  veste  è  rossa,  e  mo- 
6trasi  un  pocolino  inclinata.  D'  incontro  alla  beata  Vc!" 
gine  è  collocato  s.  Sebastiano  (  figura  d'  una  bellezza 
ideale)  legato  ad  una  colonna,  tutto  nudo,  con  bianc:* 
fascia  al  mezzo  ,  con  bellissime  pieghe  annodata.  Alla 
sinistra  v'  ha  s.  Rocco ,  col  bastone  da  pellegrino  e 
veste  succinta  ,  la  cui  fisonomia  è  piuttosto  forte  ,  ro- 
busta e  d' un  carattere  severo.  Divota  persona  vestiiat 
di  nero  si  sta  innanzi  alla  beata  Vergine  ,  ed  è  fors« 
un  ritratto  dell'  ordinatore  dtl  quadro.  Bellissimo  paesag- 
gio da  ultimo  aggiugne  vaghezza  a  questo  sublime  di^ 
pinto,  il  quale,  comechè  d'incerto  autore ^  non  laseiyi 
d'  aversi  in  grandissimo  J)regio. 


LETTERA    XXII. 

AL   NOBILE  8IONOR  CQNTE 

ANTONIO      AVOGARO 

pi   TREVISO,    ^   TftENTO 

TfebaaclegKe  li  iS  settcmibre  i833. 


^ì  descrwono  due  tayole  dipirite  da  Andrea  da  Mu-^ 
rano  ;  V  una  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Trebaseleghe,  distretto  di  Noale  ;  F  altra  nella  chie- 
sa parrocchifile  di  Mussolcnte ,  distretto  dì  ^^olo» 


IVientr'  ella  ,  egregio  signor  conte  ,  move  ira  1*  alpi 
Rezie  invera©  Trento;  or  arrestando  il  piede  sulla  vetta 
sublime  di  un  monte  per  segnarvi  con  diligente  matita 
sulla  cart^  il  prospetto  di  sottoposta  pianura ,  di  villette 
sparse  e  di  rimotissimo  orizzonte  ;  ora  dal  cupo  fondo 
di  un^  valle  ,  fra  le  altissime  montagne  sovrastanti ,  ella 
ne  pinge  l' orride  cime  sporgenti  ;  ovvero  il  corso  di 
borrente  ,  eh'  ivi  frange  tra  grossi  macigni  caduti  dal- 
l'alto;  non  senaa  il  v^go  apparirvi  di  caprette  pascenti 
e  di  pastorelli ,  cl^e  dan  fiato  ad  ii^eguali  canne  ;  facendo 
cosi  tesoro  d\  pittorici  soggetti  alpestri  pellegrini  ;  onde 
ope^-ar  quindi ,  come  suole ,  ne'  suoi  dipinti  vaghissimi 
d' après  nature  ^^  io  vo  lieto  sieguendo  i  passi  del  dot- 
iissimo  nor  tro  prelato ,  monsignor  Sebastiano  Soldati 
vescovo  di  Treviso,  il  quale  con  un  amore  e  pazienza 
ammirabili  fa  la  sua  visitazione  pastorale  nella  oongre- 

riiione    di  Trebasel^ghe  ;  e  vo  insjememente  pascendo 
occhio ,  ma  più  1*  animo  della  vista  di  qualche  sublime 
fapq  4'  ^rte ,  clie  pur  si  rinviene  anche  nell^  chiede  viK 


lerecce.  E  qui  in  Trebaseleghe  rividi  con  piacere  nella 
chiesa  parrocchiale  un'  antica  tavola  ,  eh'  io  avrei  a  ttri- 
buito  a  Girolamo  da  Treviso  il  senio: e,  il  quale  dipinse 
in  sul  finire  del  i^oo:  ma  il  nostro  buon  amico  arci- 
prete Zorzato,  che  meritamente  presiede  a  questa  chiesa, 
mi  tolse  subito  alle  mie  dubitazioni  sull'  autore  della 
medesima.  Egli  con  diligenza  somma  ponendo  in  ordine 
le  carte  dell'  archivio  parrocchiale  e  della  fabbriceria  , 
trovò  che  la  tavola  fu  dipinta  da  Andrea  da  Murano  , 
che  ne  cominciò  il  lavoro  l' anno  1484-  Ad  un  tanto 
nome  io  ritornai  lietissimo  col  guardo  sopra  1'  antico  di- 
pinto ,  osservandone  a  parte  a  parte  le  bellezze.  Se  non 
che  la  tavola ,  che  forma  il  comparto  maggiore ,  sofferse 
r  ingiuria  del  tempo;  e,  poich'  essa  è  dipinta  suìf  impri- 
mitura del  gesso  ed  è  prossima  ad  una  finestra  laterale , 
i  colori  perdettero  della  primiera  loro  vivacità.  Non  cosi 
però  i  quattro  riparti  superiori  del  medesimo  altare,  eh'  è 
di  legno  dorato ,  con  intagli  :  in  essi  riparti  vi  sono  al- 
trettante piccole  tavole,  dove  i  colori  sono  vivacissimi, 
e  le  pitture  tutte  in  sì  buono  stato  ,  che  si  direbbero 
fatte  di  recente. 

Non  le  sia  discaro  ,  nobile  signor  conte ,  eh'  io  le 
faccia  descrizione  di  questo  raro  dipinto  ,  e  le  narri  le 
mie  osservazioni  fattevi  sopita  fino  da  alcuni  anni  fa , 
ch'io  il  vidi  per  la  prima  volta;  unitamente  a  quelle, 
eh'  io  feci  sopra  altra  tavola  del  medesimo  autore  in 
Mussolente  ;  osservazioni ,  che  ora  io  vo  ponendo  in 
ordine  in  queste  mie  leti  ere.  E  ritornando  al  dipinto 
principale ,  che  Andrea  da  Murano  nel  suo  scritto  di 
ricevuta  esistente  nelle  carte  della  fabbriceria  di  Treba- 
seleghe  chiama  la  pala  granda  di  s.  Sebastian  ,  vi 
si  veggono  quattro  figure  quasi  al  naturale  di  santi  sul 
piano ,  e  tre  puttini  nel  mezzo ,  due  de'  quali  suonano 
la  cetra  ed  il  terzo  un  piccolo  violino.  V  hanno  poscia 
tre  ligure  alquanto  minori  in  alto  sollevate ,  con  pìccoli 
angioletti  d' intorno.  Le  teste  delle  quattro  figure  mag- 
giori al  basso  sono  assai  belle  ,  e  mostrano  somma  for?a 
ai  carattere.  Due  di  esse  figure ,  collocate  alla  sinistra 
del  riguardante  ,  raj>presentauo  s.  Cosma  e  s.  Barnaba: 
U  due  altre  alla  sinistra  s.  Daaiiano  e  5.  Macario.  Le 


pie^lu.'  d(.l  paluclamenlo  sono  asseti  Lf  n  tllsposte ,  e  tulle 
\*i  ligure  ?[>iiano  dignità  e  clocoio.  I,e  tre  ligure  poi  che 
sono  sollevate  in  aria,  cioè  il  IVeclenioie  nel  mezzo,  alla 
sua  destra  s.  Sebastiano  ed  alla  sinistra  s.  Rocco  ,  for- 
mano un  gruppo  ,  dove  le  figure  si  toccano  :  il  Reden- 
tore nel  mezzo  sta  ih  atto  di  abbracciare  ambidue  co- 
lesti santi  suoi,  e  s.  Sebastiano  accosta  rispettosamente 
il  suo  seno  a  quello  del  Redentore  ;  e  s.  Rocco ,  sen- 
tendosi stretto  dal  santo  braccio  di  Cristo ,  cbe  lo  cir- 
conda ,  torce  un  pocolino  il  suo  collo ,  appoggiando  anìo- 
rosamente  il  capo  sulla  sinistra  spalla  di  Cristo  medesi- 
mo. Gli  angioletti  d'  intorno  non  sono  cosi  belli ,  come 
soglionsi  vedere  nelle  pitture  antiche ,  ed  i  puttini  al 
basso  sonanti  le  cetre  ed  il  violino  sono  paffuttelli,  ma 
non  morbidi   e  dilicati. 

Ma  io  non  sapea  staccarmi  dal  riguardare  le  pkeole 
tavole  dipinte ,  che  sono  collocate  in  alto.  E  comechè 
in  sito  piuttosto  rimoto  dall'  occhio  (  che  sono  esse  col- 
locate all'  altezza  forse  di  venti  piedi  )  si  veggono  be- 
nissimo ,  e  se  ne  riscontrano  i  tratti  più  fini.  Le  pieghe 
sono  tutte  ragionevoli  e  raccolte  con  diligenza  somma , 
le  fisonomie  tutte  vaiie  e  tutte  ripiene  di  espressione  , 
a  tale  eh'  io  credeami  vedere  alcuna  cosa  delia  bella 
maniera  di  Giovanni  Bellino ,  o  di  tal  altro  di  quel 
tempo.  Nella  piccola  tavola,  eh' è  nel  mezzo,  il  pit- 
tore rappresentò  1'  estinta  salma  di  Gesù  Cristo  ,  coperta 
alla  metà  della  persona  d'  un  pannolino  ,  che  ne  1'  at- 
traversa ;  ma  distesa  duramente  in  terra  e  col  capo  a 
riverso,  senza  alcun  guanciale  che  ne  lo  sollevi,  come 
pur  troppo  si  sarà  trovato  sulla  vetta  del  Golgota  ap- 
pena calato  dalla  croce.  Ah  !  non  è  questa  la  bella  salma 
di  Cristo  morto ,  dipinta  dall'  immortale  Canova ,  so- 
stenuta da  morbidi  guanciali  e  collocata  sopra  una  bara, 
che  finissimi  pannolini  trasparenti  ricoprono  ,  circondata 
da  pietosi  discepoli  ed  illuminata  da  una  luce  vivissima, 
che  d' alto  discende  dal  Padre  eterno  e  dallo  Spirito 
santo  ,  e  circondata  a  mezz'  aria  dagli  angioli  in  forma 
di  bellissimi  giovani  adolescenti  ;  quadro  sublime ,  che 
da  più  lustri  tragge  alle  pendici  dell'alpi  ogni  maniera 
d'ammiratori.  Ma  questa  piccola  tavola,  che  non  ha  che 
tre    sole  figure ,    è  tale  che  in  riguardandola  uii   sagro 
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orrov  ti  ricerca.  iLa  tieata  Vergine  vi  è  5ipitita  in  ma- 
niera ,  che  sembra  sopravvenire  da  luogo  rimoto ,  e  sopra- 
stante e  ctìrva  sul  disteso  corpo  del  divino  suo  figlio 
stende  largamente  ambedue  le  braccia  in  atto  di  grande 
sorpresa ,  e  sembra  di  udirne  il  pietoso  lamento.*  Forse 
che  il  pittore  ripieno  d'  intelligenza  intese  di  esprimere 
che  la  santa  donna  rinvenuta  da  lungo  deliquio  ^  che 
avrà  sojQFerto  nell'  atto  che  staccavasi  Gesù  dalla  croce  > 
cercandolo  poscia  disperatamente  lo  rinviene ,  e  nell'  af- 
facciarsi all'  estinta  salma  distesa  sul  terreno  s' abban- 
dona alla  più  viva  esclamazion  di  dolore.  Giovanni ,  che 
ne  la  seguiva  ,  s'  arresta  un  pocolino  indietro  ,  ed  incli- 
nato appiedi  del  Redentore  s'abbandona  ad  un  dirotto 
pianto.  Egli,  raccolta  con  belle  pieghe  e  sollevata  colle 
mani  la  sopravvesta  alla  faccia  sua  ,  in  èssa  appoggia 
ed  occulta  la  faccia  stessa  bagnata  di  lagrime.  La  beata 
Vergine  è  vestita  di  color  verde  alquanto  oscuro ,  e 
Giovanni  di  un  bellissimo  dommaschino. 

Lateralmente  a  questa  piccola  tavola,  alla  destra  del 
riguardante ,  e'  è  una  tavoletta  qviadrata  con  due  santi , 
cioè  s.  Nicolò  vescovo  e  s.  Antonio  di  Padova ,  il 
primo  con  un  libro  chiuso  in  mano  sopra  cui  sono  le  tre 
palle  d' oro  j  e  l' altro  leggente  un  libro  e  col  giglio 
in  mano.  Ambidue  mezze  figure  con  bellissime  teste 
e  veramente  belliniane. 

Alla  sinistra  del  riguardante  e'  è  una  simile  tavoletta 
con  s.  Cristoforo,  che  tiene  Gesù  bambino  sulla  destra 
spalla  ,  vicino  a  cui  e'  è  un  vecchio  venerabile  con  lun- 
ga barba  e  coperto  di  una  veste  di  un  rosso  carico  leg- 
gente un  libro ,  che  sostiene  colle  mani  ricoperte  di 
guanti  bianchi.  Quella  porpora  ,  il  cui  lucido  colore  vi- 
vace rende  si  vera ,  che  ti  sembra  toccarla  e  sentirne 
la  morbidezza ,  fece  credere  che  quella  figura  rappresenti 
8.  Girolamo.  Questo  vecchione  occupa  maestosamente  la 
maggior  parte  del  quadro,  e  non  bene  trovasi  collocalo 
il  8.  Cristoforo,  il  quale  dorrebbe  apparire  un  po' indie- 
tro ,  onde  rilevarne  la  gigantesca  figura ,  e  perciò  non 
bene  risponde  alla  verità.  In  ciò  peccavano  alcuni  pittori 
del  1400  ,  che  tutte  ponevano  nel  d' innanzi  del  quadro 
le  loro  figure,  mancando  assai  volte  alle  severe  leggi 
di  prospettiva. 


alo 

Fiiialmento  nella  parte  piò  sublime  delF altare  c'è  una 
tavolétta,  che  rappresenta  il  Padre  eterno,  mezza  figura, 
il  (pialo  appoggia  la  sinistra  mano  sul  mondo  ,  e  tiene 
alzata  la  destra  in  atto  di  benedire.  Ra|)presenta  un  vec- 
chio ton  lunga  barba  e  ripieno  di  dignità  ,•  la  testa  è 
bellissima,  o  per  esso  quadretto  piramida  la  distribuzione 
dei  cinque  dipinti ,  che  adornano  tutto  l'  altare. 

E  ])oichè  vedesi  in  cotesti  dipinti  una  gradazione  sen- 
sibile di  miglioramento,  è  forza  di  presumere  che  non 
tutti  sieno  stati  eseguiti  nello  stesso  tempo.  E  certo  ab- 
biamo da'  registri  di  quella  fabbricieria  che  la  tavola  di 
s.  Sebastiano  fu  cominciala  nel  i484>  e  ne  fu  accordata 
il  prezzo  per  ducati  d'  oro  quattrocento  e  dieci ,  della 
qual  somuia  si  fece  il  saldo  l'anno  if)oi  ,  come  da  ri- 
cevuta esistente.  Non  ne  viene  perciò  che  il  lavoro  abbia 
durato  sedici  anni,  dappoi  che  qualche  aspetto  avrà  fatto 
il  pittore  a' massari  della  chiesa  di  Trebaseleghe,  a'  quali 
abbonò  pure  in  isconto  il  prezzo  convenuto  del  trasporto 
di  sue  mobiglie  fatto  da  que'  comunisti  da  Mestre  a  Ca- 
stelfranco ,  eh'  ivi  passò  ad  abitare  quel  valentuomo  colla 
sua  famiglia  verso  il  i5oi.  Ma  se  in  quell'epoca  la 
pittura  mosse  a  quella  perfezione,  cui  giunse  massima- 
mente per  opra  di  Giorgione  e  Tiziano ,  cotesto  Andrea 
da  Murano  dabbene  non  potea  non  seguire  il  migliora- 
piento  di  stile  eh'  era  invalso  ,  se  quei  comparti,  come 
giova  credere  ,  si  dipinsero  alcun  anno  dopo  il  ^comin- 
ciamento  dell'  opra  principale ,  cioè  dopo  il   1 484. 

È  prova  di  ciò  la  tavola  ,  eh'  egli  dipinse  in  Musao- 
lente  l'anno  i5o3  ,  ch'io  non  tardai  di  visitare,  per 
farne  confronto  con  quella  di  Trebaseleghe.  Ed  in  effetto 
in  quella  di  Mussolente  si  riscontra  bensì  la  stessa  mano, 
ma  sì  trova  in  essa  più  diligenza  ,  finitezza  e  maggio»- 
affinità  di  colorito  e  di  disegno  co'  piccoli  comparti 
superiori ,  di  quello  che  col  principale  della  taA-^ola  dì 
Trebaseleghe  :  i  colori  poi  ne  sono  vivacissimi ,  e  quali 
sì  riscontrano  ne*  quadri  più  belli  de'  Vivarini. 

Non  le  incresca ,  nobile  signor  conte  ,  eh'  io  le  faccùi 
ora  breve  descrizione  anche  di  questa  tavola  ,  che  porta 
nell'epigrafe  la  data  testé  accennata  i5oa,  ed  il  nome 
dell'  autore  Andreas  de  Mur'iano  P.  È  collocata  sopra 
l' aitar  maggiore  ;  essa  rappresenta  la  beata  Vergine  col 


bambino  in  braccio,  seduta  nel    mezzo    sur    un    trono  <^ 
da  cui  scende  bellissimo  strato  di  veluto  cremesi  sopra 
il  pavimento,  il  qual  pavimento    sembra    essersi    estesa 
dopo  per  dar  forma  più  regolare  al  quadro.  Ai  lati  del 
trofto  superiormente   apresi    vista   di    lontan   paesaggio . 
che  dà  molta  vaghezza  alla  composizione,  eh*  è  la  tanto= 
ripetuta  di  una  beata  Vergine  seduta  in  trono  ,   e  santi 
appiedi  del  trono  stesso.    Ivi  sono  effigiati ,    alla   destra 
s.  Pietro  apostolo  e  s.  "Nicolò  vescovo ,  ed  alla  sinistra 
s.  Gio.  Battista  e  s.  Paolo  apostolo.  Queste  ultime  due 
ligure  sono  le  più  belle ,  e  per  la    forza   del    carattere 
eh'  esprimesi  nelle  teste  ,  e  per  la  diligenza  somma  nelle 
pieghe  del  paludamento ,  in  cui  tanto  mosse  inntanzi  la 
scuola  Diuranese ,  buona  madre  della  veneziana  :  ma  que- 
sta la  vinse  tosto  nella  morbidezza  delle  carni ,    in  cui 
si  restò  sempre    addietro    la    vecchiarella    in    confronta 
della  figlia  avvenente.    San  Paolo  tiene  nella  destra  lo 
spadone,  come  all'ordinario,  e  e.  Giovanni  Battista   la 
lunga  sottil  croce ,  o  l' insegna  di  precursore.   Non  cosi 
di  scelte  forme  si  mostrano  il  s.  Nicolò  ed  il  s.  Pietro  , 
il  primo  tiene    in    mano    i   tre    globi    d' oro    e    coperta 
degli  abiti  pontificali ,  e  s.  Pietro  colle  chiavi  del  para- 
diso in  mano  :  ambedue  figure  un  po'  tozze  ,  e  massime 
il  s.  Pietro  sembra  anche  ritocco  assai  e  lontano  alcun 
poco  dalla  diligenza  de'  primi.  Bensì  la  testa  del  s.  Ni- 
colò mostra    assai  bene    il  candore    e   la  robustezza  in-' 
sieme  del  santo  vescovo.  La  fisonomia  della  beata  Vergine 
è  lungi  molto  dalle  angeliche  sembianze  delle  Madonne 
del   Bellino    e    da  quelle    de'  suoi    allievi    famosi.    Ad 
ogni  maniera    l' insieme    del   quadro    colpisce   piacevol- 
mente ,  e  ne  trasporta  subito  all'  epoca  del  risctfgimento 
della  pittura,  ligia  ancora  alla  severità  delle  leggi  del- 
l' arte ,  ma  però  mostrante    quella  semplice   verità ,   da 
cui  si  scostò  a*  tempi  de'  manieristi. 

Or  io  non  posso  tacerle ,  nobile  signore  ,  un  dubbio, 
che  mi  nasce  nell'  animo ,  fa^ta  descrizione  di  coceste 
due  tavole  di  Trebaseleghe  e  di  Mussolente.  Come 
poteva  esserne  pittore  quell'  antico  Andrea  da  Murano , 
il  quale,  come  dice  lo  Zanetti ,  fu  maestro  della  prima 
buona  scola  veneziana  circa  il  principio  del  i^oo, 
e  vale  il  dire ,  che  jiacque  sul  finire  del  looo  ?  Come 


poteva  egli  lo  Zanetti  dire  ili  t(Ut'slo  Liavo  nlttore  ,  it 
qilale  ne"  8iii»eii»)ii  comparti  della  tavola  di  Trebasoleghe , 
t'd  in  (piesta  di  Mus«olcnte  mostrò  colorilo  bellissimo 
e  non  ignobile  morbidezza  ;  come  poteva  dire  :  n  clie 
ìf  seppe  allontanarsi  dalla  greca  barbarie  ,  senza  poter 
V  vincere  tuttavia  la  seccliozza  ed  il  mal  colore  ?  5^  E 
se  lo  Zanetti  fu  veritiero  scrittore  ,  come  non  è  a  du- 
bitarsi ,  r  Andrea  da  Murano ,  che  dipinse  queste  due 
tavole ,  non  è  certamente  quell'  antico ,  che  fu  maestro 
della  pittorica  famiglia  de'  Vivarini  e  della  stessa  prima 
scuola  veneziana  ;  ed  il  quale  sarebbe  cosi  vissuto  oltre  il 
secolo,  E  quindi  gioco  forza  il  credere  che  siavi  stato 
un  Andrea  da  Murano  seniore  citato  dallo  Zanetti ,  ed 
un  iuniore  ,  che  dipinse  queste  due  tavole  di  Trebase* 
leghe  e  di  Mussolente.  Ma  se  ci  furono  due  Andrea 
da  Murano  ,  come  ne  tacque  la  storia  pittorica  diligen' 
tissima  indagatrice  de'  valenti  artisti?  (*) 

E  prima  di  chiudere  questa  mia  voglio  accennarlo 
che  ritornando  appunto  da  Mussolente  visitai  allora 
il  signor  marchese  Canova  in  Possagno  ;  e  parlando  con 
esso  lui  di  alcuni  oggetti  di  belle  arti  sparsi  per  la  pro- 
vincia j  e  massime  di  un'  eccellente  tavola  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Moriago,  ch'egli  veduto  avea  pochi 
giorni  prima  con  trasporto  di  piacere  ,  gli  accennai  co- 
testa  di  Trebaseleghe  ,  pregandolo  che,  se  mai  avvenisse 
che  pigliasse  quella  via  per  andar  da  Possagno  a  Ve- 
nezia ,  si  compiacesse  di  soflFermarsi  un  pocolino  e 
vedernela.  Al  che  rispos'  egli  di  averla  veduta  alcuni  anni 
fa ,  e  che  la  ricordava  benissimo  ?^  ed  ho  negli  occhi 
^>  ancora ,  diss'  egli  <  una  piccola  tavola  collocata  in  alto 
«  con  una  beata  Vergine  in  atto  di  esclamazione  di 
indolore  sopra  Gesù  Cristo  estinto  e  disteso  in  terra, 
«  figura  si  ripiena  d'  espressione  ,  che  mi  restò  sempre 
?5  in  mente  5'»,  É  poiché  non  avea  potuto  rilevarne  in 
queir  occasione  1'  autore ,  mostrò  piacere  nell'  udire  che 
fu  dipinta  da  Andrea  da  Murano ,  e  disse  :  «  ^  quel 
«  tempo  i  pittori  ponevano  la  gran  diligenza  ed  it 
"  grande  amore  nell'opre  loro5\  E  la  lodò  sommamente. 

Il   I  •  >  •  i^M^M»— 

(*)  Il  chiarissimo  monsignor  canonico  Moschini,  nella  su» 
Guida  di  Murano,  sospettò  li  due  Andrea.  , 


LETTERA    XXIII. 

AL  NOBILE  SIGNOR 

FRANCESCO     AMAITEO 

AD      ODERZO 

Trevieo  li  25  ottobre  i832. 


Si  descrwono  le  quattro  stagioni  di  Iacopo  da  Ponte 
ed  una  tai^ola  di  Pomponio  Amalteo ,  esistenti  sta- 
bilmenle  in  casa  Amalteo  in  Oderzo,  non  che  le 
portelle  dell*  organo  di  quel  duomo,  dipinte  dalla 
sfesso  Pomponio  Amalteo.  Si  descrivono  pure  al- 
cuni oggetti  di  belle  arti  esistenti  alla  Motta. 


lAitorno  a  lei  prestamente,  nobile  signor  Francesco 
mio,  pieno  l'animo  delle  cortesie  ricevute  in  sua  casa, 
e  fìi  per  me  cosa  giocondissima  veder  la  sua  mensa 
fornita  di  tanti  amici  ragguardevoli ,  non  dubbio  segno 
dì  quell'antica  ospitalità,  che  regnò  sempre  nella  sua 
nobilissima  famiglia.  Né  saprei  risponder  meglio  alla  sua 
cordialità,  che  indirizzando  a  lei ,  grande  amatore  delle 
scienze  e  delle  arti ,  questa  mia  lettera ,  in  cui  accen- 
nar io  intendo  alcuni  oggetti  di  arti  belle  da  me  veduti 
nella  mia  dimora  brevissima  in  Oderzo.  Dico  di  accen- 
narle ,  perchè  non  potrei  farle  descrizione  delle  cose 
bellissime  da  me  vedute  in  poco  d'  ora  ;  e  gran  mercè 
se  la  moltiplicilà  delle  immagini  succedute  nella  mia 
memoi'ia  non  cancellò  d'alcune  di  esse  le  tracce. 

Ma  ben  vivamente  io  veggo  nello  specchio  dell  in- 
rellello ,  e  la  bella  tavola  di  Pomponio  Amalteo  che 
fregia  1' altaijno  del  suo  oratorio  domestico,  e  le  quattro 


stagiuni  A  Iacopo  Ja  Tonte  che  adornano  stabilmente 
la  sua  sala.  E  coiuincianclo  da  queste  ,  non  le  inciesca 
eh'  io  la  inviti  ad  ammirarle  con  meco ,  siccome  feci 
j)oclii  giorni  fa ,  faunnentando  noveliameiile  i  pregi  prin- 
cipali di  esse.  Uno  di  questi  pregi  si  è  la  loro  grandezza. 
Innumerevoli  stagioni  del  Bassano  si  veggono  sparse  in 
queste  provincie  e  più  lungi  ancora;  che  quella  pittorica 
famiglia  viveasi  parcamente  col  lavoro  del  pennello,  e 
trovando  essa ,  che  cotesto  pitture  tratte  dalla  verità 
d' oggetti  rusticali  aveano  grande  smercio ,  ne  faceva 
ripetizione  grandissima ,  e  mandava  i  piccoli  quadii  al 
mercato,  come  si  avrebbe  mandato  da  una  famiglia  di 
tessitori  itjttoli  di  tela  da  far  camicie  :  qUesta  per  servire 
ad  un  bisbgno  di  necessità  ^  quelli  per  servire  al  piacere 
dell'  animò  ;  dappdl  che  il  sollevamento  dello  spirito  col 
k-allegrar  la  vista  è  uri  bisogno  anch'  esso  fra  le  noie 
di  questa  misera  vita.  Né  dissi  a  torto  che  le  Stagioni 
di  casa  Amalteo  sono  tra  quelle  di  maggior  estensione, 
se  hanno  piedi  sei  di  lurighezza  e  tre  di  altezza^  £  mi 
ticorda  vivamente  come  quel  grari  pittore  colse  in  questi 
quattro  dipinti  il  vero  carattere  di  ciiasctma  stagione,  e 
come  lo  trattò  maestrevolmente  ^  e  da  qtiel  capd  scuola 
eh'  egli  era.  Né  si  stesse  a  sospettare  che  l' opra  non 
siasi  originale ,  dappoi  che  in  casa  Amalteo ,  com'  ella 
sa  bene  ,  trovasi  esistente  una  lettera  autografa  di  Ia- 
copo da  Ponte,  il  quale  mandò  iri  dono  queste  pitture 
ad  un  celebre  medico  Amalteo ,  uno  de'  suoi  maggiori 
che  guarito  avea  il  pittore  da  grave  malattia.  Or  co- 
minciando a  dirlene  qualche  parola ,  come  spicca  nel 
quadro,  che  rajTpresenta  la  primavera,  nel  suo  lontano  la 
bella  campagna  nel  momento,  in  cui  tutto  germoglia 
e  rinverdisce  !  Quelle  tortorelle  amorose  ,  di  cui  semora 
udire  il  gemito  ;  que'  vispi  augelletti,  che  svernano  dalle 
frondi  ,  mostrano  giocondissimo  movimento.  E  venendo 
nel  d'innanzi  del  quadro,  que' due  galli  protervi,  che 
vengono  a  tenzone  ,  mentre  alcune  galllnette  si  beccano 
su  i  granellini  sparsi  sopra  il  suolo  ...  E  tutti  questi  sono 
piccoli  accessorli  al  piincipale  del  quadro ,  dappoi  che 
alla  sinistra  del  riguardante  una  donna  curva  si  sta 
mungendo    una    pecora ,    ed  un  pastorello  si  sta  pronto 


2^5 

ad  apprestarvi  una  secchia ,  onde  raccoglierlo:  nel  mezzo 
un  lesto  giovine  pastore,  con  un  agnello  sventrato  in 
ìspalla  che  forse  reca  al  mercato,  con  due  cani  domestici, 
uno  de'  quali  fa  festa  al  padrone  :  e  mostra  di  corrergli 
innanzi  finalmente  al  Iato  destro  una  tavola  con  sopravi 
alcuni  pani  dì  burro  candido  guardati  da  Un  pastorello, 
ed  appena  usciti  dall'  officina ,  che  supponesi  in  loco  ri* 
|)Osto.  Viene  la  stale;  ed  ella  sa  tene  che  fii  rappre- 
sentata cogli  oggetti  villerecci  del  momento  :  tosatura  dì 
pecore ,  mietitura  e  fervidi  lavori  analoghi  ;  ed  il  celebre 
Iacopo  dipinse  alla  sinistra  del  riguardante  un  vecchio 
pastore  vivo  pailante  ,  e  tenente  sugli  antichi  ginocchi 
una  timida  pècora,  mentre  ,  afferrati  colla  destra  i  for- 
biccioni ,  taglia  sul  dosso  di  lei  la  folta  lana ,  al  qual 
lavoro  presta  servigio  un  putto  attentissimo.  Al  destro 
lato  del  riguai^nte  apprestasi  mensa  rusticale  con  can- 
dido drappo  in  sul  terreno;  cesta  con  pani,  caldaia  con 
minestra ,  e  donna  seduta  eh'  empie  a  mano  a  mano 
le  scodelle ,  che  i  figli  di  famiglia  vanno  «porgendo  ; 
gruppo  quest'  ultimo  ammirabile  e  di  tal  verità ,  che 
propriamente  ci  trasporta ,  come  dire ,  sopra  luogo.  Ed- 
ecco  nel  terzo  quadro  1'  autunno  ,  con  campagna  aprica 
e  capanne  sparse  :  vigne  onuste  di  grappoli  d'  uva  ma- 
tura :  alla  destra  vendemmiatori  (  giovani  e  donzelle  ) 
affaccendati  i  che  spiccano  1' uva ,  eia  gittano  in  panie- 
rini e  poscia  nel  tino.  Nel  bel  jnezzo  del  quadro  ve- 
desi  la  pigiatura;  alla  destra  tino  empiuto  d'uva,  ve- 
gnente sopra  robusto  carro  tirato  da  grossi  buoi. . .  qual- 
che putto  ,  che  ruba  l'  uva  furtivamente  e  gavazza.  Da 
ultimo  apparisce  la  stagione  del  verno  ,  con  neve  can- 
didissima ,  che  copre  ì  tetti  delle  case  e  la  deserta  cam- 
pagna :  nel  lato  destro  del  riguardante,  e  nel  d'innanzi 
del  quadro  vedesi  un  porco  appeso  in  corda ,  ed  un 
villico  inteso  a  sventrarlo  ;  al  lato  sinistro  baracca  aperta 
e  famiglia  rustica  per  entro:  donna  che  fila,  vecchio 
che  racconta  novelle,  ed  altra  donna  che  ascolta:  don- 
zelle affaccendate  ad  apprestare  la  tavola.  Nel  mezzo 
e  nel  d' innanzi  donna  che  lava  ad  un  mastello  ,  cal- 
daia rovesciata  lucida  nell'  interno.  .  .  .  cane  grande ,  ma- 
culato di    rosso,    che    lanciasi   abbaiando  verso  l'uscio: 


a16 
j^atU)  sotto  la  tavola  aggomitolalo  :  nell  indietro  giovine 
faccendicra,  che  porta  legna.  Convien  confessarlo,  nulla 
venne  oiiimesso  di  ciò  ,  che  può  rappresentare  più  al 
vivo  un  rusticale  soggiorno  o  gente  villi  reccia  intesa 
ad  oprare  a  tenor  di  ciascuna  stagione. 

Ma  se  Iacopo  presentò  nelle  anzidette  quattro  stagioni 
la  vera  natura,  il  suo  Pomponio  AmaUeo  (dico  suo  per- 
chè unito  certamente  con  parentela  ad  alcuno  de'  mag- 
giori di  lei  ),  quel  celebre  scolare  e  genero  del  Poixlenone, 
offre  non  meno  cotesta  natura  e  non  v'  ha  dubbio  più 
scelta  nel  quadro  testé  nominato ,  esistente  all'  altarino 
^el  suo  oratorio  domestico  ,  e  rappresenta  la  visitazione 
di  Maria  ad  Elisabetta.  La  scena  del  quadro  è  il  coitilo 
adiacente  alla  casa  del  sacerdote  Zaccaria  ,  il  qual  vec- 
chio venerando ,  vestito  con  abiti  sacerdotali ,  con  lunga 
veste  violetto  chiaro  e  sopravveste  verde  con  orlo  d'  oro, 
con  bianca  barba  e  bianchi  capelli,  scende  dal  limitare , 
attenendosi  a  fido  suo  bastoncello  ;  mentre  Elisabetta , 
che  Io  precedette  di  alcuni  passi ,  giunta  alla  metà  del 
cortile  incontra  la  madre  del  Signore  ;  e  la  vecchietta 
con  faccia  rugosa  bacia  con  trasporto  la  bellissima  Ver- 
gine ,  che  le  accosta  la  ritondetta  faccia  affettuosa ,  se- 
guendola villanella  gentile,  con  gamurrin  rosso  e  mani- 
che bianche  ,  portante  panierino  in  testa  con  entrovi 
due  giovani  galli,  presente  da  farsi  all'ospitale  famiglia;; 
e  seguendola  vecchietto  servo  portante  bisaccia  ripiena 
e  fiaschetto  di  A"ino  ;  viatico  forse  por  la  piccola  comitiva , 
che  mosse  pegli  alpestri  monti  della  Giudea.  L'incontro 
delle  due  sante  donne  è  commovente  ,  né  si  saprebbe 
se  più  ammirare  la  figura  d  Elisabetta  coperta  di  una 
veste  di  un  verde  oscuro  e  sopravveste  cendrè ,  con 
velo ,  che  le  ravvolge  la  testa  a  maniera  di  beretto  ;  o 
quella  di  Maria,  coperta  di  lunga  veste  viola,  sopravveste 
verde  chiara  e  velo  candido  ,  che  dal  capo  le  scende 
sovr'  ambe  le  spalle.  E  bellissimi  sono  gli  aggiunti  del 
quadro  :  la  casa  di  Zaccaria  mostrasi  quale  si  sarebbe 
fabbricata  al  tempo  di  Pomponio  ;  con  pergola  a  colon- 
nette ,  sporgente  in  fuori  e  ripieno  di  domestici  accorsi 
a  vedere  ;  il  muro  del  circondario  tlcl  cortile  con  merli» 
poiché  la  piazza  del  Gioitile  si  sup[)one  in  un'  altura ,  ve 
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desi  nell'  indietro  del  quadro  campagna  bellissima ,  clic 
innamora  !  Pendio  di  monticelli  ;  piccole  tortuose  vie  ; 
casette  sparse  e  fronzute  planlo.  Comecché  Pomponio 
fosse  vecchio  allorquando  dipinse  questo  quadro;  imper- 
ciocché leggesi  scritto  sul  gradino  della  porta  della  casa 
di  Zaccaria:  Poìiiponii  A  mah.  i58o,  e  quindi  fosse 
d'anni  7 5  ,  dappoiché  nacque  nel  ioo5  ;  mostrò  tuttavia 
in  questo  quadro  quella  gaiezza  di  tinte  ,  che  mostrar 
non  solea  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Questa  tavo- 
letta è  una  gemma  preziosa ,  ed  essa  mi  fu  preludio 
dolcissimo  alla  vista ,  cui  anelava  da  gran  tem[)o ,  dei 
tre  quadri  grandiosi  dello  stesso  autore  ,  esistenti  in 
duomo  d*  Oderzo ,  rimpetto  ai  quali  ella  stessa ,  nobile 
sig.  Francesco  mio ,  si  compiacque  di  accomy)agnarmi. 

Ed  oh  com'  io  gli  tengo  presenti  !   Chiuse  le  due  non 
dirò  portello  ,  ma  grandi  porte    dell'  organo  ,    eccoti  un 
solo  quadro  formato  da  ambedue.  Il  pittore  trasse  buon 
partito  dalla  vastità  del  loco  ,    ed  immaginò    opportuna- 
mente che  tutta  la  facciata  fosse  coperta  da  grandissima 
cortina ,  la  qual   bipartita    e   raccolta   a   ciascun   de'  lati 
da  un  angelo  alato  ,  a  maniera  di  padiglione  ,  lasciasse 
aperta,  come  dire,  una  grande   finestra,  per  cui  A'cder 
fuori;  ed  ecco  la  vista  della  vetta  ricurva  del  Taborre  , 
sopra  il  quale    giacciono    i  tre  apostoli    Pietro ,    Iacopo 
e  Giovanni  ;  mentre  il   Redentore    solleA^ato    in    aria    si 
sta  ragionando  con  Mosè   ed   Elia  ;    tutte     figure    grandi 
e  disposte  in  modo  ,   che  danno  magnificenza  al  quadro. 
L' un  d'  essi  apostoli    collocato    alla    destra    del    riguar- 
dante,  coperto    di   veste    verde    e    sopravveste    violetto 
chiavo ,  $i  fa  della  destra   mano  un  velo;  quegli,   eh' è 
nel  mezzo,  con  veste  rossa  chiara  e  sopravveste  verde , 
torce  la  persona  con  difficile  scorcio  ;    e    rimanendo  se- 
duto sopra  1'  erboso  suolo  ,  verso    il  riguardante  ,    volge 
in  dietro  la  faccia  in  alto  verso  il  Redentore,  occultan- 
dola cotal    poco    e  mostrando    stravolta    la    schiena.    Il 
terzo    collocato    alla  sinistra    del    riguardante    tiene  an- 
ch'esso  la  faccia  rivolta  in  alto,  senza  però  occultarla; 
e  si  sta  in  atto    contemplativo,    ma    insiememente    ani- 
mato da  inlima  sorpresa,  per  cui  gitla  ambedue  le  braccia 
ad  un  lato ,  e  vcicsi   agitata    dal    vento    la    sua    veste 
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biancaslra  e  sopiavve$ta  à'ossa.  La  giacitura  delle  gambe 
e  de'  piedi  nudi  sul!'  orba  verde  giacitura  clic  seuibra 
a  caso  ♦  è  di  una  bravura  ,  che  ricorda  il  ùwe  del  Ti- 
tiano ,  in  somiglianti  cose  massimamente  maestro  so- 
vrano. E  sollevando  lo  sguardo  alle  tre  figure  in  alto , 
oh  !  come  risplende  di  luce  vivissima  il  Redentore  sol- 
levalo in  aria  con  veste  rosea  candida ,  faccia  bellissima 
rifulgente  ,  siccome  un  sole  ;  e  la  fiancheggiano  digni- 
tosamente i  due  profeti  con  faccie  venerande ,  da  cui 
pendono  lunghe  barbe  con  sopravvesti  di  splendido 
color  rosso.  Deh  I  se  fosse  tolta  l' antica  polvere ,  che 
vi  cadde  sopra  per  lunga  serie  d'  anni ,  qual  sorprendente 
quadro  non  uscirebbe  mai  ! 

Ma  ecco  aprirsi  le  due  grandi  porte,  ed  ecco  novella 
scena  mostrante  due  quadri  lunghi ,  1'  uno  con  la  nascita 
del  Redentore  ,  e  l' altro  con  la  sua  risurrezione.  Nel 
primo  rimediò  il  pittore  alla  soverchia  altezza  del  quadia 
con  una  gloria  d'  angeli  cantanti  :  gloria  in  altissimis 
Deo  ,•  nel  secondo  occupa  tutto  il  quadro  con  buon  effetto 
il  risorgimento  del  Redentore  ,  il  quale  s'  alza  in  aria 
fuor  del  sepolcro ,  agitando  intorno  la  purpurea  bandiera 
del  suo  trionfo.  Quadri  bellissimi  ambidue  :  ma  ritor* 
nando  al  primo ,  spira  grande  raccoglimento  di  divozione 
la  vista  del  presepio ,  con  entrovi  sul  fieno  il  bambino 
Gesù  nato  appena,  e  venerato  siccome  Uomo  Dio  dalla 
sua  Madre  santissima  posta  d' incontro  ginocchioni ,  con 
giunte  mani ,  figura  distinta  con  rossa  veste  e  soprav-^ 
veste  di  color  celestino  chiaro.  Al  Iato  destro  s'  appoggia 
8.  Giuseppe  sul  suo  bastoncello  ,  assorto  in  dolce  con- 
templazione ;  al  sinistro  lato  due  pastori ,  l' un  d'  essi 
ginocchioni  e  con  giunte  m.ini  ;  l'altro  cor,  '  /lino 
sotto  r  ascella  sinistra ,  traentesi  riverente  Cvlìa  ^.t-stra 
il  capello  rusticale.  Nel  lontano  vaghissimo'  paesaggio  ; 
e  più  d'  accosto  capanna,  dove  s'erano  rifuggiti  Giuseppe 
e  Maria,  non  trovato  ospizio  nel  pubblico  albergo. 

Non  meno  animata  è  1'  azione  dell'  altro  quadro  col 
risorgimento  di  Gesù  Cristo  :  sepolcro  dischiuso  sopra 
cui  sporge  ramosa  pianta;  guardie,  alcune  addormentate, 
e  due  soldati  fattisi  desti  nel  momento  del  risorgimento 
di  Cristo,  e    dal    tremuoto    e  pel    folgore    della    luce. 
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cTie  partfva  clal  suo  corpo  glorioso.  Il  pittore  diede  a 
cotesti  due  soldati  tale  movimento  di  terrore  e  spavento, 
l'on  cui  si  danno  alla  fuga  ,  che  par  di  udire  i  disperati 
accenti  di  quelli  in  cotanto  ehaergente.  Non  può  de- 
scriversi poi  la  maestà  della  salma  di  Cristo  sorgente  ìft 
arfa  ct^lla  siia  trionfatrìce  bandiera ,  che  in  grand'  arco 
si  piega.  Tutto  nudo  ,  coperto  al  mezzo  con  fascia  mo- 
strante pieghe  assai  giudiziose ,  offre  Un'  armonia  di 
parti  bellissime  e  colorito  soave»  Quadro  sublime  e 
di  dotta  composizione ,  tutta  ripiena  di  movimento  e 
di  robustezza» 

E  ben  sovvienmi  ch'ella,  nobilissimo  signore,  volle 
Con  somma  bontà  indicarmi  un  quadro  del  Palma  gio- 
vine ,  alia  sinistra  del  coi-o  ,  quadro  assai  vago  e  degno» 
del  restauro  che  attende  (*);  ed  un  quadro  grandiose* 
di  quella  scuola,  all'aitar  maggiore j  la  cui  parte  Supe- 
riore è  piir-:>  assai  bella.  Ma  come  potevasi  arrestai* 
1'  occhio  a  mirar  que'  dipinti  dopo  di  aver  contemplato 
i  tre  sublimi  quadri  di  Pomponio  Amalteo  ?  Berisi  volai 
tosto  air  invito  suo  affabilissimo  a  veder  l' altarino  del 
santissimo  Sacramento,  opera  del  celebre  Sansovino.  E 
certo  annunziano  un  tanto  autore  1'  attiche  forme  gen- 
tili di  cotesto  altarino*  Ammirai  con  ttàsporto  di  gioia 
tanta  simplicità  in  un  tempo,  che  noh  si  pregiano  dai 
più  se  non  se  altari ,  in  citi  s' addoppino  colonne  e? 
frontespizi. 

Uscendo  di  chiesa ,  Cadde  1'  occhio  quasi  necessaria- 
mente sopra  un  affresco  del  Palrìia ,  collocato  Soprai 
la  porta  maggiore  ;  ed  è  la  sola  figura  di  s.  Gió,  Bat- 
tista titolar  della  chiesa ,  seminudo ,  cioè  Coperto  in 
pfi^b  jiae  all'  ordinario,  d' irsute  pelli;  fìgUra  grandiosa^ 
imponente ,  che  vedesi  in  atteggiamento  di  predicar» 
alle  turbe.  Il  Palma  giovine  erasi  pur  quel  grand'  Uoftio 
da  eguagliare  un  Tiziano,  se  nOn  avesse  dipinto  quadri 
a  migliaia,  tirando  giù  di  pratica  il  più  delle  tolte: 
ma  dove  s'  applicò  con  pazienza  ed  impegnò  fa  a  nes* 
sun  altro  secondo.  Cotesto  s.  Gio.  Battista,  che  primeg- 
gia fra  l'altre  pitture  a  fresco  dell' interna  facciata;,   »• 


(*)  Fu  rìstaurato  dal  bravo  pittore  Lorenzi. 


(juali   pur  ii<>i>|»f>  sono  in  pessimo  stato,    ù    figura  cospi- 
cua ,    \>en  degna  d'  atnmirazione. 

Dopo  scritta  questa  mia,  trovouii  in  dovere  ,  nobile 
signor  Francesco  uiio,  di  fare  un'appendice  alla  mede- 
sima, narrandole  ch'io  ricordando  le  sue  insinuazioni  di 
recarmi  alla  INlotta  ,  dove  avrei  veduto  alcun  oggetto  di- 
stinto di  belle  arti ,  mi  vi  recai  in  effetto  e  ne  fui  lie- 
tissimo. Primo  a  venirmi  incontro  in  sulla  bella  via 
d'  Oderzo  si  fu  quel  di  voto  antico  tempio  dedicato  a 
l\Luia  Vergine  e  tenuto  in  conto  di  santuario.  Entrata 
io  appena  per  la  porta  maggiore  e  rivolto  lo  sguardo. 
alla  sinistra ,  qual  mia  sorpresa  di  trovarmi  rimpetto  ad 
una  preziosa  tavola  ,  la  quale  ,  al  colorito  dominante  e 
]>iii  d'accosto  facendovi  attento  esame,  direbbesi  certo 
del  Pordenone  !  Peccato  eh'  essa  trovisi  pur  troppo  in 
uno  stato  pessimo ,  ma,  per  quanto  appare,  non  senza  spe-» 
ranza  di  ricuperarla  con  diligente  e  giudizlos  •  ristauro.  E 
dessa  arcuata,  larga  piedi  cinque,  alta  circa  dieci,  e  rap- 
presenta la  nascita  del  Redentore,  Nella  parte  inferiore,  nel 
a  innanzi  del  quadro ,  alla  sinistra  del  riguardante  vedesi 
Maria  Vergine  ginocchioni  con  giunte  mani ,  un  poco-, 
lino  inclinata  verso  il  bambino  Gesù,  che  giace  in  terra 
sopra  candido  pannolino.  La  copre  una  veste  rossa  e 
sopravveste  azzurra,  con  velo  bianco  che  dalla  testa 
le  scende  sulle  spalle.  La  sua  angelica  lisonomia  è  pro- 
prio raffaellesca.  Dietro  essa  v'  ha  il  bue  e  1'  asinelio , 
che  spuntano.  Alla  destra  del  riguardante  due  vecchi 
pastori  in  atto  divotissimo  d'  adorar  il  neonato  bambino  , 
vecchi  ,  a  quanto  apparisce ,  tratti  dal  vero  e  venerandi , 
con  folta  nera  barba;  l'uno  coperto  di  veste  oscura,  il 
più  d'innanzi  e  scalzo;  l'altro  più  indietro,  a  destra 
egualmente ,  con  veste  rossa  e  bastone  aderente  alla 
curva  spalla  sinistra.  Tra  la  beata  Vergine  e  cotesti  pa- 
stori ,  oltre  il  bambino ,  nel  mezzo  della  tavola  e'  è  s. 
G  iuseppe  con  fronte  calva  e  nera  barba  (  forse  tratto 
dal  vero)  ginocchioni,  in  atteggiamento  contemplativo, 
e  liso  mirante  il  divino  Gesù.  Dietro  s.  Giuseppe  altri 
pastori  intesi  allo  stesso  oggetto  :  indi  capanna  rustia 
cale  ,  e  lontano  bellissimo  di  campagna ,  dove  scorgonsi 
'}  Magi  vegnenti  d^iU'  oriente  :   macchiette  minutissipie  g 


*ìi  una  /ìnitezza  indiciÌ3iie,  Neil'  allo  de'  cieli  una  glo- 
ìia  d'angeli  cantanti:  gloria  in  altlssìmis  Deo  ec.  ,, 
Con  questo  dipinto  sublime  negli  occhi  non  sapeami 
volgere  le  sguardo  ad  alcun'  altra  jjittura  esistente  in 
quel  tempio  ;  e  comechè  il  valoroso  P.  Volpi ,  beneme- 
rito padre  guardiano  di  quel  convento  de'  reverendi 
padri  minori  Osservanti,  m'invitasse  ad  ammirare  una 
bella  Assunta  di  Iacopo  Palma  il  giovine  ,  non  sapeva 
arrestarvi  1'  occhio,  il  quale  volò  bensi  in  vece  ad  un 
contiguo  capo  d'  arte  d' ìnestimabil  valore ,  cioè  ad  un 
aitar  isolato  ,  opera  certo  del  Sansovino  ,  eretto  in  mezzo 
al  coro    e  d'un    disegno  si  elegante,   si  puro;   fregiato 

di  sculture  si  belle ,    si    diligenti in  una  parola 

d' un'  insieme  si  compiuto  e  di  tal  perfezione ,  eh'  io 
non  saziavami  d' ammirare  e  d'  innalzare  a  cielo  colle 
sincere  mie  lodi.  Sopra  la  mensa  isolata,  dietro  cui 
v'  ha  il  coro  de'  reverendi  padri ,  e  sopra  semplice  ba- 
samento s'  alzano  due  colonne  corintie  portanti  il  fron- 
tespizio dell"  ordine  ,  in  ragione  del  qual  ordine  v  ha 
l'arco  sottoposto.  Quest'arco  è  chiuso:  ma  il  valentis- 
simo scultore  vi  praticò  in  basso  rilievo  una  volta 
con  un  gioco  di  prospettiva  si  bello,  che  ti  par  di  ve- 
dere fuor  fuori  lunga  volta  fuggente ,  con  rosettoni  nella 
medesima  volta,  e  due  angioli  di  quasi  tutto  rilievo, 
eh'  escono  da  due  porticine  ai  lati ,  tenenti  una  mano 
applicata  al  petto  in  atto  di  adorare  il  santissimo  Sacra- 
mento. E  poiché  il  solo  arco  dell'  ordine  col  superiore 
ornato  riuscirebbe  nella  larghezza  del  coro  di  troppo 
gracile  aspetto ,  ì'  immortai  Sansovino  vi  estese  due 
alette  ,  larghe  quanto  sarebbe  1"  intercolunnio  occorrente, 
a  ciascun  de'  lati  ;  e  fece  correre  quinci  e  quindi  la 
cornice  dell  ordine  e  l' imposta  dell'  arco ,  e  ne  trasse 
quattro  piccoli  specchi,  due  per  ciascuna  parte,  che 
decorò  di  preziose  sculture  in  basso  rilievo  ;  ne'  due 
specchi,  inferiori  (e  sono  i  più  estesi  in  altezza)  col- 
locò a  destra  s.  Francesco  d'  Assisi .  ed  a  sinistra  s.  An- 
tonio di  Padova:  ne' due  in  alto  1' Annunziazione ,  cioè 
da  un  lato  l'  angelo ,  e  Maria  Vergine  nell'  altro  d' in- 
contro. Un'immagine  poi  di  Gesù  Cristo  nella  sua  pas- 
sione ,  a"  braccia  distese,  è  scolpita,  similmente  in  basso 
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rìlicro,  lu'lla  'lunula  dell'arco  sopra  la  (juadrala  poiNi 
tella  tlel  tabernacolo;  servendo  uiirabilmente  Io  stesso 
Hltarino  di  tabernacolo  all'  augustissin^o  Sacramento  ,  co- 
inechò  una  piccola  custodij^  j^r  maggior  couiodo  sia 
«lata  collocrtta  più  al  basso  ?  aggiunta  moderna  e  fatta 
mollo  a  »|)roposito  ,  senxa  che  leghi  in  conto  alcuno  con 
r  architettura  hellissimft  dell'  aliare, 

Partendo  da  (juesto  tempio  o  movendo  verso  il  duo- 
mo della  Motta,  cQnfortavami  assai  l'anticipata  idea  elio 
quella  chiesa,  com'è  fama,  siasi  fabbrica  del  Sansovino, 
£d  in  effetto  lo  stile  della  facciata  principale  ,  ;on  eie-* 
gante  ornato  alla  porta  maggioro,  ricorda  il  sua  fare  no» 
tissimo  »  coniechò  siavi  grande  affinità  tra  il  fare  del 
San$ovino,  e  (juello  de' Lombardi,  benemeriti  architetti, 
com'  slla  sa  bene ,  che  horirono  quasi  nel  medesima 
lempo-  Ei  nel  suo  interno  il  tempio  serba  pure  lo  stile 
4el  3anaovina ,  massimamente  nella  sveltezza  degli  archi 
e  nelle  fbrme  già  familiari  a  quel  grand' uomo.  Non 
però  rispondenti  sonq  aU'  indole  di  queH'  architettura  gU 
altari ,  se  voglia  eccettuarsi  quello  della  beata  Vergine 
con  entrovi  pittura  di  Pomponio  Amalteo.  E  massime 
r  aitar  maggiore  ,  dove  certo  il  Sansovino  avrà  collocato 
dapprima  un  altarino  del  suo  gusto ,  venne  alzata  gran^ 
diosa  mole,  ond' è  che  riesce  nell'accordo,  come  nem 
piusica ,  una  nota  che  stuona, 

E,  poiché  s'  è  fatta  menzione  di  Pomponio  Auialteo , 
del  quale  io  ricordo  sempre  i  bei  dipinti  in  Oderzo,  le 
diro  di  aver  rinvenuto  quivi  pure  un  bel  dipinto  di  lui, 
e  rappresenta  la  beata  Vergine  alla  destra  del  quadro, 
in  alto  ,  col  bambino  ;  e  più  al  basso  d'  accosto  ad  essa 
?.  Domenico  col  giglio  in  mano;  e  rinapetto  alla  beata 
Verdine ,  al  basso  egualmente  ,  s.  Francesco  d' Assisi 
con  le  aperte  braccia  verso  lei ,  dietro  il  quale  vedesi 
per  grande  apertura  paesaggio  bellissimo ,  ed  in  alta  il 
Vadre  eterno,  che  vi  appare  con  gloria  d'angeli.  Fra 
ìne^zo  i  predenti  santi  due  putti  vaghissimi  suonano, 
r  un  d'  essi  la  cetra  e  1'  altro  la  viola.  Questo  quadra 
«annunzia  V  ultima  maniera  di  Pomponio  ,  quando  di  già 
vecchio  dipingeva  con  languido  colorito ,  sempre  perà 
e|Male  nelle  scelte  forme  ,  massime  ne'  put^i  cresciutocci 
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e  proprio  pordenoneschi ,    non  che  nell'  amenità    la    più 
veritiera  del  paesaggio. 

Rirapetto  a  questo  quadro  ne  vidi  uno  di  estraordinaria 
bellezza ,  e  si  direbbe  di  Leandro  Bassano ,  quando  se- 
guace fedele  della  robusta  maniera  del  padre  vi  aggiunse 
più  scelta  e  nobiltà  nelle  forme.  Il  quadro  è  conserva- 
rissimo,  e  m'  empi  tuttoquanto  di  quella  gioia,  che  suole 
destar  nell'  animo  il  bellissimo  quadro  di  Iacopo  alle 
Grazie  in  Bassano;  dappoi  che  in  questo  pure  riscontrasi 
il  fiore  della  maniera  di  quella  celebre  scuola.  Il  quadro 
è  largo  circa  piedi  cinque  ed  alto  dieci ,  e  rappresenta 
la  beata  Vergine  alla  sinistra  del  riguardante,  seduta  in 
alto  sotto  baldacchino,  cui  mettono  molti  gradini.  Sull'ul- 
timo gradino,  al  sommo,  vedesi  ginocchioni  s.  Nicolò 
vescovo ,  e  dietro  lui  un  chierico  con  croce  inalberata 
ed  ì  tre  globi  d'oro  sopra  un  bacino.  E  coperto  il  santo 
di  un  piviale  ,  con  lunghe  liste  d' innanzi  ricamate  in 
oro.  Al  basso  de'  gradini  vi  ha  s.  Rocco ,  giacente  in 
terra ,  con  angioletto  che  gli  visita  la  piaga ,  che  .  si 
mostra  aperta  sul  nudo  ginocchio.  D' incontro  al  baldac- 
chino e  sul  piano ,  alla  destra  del  riguardante  vedesi 
s.  Sebastiano  legato  ad  una  colonna ,  nudo  ,  coperto 
soltanto  al  mezzo  da  una  fascia;  nudo  bellissimo  ,  con 
freccia  confitta  nel  petto.  Egli  mira  alla  beata  Vergine 
quasi  implorando  costanza  nel  suo  martirio.  (*) 

Ritornandomi  lietissimo  e  pieno  l' animo  delle  cose 
vedute ,  io  andava  meco  stesso  divisando  di  ringraziarla, 
coni' io  fo,  del  suo  amichevole  eccitamento  di  recarmi 
alla  Motta.  E  la  ringrazio  pure  eh'  ella  siasi  recato  a 
vedere  in  uniojie  al  valoroso  Lorenzi ,  esimio  ristaura- 
tore  di  pitture,    i  due  quadri  del  Bissolo  esistenti  nella 


(*)  Mercè  le  diligenti  indagini  praticate  dal  reverendis- 
simo arciprete  e  vicario  foraneo  della  Molta  Giuseppe  doti. 
Cabrusà  ,  il  quale  rinvenne  in  quell'  archivio  un  vecchio 
libro  di  spese,  che  cominciano  nel  iSyi,  si  sa  di  certo, 
c!.o  l'anno  1589  in  gennaio  fu  ordinata  in  Venezia  cotesla 
pittura  al  depentor  Aliandro  Bassano  ;  ed  in  giugno  di 
queir  anno  stesso  fu  consegnata  con  l' esborso  di  ducati 
correnti  55. 


cliiesa  |)aj'rooclnale  tli  Levaila ,  pnclio  miglia  fuori  di 
Odrrzo  ,  di  cui  le  foci  j)ar()la  ,  e  eh'  io  vidi ,  accompa- 
gnando colcà  nella  sua  visita  pastorale  monsignor  ve- 
sc()\  c)  GniJ^scr.  Ed  ella  avrà  veduto  che  pur  troppo  l'uno 
de'due  quadri,  eh'  è  collocato  all'aitar  maggiore,  sofferso 
assai  per  l'umido  di  tramontana,  che  vi  penetrò,  me- 
ritevolissimo di  un  pronto  restauro.  Rappresenta  s.  Bo- 
nifacio martire  (  titolar  della  chiesa  )  collocato  nel  mezzo 
ed  ai  lati  s.  Agata,  s.  Pietro  ec.  L'altro  è  conservatis- 
simo  i  ed  è  un  dipinto  di  tal  lindura ,  d'  un  colorito  si 
gaio  e  si  lucido  ,  eh'  è  proprio  una  consolazione  a  ve- 
derlo. Rappresenta  quest'ultimo  la  beata  Vergine,  s,  Lo- 
renzo martire  ,  s.  Paolo  ec.  con  un  sacerdote  ginocchio- 
ni,  ed  a  mani  giunte  d' innanzi  all'  immagine  predetta 
della  beata  Vergine  seduta  sopra  alto  seggio.  Sul  basa- 
mento (  ella  ben  lo  ricorderà  )  è  scritto  :  Dominicus  de 
lìefrontolo  sacelli  huìus  antistes ,  aram  hanc  suis 
su/nptibits  erexìl,  et  deiparae  dicavit.  Anno  i53o.  È 
probabile  che  quella  figura  posta  ginocchioni  sia  il  ri- 
tratto di  quel  benemerito  parroco.  In  ciascuna  delle  due 
pitture  (  e    sono  in    tela  )    v'  ha    1'  epigrafe    Franciscus 

Jj/SSOÙfS    P. 

Chiuderò  questa  mia  narrandole  da  ultimo  qualmente 
neir  aiizidetta  visita  pastorale  di  monsignor  vescovo  Gras- 
ser  ,  pervenuti  ad  Ormelle  ,  in  quella  chiesa  parrocchiale 
osservai  un  bel  quadro  in  tela ,  dipinto  che  un  po'  sof- 
ferse nel  colorito  ,  ma  che  serba  tuttavia  l' impronta  del 
buon  tempo  della  pittura ,  e  vi  ha  l'  epigrafe  Alvise 
Dona  i568.  E  largo  piedi  quattro  ed  alto  piedi  sei 
circa  ,  e  rappresenta  la  beata  Vergine  seduta  sopra  ui\ 
piccolo  trono  tenente  nel  suo  grembo  il  divino  Gesù,  che 
solleva  il  bracciolino  destro  in  atto  di  benedire.  La  beata 
Vergine  tiene  la  destra  mano  aderente  al  suo  pargoletto, 
e  la  sinistra  distesa  sulla  sponda  del  trono  :  essa  è  co- 
perta di  veste  rosea  ,  con  fascia  e  piccolo  bordo  d'  oro  ; 
sopravveste  celestina  e  velo  candido  sopra  la  testa ,  ed 
il  manto  che  lo  ricopre.  Alla  sua  destra  e'  è  s.  Gio. 
Battista  con  1'  agnellino  sul  sinistro  suo  braccio  .  d'  acco- 
t&li^  al  suo  petto;  ed  ivi  aderente  la  lunga  sottil  croce: 
il    santo    è    con    nera   barba    e    faccia    piuttosto   severa. 
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Più  oltre,  a  quel  lato,  s.  Bortolommeo  con  veste  ce- 
lestina, avente  il  coltello  del  fìtio  martirio  niella  destra 
mano  ;  la  sua  testa  è  bellissima.  Alla  sinistra  della  beata 
Vergine  vedesi  s.  Fosca  martire  con  palma  rlella  de- 
stra ,  applicata  la  sinistra  al  suo  petto  ;  veste  verde  , 
sopravveste  color  canellino  e  corona  d' oro  in  testa  ; 
fisonoriiia  dolcissima,  d'un  hello  ideale.  D'accosto  a 
lei  v'  ha  s.  Maurizio  con  palma  d'  oro  nella  mano  destra, 
con  cintura  ai  lomhi ,  spada  pendente ,  e  con  la  sinistra 
sull'  elsa  :  la  sua  clamide  è  color  di  viola.  D' intorno  al 
trono  della  beata  Vergine  angioletti  Vaghissimi.  (^)uesto 
dipinto  è  tanto  più  da  tenersi  in  buon  conto,  che  il  sua 
autore  appartiene  alla  dotta  schiera  di  que'  valent'  uo- 
mini ,  che  dipinsero  nel  fondaco  de'  Tedeschi  in  Vene- 
zia, dove  mossero  primi  in  quella  palestra  Giorgione  e 
Tiziano. 
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LETTERA   XXIV. 

AL  CHIABISMUU  SIONOH 

DOTTOR    IHARINO    MARirVI 

I,  B.  «oajjttissAnio  distubttuaie  di  sehravali.» 

Treviso  li  27  ottobre  i83a. 

Sì  descrivono  le  pia  distinte  pitture  esistenti 
in  Serravalìe, 


JlLi  come  dimostrarle  la  viva  gratitudine,  eh*  io  sento 
nel  cuore,  per  1' affettuosa  sollecitudine,  con  ch'ella  si 
compiacque  accompagnarmi  da  un  capo  all'  altro  del  suo 
Serravalle  a  vedervi  pitture  bellissime,  dopo  l' applicazion 
8ua  d'  ore  parecchie  ad  una  seduta  d'  ufficio,  quando  più 
d*  ogn'  altra  cosa  ella  abbisognava  di  riposo  ?  In  pensando 
a  quegli  oggetti  d'  arti  belle  ,  che  noi  vedemmo ,  non 
m'  è  possibile  non  ritornare  a  lei  mio  indicatore  pazien- 
tissimo ,  e  colto  ed  erudito  osservatore ,  facendo  onorata 
menzione  del  già  veduto  con  piacere  dolcissimo.  E  veggo 
già  tuttavia  cogli  occhi  della  mente  il  gran  quadro  alto 
piedi  14  e  largo  7  esistente  in  duomo  di  Sen*avalle, 
dell'  immortale  Tiziano,  che  rappresenta  la  beata  Vergine 
attorniata  d'angeli  in  alto,  alla  cui  destra,  al  basso,  s. 
Andrea  (titolar  della  chiesa)  sostiene  inalberata  grandiosa 
croce;  ed  alla  sinistra  s.  Pietro  fa  mostra  colla  destra 
sollevata  delle  chiavi  del  paradiso ,  con  campo  d'  aria  in 
mezzo ,  e  lontano  bellissimo  di  lago  e  monticelli  più 
rimoti  ;  e  nel  lago  stesso  barchetta  peschereccia  con 
enti'ovi  il  Redentore  ritto  in  piedi  sulla  prora  ,  il  qual 
Redentore  sta  in  atto  di    parlare  a  due    pescatori ,  uno 
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genuflesso  d'innanzi;  mentre  due  altri  curvi  dalla  sponda 
della  barca  raccolgono  le  gettate  reti.  Forse  che  il  pittore 
volle  indicare  la  chiamata ,  che  fece  il  Redentore  dei 
due  fratelli  Pietro  ed  Andrea  all'apostolato,  et  relicds 
retibus  et  pò  tre  secuti  sunt  eum.  Più  innanzi  nel  lago 
vedesì  un'  altra  harca  con  candida  vela  spiegata  movere 
nel  più  alto  del  lago.  Questa  doppia  azione  non  nuoce 
in  conto  alcuno  all'unità  del  soggetto,  dappoi  ch'essendo 
piccole  assai  le  figurine  dell'  indietro  danno  rilievo  mag- 
giore al  principale ,  cb'  è  nel  d' innanzi ,  cioè  alle  tre 
grandi  figure  testé  accennate.  Primeggia  alla  destra  della 
beata  Vergine,  eh' è  sovrastante  fra  gli  angeli,  il  s.  An- 
drea sostenente  la  sua  croce  colla  sinistra  alzata  e  ad 
essa  croce  aderente ,  e  colla  destra ,  che  vi  concorre 
anch'  essa,  più  al  basso  ,  a  sostegno  dell'  enorme  trave 
drittamente  alzata  ;  persona  imponente  ,  coperta  di  veste 
color  d'  oliva  e  sopravveste  rossa ,  con  faccia  spirante 
fermezza  e  risoluzione  la  più  vigorosa. 

Fa  contrapposto  dignitoso  alla  medesima  figura  il  s. 
Pietro ,  coperto  di  veste  color  persico  chiaro ,  e  soprav- 
vesta  canella  tirante  all'  oscuro:  egli  colla  fàccia  è  rivolto 
alla  Vergine  santa,  cui  sembra  offrir  le  chiavi  affidate- 
gli, cioè  il  governo  spirituale  della  chiesa  di  Gesù  Cristo 
ed  invocando  la  speciale  sua  protezione  a  favore  della 
medesima  chiesa.  Queste  due  grandi  figure ,  che  riusci- 
rebbero di  troppo  disgiunte,  vengono  al  di  sopra  legate 
assai  bene  dalla  gloria  d'  angeli ,  tra  quali  due  di  mag- 
giori e  di  più  belle  forme  distinguonsi ,  assistenti  al 
trono  della  Regina  del  cielo,  su  cui  siede  tra  le  nuvole, 
tenente  ritto  sul  suo  ginocchio  sinistro  con  ambedue  le 
mani  il  divino  infante:  essa  è  coperta  di  veste  d'  un  color 
violetto  chiaro,  e  sopravvesta  azaurra;  e  mostra  un  volto 
di  paradiso  spirante  consolazione  e  conforto  nelle  miserie 
di  c[uesta  vita. 

Fuor  fuori  per  la  grande  apertura ,  che  nasce  natural- 
mente tra  la  gloria  superiore  e  le  due  grandi  figure 
de'  santi  apostoli  Pietro  ed  Andrea,  appare  un  cielo 
sereno  ,  che  sarebbe  più  ridente,  se  l' ingiuria  del  tempo 
non  r  avesse  cot^l  poco  offuscato  :  ma  può  riaversi,  pur- 
ché si  voglia  ,  e  può  rendere  più  vago  il  bellissimo  lon^ 
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iciuo.  Tutto  l/quatfro,  die  fu  dipinto  dal  Tiziano  l'anno 
1542,  ha  tutta  r  iuipronta  tizianesca,  perla  grande  ro- 
bustezza di  figure  e  di  tinte  congiunta  con  dotta  rnagni- 
llienza  di  composizione  ,  onde  il  di[»inlo  riesce  di  niara- 
vigliosa  bellezza. 

Comechè  mal  volentieri  si  tolga  lo  sguardo  da  tal 
opra  sublime  ,  grande  conforto  recano  all'  animo  ,  che 
sente«i  cader  propiamcntc  in  partendo  da  quella  vista , 
due  preziosi  dipinti ,  che  si  credono  ragionevolmente  del 
Carpaccio,  laterali  nel  coro,  e  fiancheggiano  il  gran 
quadro  del  Tiziano.  E  fu  somma  industria  di  formar 
due  quadri  pregevolissimi  delle  vecchie  portelle  dell'  or- 
gano ,  le  quali  portelle  ,  quand'  erano  chiuse ,  mostra- 
vano nell'  esteriore  un  quadro  rappresentante  s.  Andrea 
colla  sua  grande  croce  (  non  però  ,  come  all'  ordinario , 
inalberata  verticalmente  ,  ma  come  un  X  )  figura  degna 
delio  stile  dottissimo  e  severo  del  Carpaccio.  Cotesto 
santo  apostolo,  con  veste  rosea,  piedi  e  gambe  nude, 
testa  veneranda  con  lunga  barba,  tiene  la  sinistra  al 
seno,  e  con  la  destra  sostiene  la  sua  croce.  Alla  destra 
di  s.  Andrea  vedesi  s.  Agata,  tenente  un  bacino  con 
sopravi  le  sue  recise  mammelle ,  con  lunga  veste  »  che 
le  copre  anco  i  piedi ,  e  sulla  fronte  bipartita  chioma 
e  corona  regale.  Alla  sinistra  di  s.  Andrea,  che  vi  forma 
il  principale  come  titolar  della  chiesa ,  e'  è  s.  Pietro 
colle  mistiche  chiavi  nella  destra ,  con  veste  d'  un  bel 
verde  ,  e  sopravveste  rossa  tirante  al  dorè  :  vedesi  in 
atto  di  ragionare  con  s.  Andrea.  Evvi  pure  s.  Caterina 
con  porzione  dell'  infranta  ruota ,  ed  una  figura  spetta- 
trice aggiunta  nell'  angolo.  Tutte  coteste  figure  sono 
grandi ,  di  movenza  bellissima  e  d' un  impasto ,  che 
s'  accosta  al  morbido  di  Giorgione,  a  cui  Caipaccio  stesso 
sarebbe  giunto ,  come  pure  alla  vaghezza  del  suo  colo- 
rito ,  se  ostinatamente  non  fosse  rimasto  ligio  all'  antico 
stile.  Un  bellissimo  paesaggio  con  monticelli  coltissimi , 
uno  de'  quali  con  sopravi  ben  inteso  castello  accresco 
vaghezza  al  quadro ,  che  ammirasi  con  estraordinario 
piacere. 

Non  cosi  d'  egual  pregio  ,  ma  un  pocolino   scadente  , 
si  ò  il  quadro  rimpctto  a  questo,  e  rappresenta  la  beata 
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Vergine  annunziata  dall'  angelo.  Il  pittore  disposta  avea 
cosi  la  sua  composiaione  ,  che  aperte  le  portclle  dell'or-" 
gano  ,  in  quella  ,  eh'  era  alla  destra   del  liguardante ,  si 
vedesse   la   Vergine    santa,    e    nell'altra    portella  T an- 
geli© annunziatole.  Ora,  che  le  portelle  sono  congiunte 
(che  se  ne  fece  un  quadro  solo)  la  pittura,    con  pace 
della  prospettiva,   riesce  più    risentita  per    la    vicinanza 
delle  figure ,  la  qual  vicinanza  non  era    in    mente    del 
pittore ,  che  in  vece  disposte  avea  le    figure    (  e'  era   il 
coipo  dell'  organo  di  mezzo  )  a  parlarsi  piuttosto  da  lungi. 
,  Tuttavia  bellissima  si  è  la  figura  di  Maria  Vergine ,  che 
vedesi  coperta  d'una  veste  rossa  e  sopravveste  azzurra, 
ginocchioni   e  d'  accosto  ad  un  grande  tavolino ,  coperto 
di  un  tapetto  di   lavoro  orientale,  d'una  verità  che  in^ 
namora ,  con    sopravi    lettorino    e    grande  libro    aperto. 
Essa  tien  la  destra  al  suo  seno ,  e  la  sinistra  appoggiata 
al  tavolino  testò  accennato.  È  coperta  d'  una  veste  rossa 
e  sopravveste  azzurra.  L'  angelo  d' incontro  scende  dall' 
alto    con  grand'  ali  spiegate ,    e    mostra    un    movimento 
vivissimo.   Egli  alzando    la  sua  destra    al    cielo   sembra 
rispondere  alla    Vergine    con   le    note   parole  :    non   est 
impossibile  apud  Deum  omne  verbum.  L' insieme  del 
quadro  è  appariscente ,  massime  nell'  accessorio  di    ma- 
gnifico portico  di  un  tempio,  con  ampio  cortile  esteriore 
e  cielo  ridente  lucidissimo ,    dove  è  la  discesa   dell'  an- 
gelo annunziatore.  Peccato  che  non  sì  renda  meno  sen- 
sibile l'unione  delle  due  portelle  formanti  un    sol   qua- 
dro ;  e  ciò  con  giudizioso  restauro.  Ne  verrebbe  un  capo 
d'  arte  pregevolissimo.  Neil'  uscire  del  tempio  diedesi  un' 
occhiata  a  qualche  altra  pittura ,  e  tiensi  in  buon  conto 
un  quadro,  che  dicesi  della  scuola   fiamminga:    diedesi 
un'  occhiata  a  qualche  scultura  meritevole  d'  osservazione, 
massime  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  si  operò,  non 
che  all'  architettura  del  tempio  ,  la  quale  è  un  po'  am- 
manierata   ma    d'  un'  ampiezza  imponente  ,    con   un  di- 
pinto a  fresco,  nel  soffitto    magnificentissimo ,    di    Gio. 
Battista  Canal  veneto.  Rappresenta  la  nascila  della  beala 
Vergine  ,  con  sopravi  innumerevoli  schiere    d'  angeli    e 
sajili  del  paradiso,  opra  che  non  potrebbe  vedersi  dopo 
j    tre  primi  dipinti  accennati ,    massime    nel    suo   detta- 


glio;  opra  però  <11  una  tavoloaaa  di  tale  appanscehza  di 
veneto  colorilo,  che  non  può  non  aniniirarsi ,  malgrado 
clu'  si  potrebbe  dire  del  Canal  (e  con  più  ragione)  ciò, 
che  disse  Michelangalo  in  veggendo  le  pitture  del  Ti- 
ziano (Vasari  voi.  9.  c.aCg):  peccato  che  costui  non 
abbia  meglio  appreso  a  disegnare. 

Ella  m'invitò  quindi,  egregio  signor  commissario  ^  a 
vederla  chiesa  di  s.  Giovanni  ricca  di  pitture  cosi,  che 
r  occhio  non  sa  dove  posarsi ,  e  lasciando  di  parlare 
del  quadro  dell'  aitar  maggiore ,  che  rappresenta  il  batte- 
simo di  Gesù  Cristo,  quadro  tenuto  in  pregio  nel  paese* 
e  lasciando  di  parlare  de'  due  grandiosi  laterali  nel 
coro ,  dove  il  cavaliere  Carlo  Ridolfi  l' anno  1688  di* 
pinse  il  giudizio  universale  ad  imitazione  del  Tintoretto^ 
che  dipinse  il  giudizio  universale  in  uno  de'  grandi  late- 
rali nel  coro  della  Madonna  dell'  Orto  in  Venezia  ;  ed  in 
onta  alla  depravazione  del  gusto  allora  dominante  seppe 
il  Ridolfi  mover  con  laude  Sull'  orme  di  quel  grande  mae- 
stro; non  che  tacendo  dell'altro  quadro,  eh' è  d' incon-^ 
tro  e  che  il  medesimo  Ridolfi  dipinse  l'anno  1689, 
cioè  il  diluvio  universale,  in  cui  espresse  quanto  disse  la 
sacra  scrittura,  che  l'arca  cioè  era  chiusa,  che  l'acque 
innondavano  ,  e  tuttavia  nell'  intemo  di  qualche  abita- 
zione si  menavan  nozze  e  si  banchettava . . .  senza  par- 
lar di  ciò  ,  convieìt  certamente  ricordare  quanto  riscon- 
trammo degni  d'ammirazione  due  quadri  del  bellunese 
Frigimelica ,  ivi  esistenti  e  dipinti  Panno  1607,  l'uno 
rappresentante  8.  Nicolò  vescovo  in  alto,  con  s.  Ambro- 
gio vescovo  alla  sinistra,  avente  mitra  e  pastorale  e 
chiuso  libro  tra  le  manij  ed  alla  destra  un  santo  cardinale 
e  due  ritratti  in  fondo  ,  bellissime  teste  :  l' altro  quadro 
con  entrovi  la  beata  Vergine,  a  cui  due  angioletti  so- 
stentano la  corona ,  s.  Rocco  ed  un  ritratto  d' accosto 
di  persona  divota.  Indi  volò  il  nostro  sguardo  rapida- 
mente alle  portelle  dell'  organo  ed  alla  cantoria  dello 
stesso,  avente  quelita  varii  piccoli  quadri  pregevoli,  ma 
volò  di  preferenza  a'  due  bellissimi  delle  aperte  portelle, 
ciascuna  delle  quali  mostra  una  figura  unica  e  gran- 
diosa, cioè  nella  portella  a  destra  del  riguardante  s.  An- 
tonio ,  ed  alla  sinistra  s.  Nicolò  vescovo  ,    il  piimo  ve- 


stUo  dell'  àbito  del  suo  ordine ,  col  giglio  nella  manca 
tnano    e    libro  aperto  nell'  altra ,    il    secondo    tenente  i 
tre  globi  d'  oro  ,  o  le  tre  doti ,  e  massime  il  8.  "Nicolò 
d' un'  imponenza  ammirabile ,  con  mitra  in  testa  e  ricco 
piviai  sulle  spalle  pui-pureo  ,  con  bordo  largo  di  ricamo 
a  figurine  ed  altri  lavori  in  oro,  con  lungo  camice  can- 
dido 5  lungo  sino  a'  piedi ,  e  con  pastorale  nella  sinistra. 
E  giova  parlare  da  ultimo  del    capo    lavoro  che  ve- 
demmo in  cotesta  chiesa,    cioè  una  tavola  che  merite- 
rebbe giustamente  d*  esser  collocata  in  una  basilica.  Essa 
è  opera  di  quel  pittore,  che  volgarmente  in  Serravalle 
appellavasi  della  Valentina  t  ma  eh*  egli  atesso  in  questa 
tavola  appellasi  Valenziano  o  di  Valenza  y  dappoi  che 
leggesi  quest'epigrafe:  Hoc  opus  ab  lacobo  Valentìana 
P.   i5oa.  Ed    altrove    scrisse  :  lacobus  a    Valentia  JF. 
Cotesta   tavola    dunque    del  Valenziano   rappresenta    la 
beata  Vergine  sieduta  sopra    seggio    rilevato    da  alcuni 
gradini ,  con  distesa    cortina  per    ischienale    del   seggio 
stesso.  Essa  è  coperta  di  una   veste  rossa    e    di  soprav- 
veste verde ,  con  faccia  composta  a  considerazione  ;  co- 
perta la  testa  con  manto  verde,  che  discende  sulle  sue 
spalle  ;  ed  affibbiato  il  manto  stesso  al  suo   seno.  Due 
angioletti  in  alto  nel  campo  d' aria  sopra  nuvolette  suo- 
nano il  violino.  Alla    destra  della  beata    Vergine    r*  ha 
s.  Gio.  Battista  con  cedola  in  mano,  su  cui  è  scritto  ecce 
agnus  dei  ;  nuda    scopresi  la   sinistra    gamba ,    mentre 
resta  nascosa  l'altra,  e  sporge  l' indice  della  destra  verso 
le  parole  ;  avente  pelle   annodata  alla  sinistra    spalla    e 
veste  rosea,  annodata  anch'essa  da  fascia  a  piccole  pieghe 
dello  stesso  colore  a  mezza  la  persona.  Bruna   e  severa 
sì  è  la  faccia  del  s.  Giovanni ,  ed  il  nudo  della  gamba , 
che  apparisce  ,  nudo   verace.    Più  sotto    al    s.  Giovanni 
v'  ha  un  santo  con  berretto  nero  in  testa ,  barba  lunga , 
con  libro  chiuso  nella  destra ,  la  qual  mostra  pieghe  fre- 
quenti dorè  e  sopravveste  purpurea.  Una  delle  Maiie  a 
sinisti'a,  con  veste  verde  e  sopravveste  purpurea;  e  rim- 
petto  al  santo  predetto,  un  pocolino  più  al  basso,  altra 
consimile  Maria  con  bei  piedi  nudi ,  lunga  veste  purpu- 
rea ,  manto  dorè,  avente  bastoncello  nella  destra.  Questa 
tavola  è  intatta, ,  di  una  for»a  di  colorito  impareggiabile. 


Lf  [iicglic  «Ielle  vevSli  sono  i^iiuituslo  dure  ,  ma  tuttavia 
•  agionevoli ,  ed  alcune  beliissiuio.  L*  insieme  presenta,  sic- 
come ditenuno,  prezioso  lavoro  e  degno  di  maggior  luce- 
Or  ella  ricorderà,  amal>ile  sig.  conuiiissario ,  com' io 
le  feci  inchiesta  d' tin  celebre  sepolcro  de'  Caminesi 
f.sisleiile  in  Serravalle,  al  che  ella  risposemi  genlilmeiitc, 
che  non  molto  discosta  era  la  chiesa  di  s.  Giustina , 
dov'  è  im  sepolcro  non  già  de'  Caminesi ,  ma  soltanto 
di  nizzardo  VI.  da  Camino,  figlio  di  Guecellone,  che 
molte  signorie  s' ebbe  in  cotesti  d  intorni  ;  alla  cui  morte, 
che  fu  Tanno  i535,  la  sua  consorte  Verde  dalla  Scala 
gli  fece  erigere  un  monumento.  Ivi  tosto  rivolgemmo  i 
passi,  e  vedemmo  una  scultura  magnifica,  quale  però 
poteva  aversi  al  principio  del  mille  e  trecento.  La  statua 
del  principe  defunto  è  distesa  sulla  sommità  dell' mna, 
colla  testa  sopra  grosso  guanciale  e  la  sua  spada  col- 
locata lunghesso  la  persona  giacente.  Due  piccole  figure 
sono  collocate  alle  due  estremità ,  cioè  alla  testa  ed 
ai  piedi ,  e  sembrano  sacerdoti ,  1*  uno  avente  un  incen- 
siere tra  mani  e  1'  altro  la  navicella  con  aromi  pel  sacro 
profumo.  L'  esteriore  dell'  urna  è  fregiato  di  bassi  rilievi , 
cioè  di  nicchie  con  ornamenti  gottici  ,  con  enti-ovi 
figure  di  santi:  nel  mexzo  la  beata  Vergine  col  bam- 
bino e  8,  Pietro  e  s.  Paolo.  L'urna  è  sostenuta  sulle 
spalle  da  figure  al  naturale ,  sculte  isolate ,  ciascuna  con 
spada  al  fianco.  L' insieme  presenta  un  opra  nobilissima, 
ma  ,  siccome  dicemmo ,  relativa  a  quel  tempo. 

Prima  di  lasciar  Serravalle ,  ella  diceami ,  convien 
visitare  la  chiesetta  di  8.  Lorenzo;  e  già  moveano  i 
nostri  passi  solleciti  a  quella  volta  ,  quando  incontrammo 
il  nobile  dottor  Carnielluti  possessore  della  casa ,  dove 
un  tempo  abitò  una  figlia  del  gran  Tiaiano ,  eh'  egli 
unito  avea  in  uiatrimonio  con  onorata  persona  di  Ser- 
ravalle 9  cognominata  Sarclnelli ,  nella  qual  casa  Tiziano 
dipinse  a  fresco  tra  due  finestre  una  V^enere.  Cotesto 
signor  Carnielluti  con  somma  gentilezza  e  cortesia 
ci  aperse  la  sua  casa,  appunto  contigua  alla  chiesetta 
di  5.  Lorenzo ,  nella  qual  casa  vedemmo  la  Venere , 
ligura  giacente  sul  destro  lato ,  di  grandezza  presso  che 
al  naturale.  Forse  eh'  essa  sofFcise  alcun  poco  nelk'  ùnte. 
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ma  queste  sono  intatte  nella  bellissima  testa ,  adorna  di 
bionda  chioma  e  sostenuta  dal  braccio  destro  ,  che  ap- 
poggia il  gonibito  sopra  sottoposto  guanciale  ,  ed  accosta 
la  mano  alla  serena  fronte  ;  col  sinistro  braccio  alzato 
e  mostrante  con  l' indice  una  cestella  di  fiori  collocata 
ai  piedi  della  sua  distesa  persona ,  ed  un  fascicolo  di 
alcuni  eleganti  volumetti.  Questa  figura,  a  quanto  sem- 
bra ,  è  tratta  dal  vero.  Ivi  noi  vedt^mmo  alcune  carte 
autografe  del  Tiziano  stesso ,  di  quel  Tiziano  che  scrisse 
pure  si  dottamente  all'  imperator  Carlo  V. 

Ed  eccoci  finalmente  nella  chiesetta  di  s.  Lorenzo 
oimè  !  annerita  dal  soggiorno ,  che  vi  fecero  i  soldati 
delle  armate  belligeranti ,  che  vi  accesero  il  foco  ;  ond'  è 
che  il  soffitto  massimamente  trovasi  in  pessimo  stato. 
Questo  consiste  in  tre  volte  reali  a  quattro  venti ,  una 
delle  quali  venne  imbiancata  (forse  perchè  annerita  del 
tutto  )  e  due  sono  ripiene  zeppe  di  figure ,  le  quali 
ave7ido  ornamenti  gotticl  sembrano  dipinte  nel  mille 
e  trecento.  Ciascuna  quarta  parte  o  vento  della  volta 
ha  un  seggio  dipinto,  adorno  di  piccole  guglie  nello 
schienale  ,  con  sopravi  un  santo  seduto  maestosamente  ; 
e  vi  si  scorgono  gli  evangelisti  colle  insegne  loro ,  ed 
altri  santi.  Sembrano  figure  di  lacobello  dal  Fiore;  e 
tutte  pitture  ,  in  onta  all'  annerimento ,  di  grandissimo 
pregio.  Quelle  delle  pareti ,  le  quali  sono  moltissime 
e  meglio  conservate,  non  sono  cosi  pregevoli:  rappre- 
sentano fatti  di  santi  .  in  divoto  atteggiamento.  In  mezzo 
a  qualche  centinaio  di  figure  v'  ha  pur  qualche  tratto 
degno  d'  osservazione. 

Ma  ciò  che  arresta  1'  attenzione  dell'  osservatore  si  è 
più  d'un  altarino,  di  semplice  forma:  i  due  primi 
aventi  tre  nicchie  ,  ed  in  ciascuna  nicchia  una  tavoletta 
colla  figura  di  un  santo  o  di  una  santa  ;  e  sono  gli 
altarini  tre  in  tutti.  Giova  cominciare  dal  più  antico  , 
eh' è  d'accosto  alla  sagrestia.  Nella  nicchia  di  mezzo 
scorgesi  la  beata  Vergine,  che  stende  con  ambedue  le 
braccia  il  suo  manto  di  color  celeste  ,  e  vi  riceve  sotto 
due  drapelli  di  divoti  La  vesto  della  beata  Vergine  è 
di  color  l'osso.:  e  dov'è  l'affibbiatura  del  manto  celeste, 
in   uno  scudetto ,    vedesi    nicchiato   il    bambino     Gesù  ; 
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iattura  dilij^enlissiiiia ,  che  seiiiLia  iiiinialura:  egli  vi 
sta  in  atto  di  benedire.  II  volto  della  beala  Vergine  é 
del  lutto  bellinesco. 

Nella  nicchia  a  destra  della  beata  Vergine  e'  è  la  fi- 
gura di  s.  Marco  evangelista  con  cr.pelli  corti ,  neri  ; 
con  veste  rossa  e  sopra^'veste  dorè,  col  libro  del  van- 
gelo tra  le  mani  ;  (  in  un  angolo,  dove  manca  il  dipinto 
sembra  che  vi  avesse  il  leone  ).  Nella  nicchia  a  sini- 
stra e'  è  s.  Lorenzo  martire ,  bellissima  testa  con  neri 
capelli  corti  ,  colla  palma  del  suo  martirio  nella  sinistra 
aderente  al  suo  petto  ,  tenendo  colla  destra  d'  accosto  al 
suo  fianco  la  graticola.  E  vestilo  con  lungo  camice  e 
dalmatica  sovrapposta:  sono  figin-e  tutte  piuttosto  lunghe, 
d'  uno  stile  alquanto  secco ,  ma  esprimenti  un  carattere 
nobilissimo  e  d' ineffabil  candore. 

A  mezza  chiesetta  c'è  il  secondo  de' tre  altarini ,  con 
un  s.  Marco  in  musaico  nel  mezzo.  È  seduto  sopra  seg- 
gio maestoso  ,  al  basso  di  cui  vedesi  leone  che  dorme 
placidamente.  Quanto  il  s.  Marco  mostra  le  membra 
piuttosto  scalare ,  altrettanto  il  leone  dormiente  è  bel- 
lissimo. Due  tavolette  fiancheggiano  questo  musaico, 
con  entrovi  in  una  s.  Lorenzo,  nell'altra  l'immagine 
d' un  uomo  portante  recisa  testa.  Quest'  ultima  figura 
fu  ritocca  assai ,  ma  conservatissiaio  si  è  il  s.  Lorenzo 
martire,  figura  con  ornamenti  moltissimi  nella  dalmatica, 
con  palma  del  suo  martirio  in  mano:  la  testa  del  s.  Lo- 
renzo è  del  tutto  tizianesca. 

Da  ultimo  ,  (fuasi  in  fondo  alla  chiesetta  e  rimpetto 
ad  una  delle  due  porticine  laterali  ,  e'  è  il  terzo  alta- 
rino con  entrovi  tavoletta  quadrata,  di  piedi  tre  circa, 
in  mezzo  della  quale  scorgesi  s.  Girolamo  ,  ritto  in  piedi 
sopra  recisa  colonna  vicino  alla  cimbia,  come  su  piede- 
stallo. Egli  tiene  il  crocefisso  nella  sua  destra  ,  e  colla 
sinistra  strignente  un  sasso  percuotesi  il  petto.  Lo  copre 
succinta  veste  azzurra  e  sopravveste  d'un  roseo  chiaro. 
La  sua  testa  venerabile  con  lunga  bianca  barba  ,  che 
gli  scende  dal  mento;  spaziosa  fronte  e  capelli  candi- 
di mostrano  il  suo  carattere  robusto  e  santissimo  insieme. 
Il  destro  braccio  è  coperto  dalla  sopravveste ,  che  vi 
s  aggruppa  con  pieghe  assai  ragionevoli  ;  ma  il  braccio 
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sinistro  è  del  tutto  nudo  ,  nude  le  gambe  scoperte   fìjio 

al  ginocchio  ;  ed  in  tutta  la  persona  v'  ha  una  maestria 
di  disegno  ed  una  diligenza ,  che  non  ha  pari.  L' in- 
sieme è  imponente,  né  disdirebbe  allo  stesso  Mantegha. 

Alla  destra  di  s.  Girolamo  vedesi  s.  Agata,  tenente 
nella  sinistra  alzata  un  bacino  con  sopravi  le  rue  recise 
mammelle  ,  e  nella  sinistra  ,  aderente  al  suo  selio ,  un 
chiuso  libro.  È  coperta  di  rossa  veste  e  Sopravveste 
dorè.  La  sua  testa  bellissima  ricorda  le  fisonomie  belli- 
ìiiane  ,  d' un  candore ,  d' una  innocenza  ,  che  innamora,, 
La  sua  chioma  tirante  al  castagno  chiaro ,  the  le  scen^ 
de  sulle  spalle  ,  è  stretta  sulla  fronte  da  leggier  velo  , 
con  sopravi  corona  regale. 

Alla  sinistra  del  s.  Girolamo  v'  ha  s.  Lucia ,  tetìetite 
Sopra  un  bacino  gli  occhi ,  che  mano  crudele  le  trasse 
dalle  occhiaie  nel  '%uo  martirio.  La  copre  veste  verde 
oscura  e  sopravveste  rossa,  con  fodera  candida,  affib- 
biata largamente  al  suo  petto.  Tiene  colla  sinistra  ^  che! 
cadesi  penzoloni  aderente  ad  un  lembo  della  sua  veste, 
ìa  palma  del  suo  martirio.  La  sua  faccia  è  composta  a 
meditazione  ;  faccia  esprimente  candore  e  simplicitài 
La  chioma  che  le  scende  inanellata  è  d'  un  biondo  ti- 
rante al  rosso  :  i  suoi  piedi  nudi  (  come  pur  quelli  della 
s.  Agata  )  bellissimi.  Il  paesaggio  di  vicin  monticello , 
con  varie  piante  e  più  lontane  collinette  azzurre  ed  un 
cielo  ridente  e  sereno,  è  un  aggiunto  prezioso  al  qua- 
dro sublime  ,  il  quale  comechè  non  mostri  morbidezza 
giorgionesca  nelle  carni,  vi  domina  un  gusto  castissimo 
*ì  del  tutto  mantegnesco.  Non  si  potrebbe  partire  da 
Serravalle  con  più  beli'  esemplare  negli  occhi. 


LETTERA    XXV. 

AL   CniAHISSlMO   SIGNOM 

DOTTOR     A  i\  S  E  L  M  O     Z  A  V  A 

pi  THEVIiJO,  A  GUSTA  DI  Slil\I\AVAL|LE 

'l^'fvi.so  li  28  ollubrc    it)32. 

Sì  (lcscr;i^onù  alcune  pitture  esLsienti  ne''  dlÌTitQrni 
di  Ce  ne  da  e  SerraxfalLc. 


iVJ.entr'ella,.  egregio  dottor  mìo,  sulla  vetta  di  ameno, 
monticello ,  alcun  miglio  fuoii  di  Ceneda ,  tendeva  in- 
sidie giorni  fa  a'  vispi  augelletti ,  i  quali ,  scendendo 
dalle  cime  sovrastami  dell'  alpe ,  incontravano  i  lacci 
ascosi  nel  suo  bellissitno-  roccolo  ,  io  movea  per  quelle 
pircostanti  pendici  in  cerca  di  qualche  oggetto  distinto 
d'arti  belle,  ed  aveami  per  guida  nulla  meno  che  l'a- 
mabile nostro  dottor  Marino  Marini  regio  commissario  di 
Serravalle.  Cotesto  cortese  signore  non  contento  di  aver- 
mi accompagnato  per  queir  antica  città,  dove  s'ammirano 
tante  belle  pitture  ,  volle  con  una  pazienza  indicibile, 
condurmi  pel  suo  montuoso  distretto  ,  cioè  ad  Anzano , 
^  Fregona  »  ad  Osigo  e  da  ultimo  a  Costa ,  dove  noi 
visitammo  I'  ospitale  famiglia  Zava,  e  di  dove  partimmo 
pieni  la  aiente  e  i'  animo  pella  vista  d'  un  maraviglioso 
dipinto.  E  pìacemi  di  narrarle  ,  dottor  mio ,  la  piccola 
storia  di  cotesto  viaggetto  ,  alquanto  faticoso ,  ma  pur 
ameno  e  giocondissimo. 

E  prima  noi  visitammo  1'  elegante  chiesa  d'  Anzano  , 
in  cui  trovasi  un  bel  dipinto  attribuito  al  Cima  di  Co- 
negliano ,  ma  che  direbbesi  un  poco  posteriore  al  tempo 
4i  quel  valentuomo ,    massime    pel    carattere  del  s.  Se^ 


\ 
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V>asliano ,  che  vi  spicca  nel  mezzo.  A5  Ogni  manie l'a 
il  quadro  è  pregevolissimo,  largo  piedi  cinque,  alto  piedi 
nove  circa ,  e  rappresenta  s.  Vito  vestito  dà  militare  ^ 
con  calzoni  lunghi  e  stretti  di  rosso  colore  ,  con  arma- 
tura indosso  di  ferro  ,  e  portante  bandiera  inalberata  e 
aderente  al  suo  lato:  la  sua  testa  è  bellissima  di  tìnta 
bnmetta ..  e  la  fisonomia  di  grand'  espressione.  Sorge 
all'  altra  parte  s.  Tizian  vescovo  ,  con  mitra  in  testa  , 
lunga  baiba>  piviale  di  velato  creniesJ;  prelato  d'aspetto 
venerando  e  spirante  divozione.  In  riieszo  a  questi  due 
santi  che  sono  ritti  in  piedi  ,  ed  a'  quali  sovrasta  in  alta 
la  beata  Vergine  ,  che  in  sulle  nuvole  appare  col  suo 
bambino,  vi  sono  altri  due  santi,  che  verso  lei  piegano 
il  ginocchio  in  atto  di  venerarla  divotamente  :  s.  Rocco 
vestito  da  pellegrino ,  con  gamba  e  coscia  hiidà  ,  mo- 
strante piaga  aperta ,  e  s.  Sebastiano  tutio  nudo ,  con 
freccie  confìtte  nel  petto ,  figura  (  comechè  ritocca  pur 
troppo  )  d'  un  rilievo  ammirabile  ^  tnassime  veduta  piut- 
tosto da  lungi.  Un  castello  bellissimo  nel  lontano  del 
quadro  e  monticelli  coltissimi  vi  formano  prezioso  ag- 
giunto j  che  accresce  vaghezza  al  dipinto. 

Non  potevamo  lasciar  la  villetta  d'  ArtzaiiO  set^za  vi- 
sitar la  nobile  famiglia  de"  conti  Panigai  ^  che  ci  accolse 
con  distinti  tratti  di  gentilezza  e  cortesia:  ivi  nella  loro 
casa  di  campagna  vedemmo  una  tavola  inserviente 
all'  oratorio  loro  domestico  ,  dipinta  da  Pomponio  Amai- 
teo  :  rappresenta  il  Redentore  in  atto  di  sorgere  dal  se- 
polcro. È  pittura  in  qualche  disordine  ,  ma  che  giudi- 
zioso restauro  jJotrebhe  ritornare  ih  istato  lodevolissimov 
ed  averne  un  capo  d*  arte  di  molto  pregio.  i 

Salendo  verso  Fregona ,  oh  !  com'  era  dolce  tosa  per 
me  rivolger  lo  sguardo  alla  sottoposta  Ceneda,  che  il  f^ole 
alzandosi  d'  oriente  vestiva  di  fulgida  lucei  Ed  eccoci  a 
Fregona.  Grande  ammirazione  mertasi  la  grandiosa  fabbri- 
ca della  chiesa  parrocchiale,  comechè  il  disegno  senta  il 
fare  del  secolo  scorso,  quando  il  biiori  gusto  in  architettura' 
non  era  invalso  ancora  nelle  pubbliche  scuole;  posto  in  ban- 
do come  al  presetite  l'ammanierato  stile,  e  ritornalo  in  voga 
r  antico  ;  cioè  le  semplici  forme.  Ad  ogni  maniera  qtial 
consolazione  di  veder  sulla    vetta    di    un  monte  sorgere 


/ 

in  j)iccolo  giro  d' ;iiiiii  colatila  uiulc  iiisc*r\  ii  iile  al  (li>  ino 
cullo!  Noi  vi  vedenuao  con  piacere  un  vaslo  quadro  nel 
Boflitto  di  Carlo  Bevilacqua  pitior  vendo  ,  quadro  dì 
jnolta  vaghezza,  di  bello  di  sollo  in  èu ,  e  sopra  tulla 
di  una  veneta  tavolozza  la  più  appariscente.  Vi  sono  poi 
neir  ornalo  del  quadro  ,  ed  altrove  sparsi  per  la  chiesa  , 
lavori  di  stucco  si  leggiadri  e  finiti,  eh'  io  non  saziavanii 
d'  ammirarli.  Se  non  che  il  \  illoria  non  avrehhe  collocali 
lavori  si  gentili  e  niinuti  in  un  vaso  di  tanta  estensione  ; 
i  (piali  voglionsi  veder  da  vicino ,  o  non  producono 
r  effetto  maraviglioso ,  che  produr  sanno  anche  a'  dì 
nostri  gli  stucchi  esistenti  di  quel  grande  scultore  ed 
autore  insieme  di  plastica. 

Da  Fregona,  con  un  miglio  di  salita  non  già  la  più 
facile,  si  pervenne  ad  Osigo,  chiesetta  curaziale  dell' an-> 
zidetta  parrocchia,  dove  conservasi  un  capa  d'arte  bel^! 
lissimo ,  ed  il  quale  è  ben  degno  premio  alle  fatiche 
dell'  erto  cammino  ;  dappoi  che  1'  osservatore  può  sp8c-> 
chiarsi  in  quel  capo  lavoro  ,  che  direbbesi  certo  uscito 
dello  studio  del  Pordenone  ;  ed  è  una  tavola  larga  piedi 
sei,  alta  piedi  sette ,  si  conservata ,  si  lucida  d' un  impa- 
fto  di  tinte  si  saporito  ,  eh'  è  una  consolazione.  Rappre- 
senta s.  Giorgio  a  cavallo,  con  arnesi  guerrieri,  in  atto 
d'  uccidere  con  un  colpo  di  lancia  il  mostro,  ohe  minaccia 
d'  invadere  una  giovinetta ,  che  vòdesi  un  pocolino  più 
indietro,  la  qual  giovinetta  è  compresa  da  spavento  e 
da  gioia  insieme  d'  esserne  libera,  mercè  la  magnanima 
impresa  di  quel  cavaliere.  Cotest'  azione  è  il  principale 
del  quadro  ;  ed  il  punto  di  scena ,  che  fu  scelto  dal 
pittore ,  riesce  di  mi  effetto  maraviglioso.  Alla  sinistra 
del  riguardante  vedesi  castello  nobilissimo  sopra  collinet- 
ta, da  cui  scendesi  al  piano,  dove  il  cavaliero  uccide 
il  mostro ,  per  grandiosa  scalèa  fregiata  di  pogginolo  dì 
ferro  ,  in  varii  punti  della  quale  scalèa  veggonsi  perso- 
ne che  accorrono  come  in  assistenza  della  giovinetta , 
eh'  era  in  pericolo.  La  gradazione  delle  figure,  che  s' ac-i 
CQstano  al  piano,  cominciando  da  quelle  che  soji  picco^ 
lissime  ,  e  guardano  dal  sommo  della  scalèa  dell'  alto 
palagio,  tutte  compreso  da  spavento,  aggiugno  verità  a 
cotestq  piospetto  ammirabile.   Il  riguardante  conosce  tosta 


che  in  quel  castello  alberga  famiglia  reale ,  da  cui  s"  al- 
lontanò un  tratto  la  fanciulla ,  che  giunta  sola  fra  I'  erbe 
insidiose  della  sottoposta  vallella  rischiò  d'  esser  inghiot- 
tita dal  mostro.  Essa  vedesi  con  rossa  veste,  corona  in 
testa  e  velo  candido  ,  che  le  scende  sulle  braccia  e 
giunte  mani  ,  rivolta  al  cielo ,  cui  porge  preci  fervidis- 
sime, e  ringrazia  insieme  dell'inviato  soccorso.  La  faccia 
rotonda  di  cotesta  giovinetta  è  veramente  angelica ,  e 
nobilissima  si  è  la  faccia  giovanile  del  s.  Giorgio:  bello 
il  candido  destriero  che  vedesi  in  una  mossa  di  corso 
veloce.  Il  cavaliere  trovasi  collocato  nel  mezzo  in  atto 
d' investire  il  mostro  ,  che  uccide.  Nel  lontano  del  qua- 
dro vi  sono  collinette  amenissime,  con  alberi  fronzuti, 
ed  ivi  un  altro  più  rimoto  castello  ,  il  qual  tanto  mag- 
gior risalto  dà  a  quello  leste  accennato,  eh'  è  più  d'in- 
nanzi. 

Se  il  quadro  non  avesse  altre  figure,  l'azione  serbe- 
rebbe quell'unità,   eh' è   tanto  desiderabile   in  ogni  com- 
ponimento   e     massime  d'  arti  belle  :    ma    gli    ordinatori 
del  dipinto,  forse  anche  per  secondare  le  pie  intenzioni 
de'  divoti ,  vollero  introdotte  due  figure ,  che  non  pren- 
dono parte  alcuna   nell'  azione    testé    descritta.    Al    lato 
destro  dunque  del  s.  Giorgio  (eh' è  il  titolar  della  chie- 
sa )    e'  è    s.    Biagio    vescovo    e    martire ,  avente  bianca 
mitra  in    testa ,    col   pastorale    nella    sua    destra    e    col 
pettine  di  ferro  del  suo  martirio  nella  sua  sinistra  ,    co- 
perte aml^edue  le  mani  di  guanti  bianchi.    Il    piviale    é 
di  stoffa    d'  oro  con  fodera  porporina ,    sopra    una   veste 
nera  sottoposta.  La  fisonomia  del  santo  vescovo  è  robu- 
cSta,  brunetta,  rivolta    la    persona    un   pocolino    verso    il 
s.   Giorgio.   All'altro  lato  c'è  un  santo  giovine  di  rotonda 
faccia ,    con    bianca  cedola  nella    mano    destra ,    chiuso 
libro  nella  sinistra,  coperto  di  veste  rosea,  sopravvesta 
di  porpora,  con  bordo  di  ricamo  in  nero,  glorietta  d'oro 
d'  intorno  alla  testa    e    con  leone  appiedi.  Non  bene  ri- 
levasi qual  santo  abbia  inteso  di  raffigurarvi  il  pittore  ; 
ed  ivi  neir  angolo ,  ritratto  di  persona ,  forse  dell'  ordi- 
nator  della  ta\  ola  ,  ed  è  figura  che    sembra    aver    vita. 
Non  si  può  lasciar  la  vista  di  cotesto  bellissimo  dipinto 
senza  ritornarvi  sopra  con  1'  occhio    più  volte ,    ora    va- 


glieggianclo  l' amenità  del  paesaggio  ,  ed  ora  la  forza 
e  r  espressione  di  ciascuna  parte  del  d' innanzi  del  qua- 
dro ,  che  senza  tema  d*  esagerazione  può  chiamarsi  su- 
blime. 

Ed  eccoci  ,  dottor  mio ,  da  ultimo  alla  sua  antica 
chiesetta  di  Costa.  Dico  sua  ,  poiché  a  pochi  passi  da 
f|uolIa  sorge  1'  agiata  e  comoda  casa  di  campagna  del- 
l'amabilissima  sua  famiglia,  che  visitammo  tosto,  e 
quindi  ci  recammo  a  vedere  la  preziosa  tavola ,  che 
conservasi  nell'  anzidetta  chiesa.  Essa  rappresenta  s.  Sil- 
vestro papa  (titolar  della  chiesa)  seduto  sopra  cattedra 
collocata  in  alto,  con  triregno  in  testa,  vestito  di  abiti 
sacri,  sorgente  al  suo  lato  la  croce  o  pastorale  pontifi- 
cio. Cotesto  seggio  trovasi  nel  bel  mezzo  di  quattro  ar- 
chi (uno  è  l'arco  stesso,  in  rilievo  dell'altare),  i  quali 
archi  sostengono  un  soflilto  piano,  a  ducale,  con  rosettoni, 
e  nelle  vele  degli  archi  stessi  veggonsi  medaglioni  bellis- 
simi,  due  de' quali  soltanto  appariscono ,  con  entrovi  due 
teste  o  cammei,  in  finto  basso  rilievo.  Il  triregno  di  s- 
Silvestro  è  sostenuto  sulla  testa  del  santo  pontefice  da  due 
angioletti.  Al  suo  lato  destro  trovasi  sieduto  un  cardinale 
ed  un  altro  cardinale  alla  sua  sinistra,  ambidue  con  rosso 
capello  in  testa  e  coperti  la  persona  di  bella  porpora;  il 
primo  è  giovinetto  imberbe ,  vecchio  venerando  il  se- 
condo, ambidue  in  aito  di  ragionar  insieme  assai  viva- 
mente. Or  mentre  il  giovine  cardinale  espone  i  suoi 
pensieri  accennando  di  contar  sulle  dita ,  l' altro  rispet- 
tabil  vecchio  ,  dal  cui  mento  scende  lunga  barba ,  colle 
aperte  braccia  mostrasi  in  atto  di  maraviglia  di  ciò 
che  ascolta ,  e  quanto  il  primo  appare  d' un  candore 
ammirabile  ,  1'  altro  robusto  vecchio ,  spirante  autorità  e 
saviezza ,  desta  la  maggior  venerazione.  In  altri  due 
seggi  più  a  basso  del  trono  pontificio  veggonsi  altri  due 
cardinali ,  1'  uno  d'  età  virile  ,  l' altro  vecchione  ,  con 
faccia  rugosa  ;  ambidue  paion  vivi  spiranti.  Questo  con- 
sesso di  quattro  cardinali ,  presieduto  dal  sommo  ponte- 
fice ,  viene  fiancheggiato  da  due  vescovi  con  mitra  in 
testa  ,  piviale  affibbiato  al  petto ,  tenenti  ciascuno  il  suo 
pastorale  e  sedenti  anch'  essi  ,  e  come  a  parte  della 
sacra  adunanza  di  corteggio  al  santo  titolar  della  chiesa. 
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eh'  è  il  principale  del  prezioso  dipinto.  Non  posso  espri=* 
merle  con  parole ,  egregio  dottor  mio ,  qual  sorpresa 
m'abbia  destato  riell' animo  la  vista  di  còtesta  tavoletta, 
che  ha  di  larghezza  piedi  quattro,  oncie  quattro  e  mezza, 
e  di  altezza  piedi  sei ,  oncie  quattro ,  ma  eh'  è  d'  una 
tal  freschezza  di  tinte  ,  d'  una  tal  lucidezza,  eh'  io  mi 
credetti  vedervi  miniatura  in  avorio.  Oh  quante  volte 
vi  ritomai  col  pensiero ,  vagheggiandola  in  mente  ! 

Né  debbo  tacerle  prima  di  chiudere  questa  mia, 
che  in  cotesta  chiesetta  ammirai  pure  un  affresco  ,  di 
colore  piuttosto  risentito  ,  rosseggiante  e  di  forme  re- 
golari ;  e  massime  nella  volta  soprastante  all'  altarino 
testé  accennato  v'  ha  una  bella  e  grande  immagine  del 
Redentore  ,  con  libro  aperto  in  mano  ,  sulle  cui  facce 
bianche  leggonsi  queste  parole  in  carattere  corsivo  nero , 
assai  nitido:  data  est  mihi  omnis  potestas  in  caelo 
et  in  terra  :  euntes  ergo  docete  omnes  gentes  ec. ,  e 
si  volle  alludere  alla  divina  missione  degli  apostoli ,  che 
veggonsi  più  sotto  in  altrettante  nicchie  dipinti  nella 
curva  parete  della  capella,  dov'è  l'altare.  E  mi  venne 
detto  di  poi ,  conversando  appo  la  Famiglia  Zava ,  dove 
fummo  pochi  deliziosi  momenti,  che  il  sig.  Oliva  dal 
Turco,  il  quale  osservò  con  molta  diligenza  cotesto 
beir  affresco  ,  rilevò  in  una  epigrafe  ivi  esistente  ,  che 
fu  dipinto  da  un  certo  Antonio  Rossi  di  Cadore,  il 
quale,  come  accenna  l'abate  Lanzi  (voi.  3.  e.  loi) 
credesi  il  primo  istruttore  del  gran  Tiziano,  (*) 


(*)  Si  ottenne  ,  per  cortese  attenzione  della  sullodatsi  fàni- 
glia  Zava,  copia  dell'antica  iscrizione  esisfpnte  in  quell'affresco^ 
ed  è  la  seguente  :  nel  tempo  de  liprovidi  h  omini ,  d°  francescho 

moroni  dal  bin ,  e  d°  pietro  . ...  in  dal  pngo  ,  castaidi ,  e 

d.    domenego  de  malpirum  masaro  de  la  scuola  de  santo  silye- 
strofa  depento  questa  cuba  >  e  questo  friso,    i  5oa.  de  luio. 
Antonio  roso  de  Cadore  depense. 
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LETTERA    XXVI. 

AI.  nobili:  uomo  SICNOn 

ANTONIO      DIEDO 

SEGRETARIO     F.    F.     DI    PRESIDEiNTE 
dell'  T.  R.  accademia  di  VENEZIA. 

Treviso  li   3i    ottobre    i832. 

SuU  andamento  delle  belle  arti  trlviglane  dal 
mille  e  cento  Jino  tC  nostri  giorni. 


vJiascuna  volta  ch'io  andai  percorrendo  cogli  occhi, 
ma  più  con  l'animo,  i  dotti  discorsi  di  lei,  nohile  si- 
gnore ,  resi  di  puJiblica  ragione ,  e  eh'  ella  recitò  negli 
anni  andati  in  cotesta  imperiai  regia  accademia  di  Ve- 
nezia nel  festivo  giorno  della  dispensa  de'  premii ,  sentii 
rinovarmisi  in  petto  amore  dolcissimo  per  1'  arti  beli?, 
preso  da  venerazione  pei  saggi  suoi  pensamenti ,  con 
cui  ragionar  suole  di  esse.  Cotesto  amore ,  eh'  ella  m' ec- 
citò nelr  animo,  m'affrettò  assai  volte  di  ritornare  a  queste 
mie  lettere,  nelle  quali  procurai  descrivere  le  più  distinte 
opere  di  belle  arti  ,  che  furono  eseguite  nella  provincia 
trivi  giana ,  dopo  il  ritorno  loro  in  queste  contrade  ,  al- 
lontanatesi pur  troppo  ne' secoli  della  barbarie.  In  cia- 
scuna di  esse  lettere  io  cercai  di  esporre  le  qualità  di 
uno  o  più  oggetti  di  belle  arti  in  quella  guisa  che  nn 
geografo  segnar  suole  con  diligenza  in  una  carta  parziale 
l'interna  disposizione  di  un  paese.  Ma  poiché  similmente 
il  geografo  non  ommette  di  offrire  un  prospetto  della 
intera  provincia  o  slato  ;  cos'  io  divisai  di  presentare  » 
come  ad  un  colpo  d' occhio  ,  l' andamento  delle  belle 
arti    trivigiane    dal  mille  e  cento  lino  a' di  nostri.  Tanto 


ni  geogralla  che  in  isloiia  il  Jiasso  generale  è  cosa  pre- 
ziosa ,  uè  vuoisi  ommettere ,  dappoi  clie  le  parziali  no- 
tizie hanno  serupre  un  rapporto  immediato  coli' univer- 
sale. Non  le  sia  discaro,  nobilissimo  signore,  c\\\  in 
questa  divota  lettera,  ch'io  ardisco  di  presentarle,  dia 
esecuzióne  a  questo  mio  pensiero  ;  e  la  supplico  di  ac* 
cogliere  con  bontà  la  narrazione,  eh"  io  le  verrò  sponendo  ; 
lieto  assai ,  s'  ella  percorrerà  senza  noia  queste  nostre 
cose  trivigiane  di  belle  arti ,  tanto  più  che  sono  legate 
intimamente  fino  da  un  tempo  rimoto  colla  veneta 
scuola,  Cii  ella  presiede  con  tanto  onore. 

E  prima  di  tutto  convien  eh'  io  le  accenni,  che  mi  li- 
miterò soltanto  a  parlarle  delle  opere  trivigiane  di  pit-' 
tura,  scultura  ed  architettura:  e  comechè  alcune  altre 
arti  ad  esse  si  riferiscano  ,  sarebbe  troppo  grande  im- 
presa parlarne  di  tutte ,  e  si  eccederebbe  V  estensione 
del  picciolo  quadro,  ch'io  desidero  di  presentarle.  Nò 
parmi  inconveniente  di  riguardare  tra  noi,  siccome  l'al- 
ba del  bellissimo  giorno  delle  arti  si  nulle  e  cento  ,  se 
prima  di  cotesta  epoca  memoranda,  per  buona  pezza 
discendendo,  non  incontrasi  che  oscura  notte.  Di  ciò  la- 
mentava r  eruditissimo  nostro  trivigiano  Bartolommeo 
Burchielatti  nell'  opera  sua  benemerita  delle  cose  me-^ 
morahili  di  Treviso  (Proloquia  e.  X  ),  il  quale  cercando 
monumenti  e  massime  iscrizioni  sepolcrali ,  di  sotto  al 
mille ,  fuorché  alcune  antiche  iscrizioni  romane ,  non 
potea  rinvenirne,  E  deploi*ava  egli  medesinio  il  poco 
conto  che  a  que'  miseri  tempi  si  facea  delle  memorie  , 
le  quali  certo  dovea?!  collocarsi  ne'  luoghi  sacri  all'uso 
de'  cristiani  :  imperciocché  la  città  di  Treviso  (  siccome 
qui  tiensi  per  certissimo)  fu  battezzata  da  s.  Prosdocimo 
poco  dopo  1'  era  cristiana  :  ed  in  elFetto  e'  è  una  capei- 
Ietta  tuttora  esistente  nelle  canoniche  della  cattedrale  , 
monumento  prezioso ,  comechè  sia  una  piccola  stanza 
conservata  dalla  pietà  de' fedeli,  in  cui  quel  santo  ve- 
scovo celebrò  i  divini  misteri. 

PITTURA 

L'  iscrizione  rinvenuta,  non  ha  molt'anni,   nel  vecchio 
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pavimento  dell'  antica  cattedr-ale  di  Treviso  (  demolita  per 
innalzarvi  quella  ,  eh'  è  ora  esistente  )  presso  ad  un  mu- 
saico nel  pavimento  stesso  ci  diede  per  buona  sorte  U 
data  certa  di  quell'oggetto  di  belle  arti,  cioè  l'anno 
ii/^i»  ed  il  nome  del  suo  autore,  cioè  di  un  certo 
Uberto.  In  esso  serbasi  il  carattere  de' primi  musaici  tut- 
tora esistenti  nella  basilica  di  s.  Marco  ,  nella  quale  tanti 
artisti  si  occuparono  in  allora  e  con  maggior  riuscita 
ne' secoli  posteriori.  Nessuna  pittura  abbiam  qui ,  da  quel 
musaico  in  fuori ,  di  data  certa  di  quel  tempo ,  ma  po- 
trebbe riferirsi  a  quel  torno  di  anni  qualche  immagine* 
che  serba  lo  stile  ,  nel  disegno ,  di  quel  musaico.  Tale 
può  considerarsi  un'  immagin»  di  Gesù  Cristo  nella  sua 
passione ,  mezza  figura ,  dipinta  a  fresco  nella  loggia 
del  privato  ingresso  dell'  episcopio  di  Treviso  j  e  qualche 
altra  di  qiiel  fare.  Il  padre  Federici  (  mem.  triv.  1.  i. 
e.  4-  )  porta  opinione  che  un'  immagine  di  Gesìi  Criito 
in  croce ,  con  alcune  figure  annesse ,  esistenti  nel  capi- 
tolo de'  reverendi  padri  Domenicani  di  Treviso  ,  si  possa 
attribuire  al  juille  e  cento-'  ma  la  fabbrica  intera  del  ca-* 
pitelo  è  posteriore  di  più  d'  un  secolo  ;  e  la  supposizione 
del  prclodato  padre  Federici ,  che  per  salvare  quell'  an- 
tico dipinto  si  fosse  inchiuso  un  pezzo  del  muro  vecchio 
nel  nuovo,  dicendo  egli,  che  appunto  ivi  era  esistente 
tina  chiesetta  appellata  del  Cristo ,  non  è  in  conto  al- 
cuno probaliile.  Il  capitolo ,  coni'  ivi  è  scritto  >  fu  tutto 
dipinto  l'anno  iSSa,  e  nessuna  traccia  v'ha  dell'anzi- 
detta operazione  :  ma  la  pittura  stessa ,  che  si  vorrebbe 
anteriore,  porta  i  medesimi  ornamenti  delle  altre  pitture 
contigue,  cioè  l'indole  conosciutissima  del  i5oo.  Bensì 
r  immagine  di  Gesù  Cristo  anzidetta  e  le  annesse  figu^ 
re ,  che  formano  il  grandioso  quadro  (  che  vorrebbesf 
antichissimo  )  non  sembrano  della  stessa  mano  che  di- 
pinse le  quaranta  immagini ,  che  veggonsi  sull'  altre  pa- 
reti dello  stesso  capitolo,  ma  dell'una  e  dell'altra  ma- 
niera ab})iamo  più  d'un  esemplare  nella  magnifica  chiesa 
annessa  di  s,  INicolò  ,  la  qual  fu  eretta  sul  principio  del 
i3oo.  Dunque,  ad  eccezione  del  musaico  testé  accen- 
nato, non  abbiamo  pitture  del  iioo  di  data  certa,  e 
Soltanto  qualche  congH-ltura   può  farsi  non    ben   fondaU, 
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I>o  stesso  può  dirsi  del  1200.  V'ebbero  pittori,  che 
vi  operarono:  ma  tali  riuscivano  i  dipinti,  come  osservò 
saviamente  lo  Zanetti  ne' suoi  dotti  libri  della  pittura 
veneziana,  che  non  meritano  (  e  ciò  in  una  Venezia!  ) 
di  farne  menzione  ,  ond'  è  giocoforza  recarci  di  netto  al 
mille  trecento. 

Fra  gli  artisti ,  che  operarono  in  questa  provincia , 
in  quel  secolo ,  merita  loco  distinto  Tommaso  da  Mo- 
dena ,  da  cui  furono  dipinte  Tanno  i552  le  quaranta 
immagini  testé  nominate  ed  esistenti  nel  capitolo  de* 
padri  Domenicani  :  rappresentano  personaggi  ragguarde-» 
voli  di  queir  ordine  celeberrimo.  11  padre  Federici  so^ 
stiene  che  cotesto  Tommaso  fosse  trivigiano ,  perch'  era 
iiglio  di  L^arisino  da  Modena ,  che  insegnava  nell'  uni-; 
versità  di  Treviso.  Forse  eh'  egli  aveasi  acquistato  diritto 
di  cittadinanza  per  lungo  domicilio.  Ma  il  celebre  abate 
Tiraboschi  (  bibl.  mod.  voi.  VI.  )  lo  annoverò  fra  i  pit-^ 
tori  modenesi,  e  vedesi  chiaro  che  il  suo  stile  nel  di- 
pingere non  annunzia  il  fare  de'  nostri  antichi  pittori  tri-! 
vigiani,  le  opere  dei  quali,  come  può  riscontrarsi  in 
s.  INicolò  ,  mostrano  un'  altra  impronta.  Egli  dipinse 
molto  in  Treviso  ,  e  le  sue  pitture  si  riconoscono  subi- 
to per  una  certa  uniformità  di  lisonomie  ,  faccie  rotonde 
ed  un  piegar  de' panni  piuttosto  duro;  d' altronde  bravo 
pittore  ed  in  alcune  parti  eccellente.  Egli  passò  quindi 
in  Germania,  dove  recò,  secondo  l'opinione  del  padre 
Federici,  il  segreto  di  dipingere  ad  olio,  segreto  che 
un  secolo  dopo  circa  Giovanni  da  Bruges  recò  di  Ger-t 
mania  in  Italia.  11  padre  Federici ,  eh'  era  lietissimo  di 
tale  scoperta ,  non  ne  trovò  persuasione  nel  pubblico  ; 
e  tanto  più ,  che  fattosi  esperimento  da  qualche  bravo 
chimico ,  se  le  pitture  di  Tommaso  da  Modena  sieno  ad 
olio,  non  si  potè  averne  prova.  Ci  staremo  dunque  all'an-» 
tica  opinione  ,  che  il  segreto  cioè  del  dipingere  ad  olÌQ 
siasi  linvenuto  in  Germania,  e  di  là  recatoci  e  difFusQ 
prontamente  per  tutta  Italia  con  grande  vantaggio  della 
pittura. 

Nelle  carte  de'  trivigiani  archivii  trovansi  alcuni  nomi 
d'antichi  pittori  qui  abitanti  nel  i3oo,  d'un  Gabriele ^ 
d'un  Marco  de  Villa,  d'un  Perenzolo,    d'un  pi^estiQ 


Paolo  ec.  :  a  costoro  forse  appartf*no(»no  alcune  antiche 
pitture  in  ».  IVicolò  ,  e  qualche  allresco  in  vetuste  chiese 
parrocchiali  per  la  provincia,  come  sarebbe  ({ualche  s, 
Cristoforo  in  sulla  facciata  dello  chiese  stesso  ;  invalsa 
allora  l'opinione  popolare ,  che,  veduto  il  8.  Cristoforo^ 
in  quel  di  non  periva  1'  osservatore.  Abbiamo  però  per- 
duto moltissimi  osenqjlari  di  pitture  del  looo  nelle  chiese 
erette  in  quel  torno  d'  anni  in  Treviso  ed  altrove  ;  e 
tra  queste  le  tre  distinte  di  s.  Francesco ,  di  s.  Cate- 
rina e  di  s.  Margherita  ;  ora  divenute  magazzini  mili- 
tari. E  quanto  alle  chiese  parrocchiali  sparse  per  la  pro- 
vincia ,  sonosi  per  la  maggior  parte  rinnovate.  Alcune  ve 
n'ha  tuttavia;  e  tra  gli  esemplari  più  belli  delle  pitture 
del  i5oo  tuttora  esistenti  tiene  il  primo  luogo  l'antica 
pittura,  che  osservasi  in  s.  Salvatore  ,  nella  capella  vec- 
chia, pittura  attribuita  al  celebre  Giotto.  Ve  un  piegar 
de'  panni  ammirabile,  e  figure  snelle ,  sveltissime.  Quella 
simplicità  e  quel  candore  di  stile ,  che  ammirasi  ne' 
scrittori  del  lOoo,  non  possiamo  non  ammirare  ne'  pit* 
tori  di  quel  secolo  stesso  ,  ond'  è  che  piacciono  quelle 
opere  in  onta  a'  loro  difetti. 

Ma  la  pittura  trivigiana  vantaggiò  assai  nel  1400  ,  e 
n'  abbiamo  un  primo  saggio  nella  gigantesca  figura  di 
s.  Cristoforo  in  s.  Nicolò  di  Treviso,  dipinta  a  fresco 
sulla  parete  d'  accosto  all'  organo  ,  da  Antonio  da  Tre- 
viso,  nell'anno  1410.  In  cotesto  s.  Cristoforo  non  si 
possono  abbastanza  laudare  alcuni  tratti  bellissimi  in 
tanta  vastità  di  figura ,  la  cui  altezza  dal  ginocchio  alla 
sommità  della  testa  (  immerse  le  gambe  nell'  acqua ,  da 
guardarsi  con  Gesù  in  ispalla  )  è  di  piedi  veneti  tren- 
taquattro. 

Nella  stessa  schiera  di  pittori  trivigiani  del  quattro- 
cento si  conta  un  Liberal  da  Campo.  \\n  Giorgio  da 
Treviso  ,  che  dipinse  in  Bassano  a  petto  d  un  Mante- 
gna.  Ma  quegli ,  che  fece  maggior  onore  a  questa  me- 
desima schiera,  fu  Girolamo  da  Treviso  il  seniore  .  di 
cui  abbiamo  una  tavola  pregevolissima  in  questa  catte- 
drale ,  ed  alcune  altre  per  la  provincia  ,  pfttore  di  un 
merito  distinto  nel  suo  disegno  e  d'una  diligenza  am- 
mirabile.  Al  qual  antico  stile  s'  attenne  un  certo  Valeri- 
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tuia  o  Iacopo  da  Serravalle  ,  de'  cui  primordi  e'  è  un 
saggio  in  una  sua  tavola  nella  cattedrale  di  Ceneda ,  e 
nella  stessa  chiesa  un'altra  tavola,  che  annunzia  il 
suo  miglioramento  di  stile  :  che  poi  mantenne  eguale 
in  altra  sua  esistente  nella  chiesa  di  s.   Gio.  Battista  di 

Serravalle Ma  già  la  scuola  veneta    diffondeva  la 

sua  luce  vivissima ,  e  venivano  invitati  i  veneti   pittori 
nella  contigua  terraferma ,  tra  quali  Luigi  Vivarini  di- 
pinse una  belUssima  tavola  per  la  chiesa  di  s.  Francesco 
di    Treviso  ,    ora    esistente    nella    regia    Accademia    dì 
Venezia  ;  e  rappresenta  la  beata  Vergine  ,  s.  Francesco  , 
s.  Bonaventura  e  s.  Bernardino  ec.  lacohello  dal  Fiore 
dipinse  una  tavola ,  che  rappresenta   il    paradiso  ,    opera 
maravigliosa  esistente  in  Ceneda  nella  cattedrale.  Andrea 
da  Murano  dipinse  una  gran  tavola  in  Trehaseleghe  , 
ed  una  in  Mussolente.    Vittore  Carpaccio   una  tavola  , 
eh'  è  un  capo  lavoro  esistente    nella  chiesa    parrochìale 
di  Noale.  Ed  i  Bellini  ,  luminari  della  veneta  scuola , 
fino  d'  allorquando  cominciava  salir  alto  la    loro  fama  , 
in  sul  finire  del   14^0  '  ^^  recarono  anch'essi    in  questa 
provincia    e  vi    dipinsero  in   più    chiese ,    e    tra    queste 
in  8.  Leonardo    e    s.  Andrea  di  Treviso.    11    complesso 
di  tutti  questi  dipinti ,  opere  di  trivigiani  e  veneti  artisti , 
preludeva  alla  grand' epoca,  in  cui  ìa  pittura,  toccando 
ormai  al   i5oo  ,  toccava    insiememente    alla   sua    perfe- 
zione ;  e    la  trivigiana  provincia  fu    arricchita  a  dovizia 
d'opere   sublimi   in  pittura  mercè  i   più  celebri  maestri , 
che  vi  concorsero   fino    dal  cominciamento  di    quel  se- 
colo fortunato. 

Principe  di  questa  schiera  e  de'  trivigiani  che  qui 
dipinsero  nel  1000,  collocheremo,  a  nostro  grande 
onore  ,  Giorgio  Barharelli  detto  il  Giorgione  ,  il  quale 
nacque  in  Castelfi'anco  di  questa  provincia  ,  dove  di- 
pijise  una  tavola  bellissima ,  ed  è  esistente  in  quella 
chiesa  di  s.  Liberale  ;  e  qui  in  Treviso  dipinse  un'  im- 
magine di  Cristo  morto,  visitalo  nel  sepolcro  dagli  an- 
geli ;  opera  inestimabile ,  esistente  nelle  stanze  di  questo 
santo  Monte  di  pietà.  Lo  segue  .  ed  in  alcuna  parte 
da  vicino,  Piermaria  Penacchi  trivigiano  ,  di  cui  ab- 
biamo una  bella  tavola  in  duomo    di    Treviso ,    pittore 
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che  inertasi  grand'  estimazione.  Ne  vengono  poscia  i 
trivigiani  pittori:  Lodoifico  Fiumicelli,  del  quale  ab- 
biamo qualche  beli' afFiesco  per  le  contrade  di  Treviso; 
Francesco  Donùìiici ,  di  cui  e'  è  la  lodatissima  proces- 
sione in  duomo;  Girolamo  da  Treviso  il  iuniore  ,  di 
cui  rimangono  reliquie  di  bellissimi  affrei^clii  nell;i  con- 
trada di  Treviso  detta  i  due  passim  e  sulla  casa  Tiretta 
ec.  -,  Rocco  Marconi ,  di  cui  e'  è  un  quadro  li)datissimo 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Gaio  ;  e  v'  ha  di  questo 
autore  una  tavola  sublime  in  ss.  Gio.  e  Paolo  di  Ve- 
nezia, e  rappresenta  il  Redentore  ira  i  due  apostoli 
Pietro  ed  Andrea;  Iacopo  Lauro,  che  dipinse  un  tratto 
della  storia  di  Benetletto  XI.  sui  portelli  dell'  organo  in 
6.  Nicolò.  Ma  fra  questi  sollevasi  alteramente  Paris 
Bordone  :  di  questo  insigne  pittor  trivigiano  abbiamo  in 
duomo  di  Treviso  tre  bellissimi  dipinti ,  e  per  la  pro- 
vincia una  tavola  nella  chiesa  parrocchiale  di  Valdob- 
biadene  ,  ed  una  nella  chiesa  parrocchiale  di  Biancade  ; 
oltre  a  quella,  che  aimè  !  perdemmo,  del  suo  para- 
diso ,  eh'  era  qui  esistente  nella  chiesa  d'  Ognissanti  : 
b'ovasi  però  ,  la  dio  mercè  ,  nella  regia  Accademia  di 
Venezia  ,  unitamente  al  celebre  quadro  del  pescatore , 
che  presenta  un  anello  al  doge. 

D'  una  seconda  schiera  di  trivigiani  pittori ,  che  dipin- 
sero nel  i5oo  collocheremo  duce  il  celebre  Ponchino 
di  Castelfranco ,  di  cui  ammirasi  una  preziosa  tavola  ivi 
in  8.  Liberale  ;  e  ne  lo  segue  Paolo  Piazza ,  di  cui 
due  pregiati  dipinti  veggonsi  egualmente  in  sagrestia  della 
detta  chiesa  di  s.  Liberale;  Orazio  di  Castelfranco,  il 
quale  nella  patria  sua  dipinse  un  paradiso,  cioè  1'  olimpo 
del  paganesimo ,  cosi  bello  ed  applaudito  ,  che  il  suo 
autore  chiamavasi  Orazio  dal  Paradiso  ;  \\  Castagnoli 
parimenti  di  Castelfranco  o  di  que'  d' intorni,  ed  il  quale 
ornò  la  patria  sua  di  molti  buoni  affreschi,  ed  in  altri 
luoghi  pure  dipinse  .... 

È  pur  giocoforza ,  nobile  signore ,  eh'  io  le  additi  una 
terza  schiera  di  trivigiani  pittori  che  operarono  in  questa 
provincia  nel  looo  ,  e  n' è  duce  quel  grande  maestro 
Gio.  Battista  Cima  di  Conegliano  ,  che  fregiò  la  sua 
patria  d'  un  quadro    sublime  ,  esistente  in  quella  chiesa 


collegiata  ;  e  d'  un  altro  jion  lontano  ,  esislonte  nella 
chiesa  panoccliiale  di  s.  Fior  ;  que8t'  ultimo  intatto  e 
d'  un  pregio  grandissimo.  Ne  viene  con  essolui  France- 
sco Beccaruzzi,  di  cui  vedesi  un  presepio  ammirabile 
in  s.  Martino  di  Conegliano,  ed  un  quadro  bellissimo 
in  s.  Liberale  di  Castelfranco  con  entrovi  lo  sposalizio 
di  8.  Gioachino  e  s.  Anna  ;  e  con  esso  pure  Cesare  da 
Conegliano,  di  cui  è  sparso  alcun  dipinto  lodevole  per 
la  trivigiana  provincia. 

Ma  che  direm  noi  della  copiosissima  schiera  di  pittori 
non  trivigiani ,  che  prestarono  anch'  essi  1'  opra  bene- 
merita di  decorare  in  quel  secolo  questa  medesima  pro- 
vincia ?  Ed  é  pur  conveniente  di  collocarne  alla  testa  il 
gran  Tiziano,  principe  della  veneta  scuola,  del  quale 
vedesi  una  preziosa  tavola  in  questa  cattedrale  ,  e  rap- 
presenta Maria  Vergine  annunziata  dall'  angelo  ;  di  cui 
v'  ha  un  magnifico  quadro  in  duomo  di  Serravalle  ,  e 
di  cui  finalmente  ammirasi  una  tavola  tripartita  in  Castel 
Roganzuolo  ;  quest'  ultima  d'  una  rara  bellezza.  Né  pos- 
siamo a  meno  di  l'ammentar  tosto  Giovaìini  Bellino 
(  che  pur  dovea  nominarsi  primo ,  comechè  il  discepolo 
abbia  vantaggiato  sul  maestro  in  rinomanza  )  autore  della 
superba  tavola  degli  apostoli  in  s.  Nicolò  di  Treviso:  il 
Previtali  autore  della  bellissima  tavola  dell'  Annunziata 
esistente  in  Ceneda  ,  al  Mesco  :  il  Palma  vecchio  ,  di 
cui  ammirasi  un  bellissimo  quadro  nel  pio  ospitale  di 
Treviso,  ed  una  distinta  tavola  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Zerman:  Lorenzo  Lotto,  che  dipinse  una  preziosa 
tavola  per  la  chiesa  di  s.  Cristina,  ed  una  pregevolissima 
pure  di  lui  trovasi  in  Asolo:  il  Bonifazio,  di  cui  vedesi 
una  tavola  di  gran  merito  sui  confini  della  provincia,  in 
Camposanpicro  :  il  Pordenone,  che  dipinse  a  fresco  nella 
capella  dell*  annunziata  in  questa  cattedrale  ,  nella  ca- 
pella  vecchia  in  s.  Salvatore  ;  ed  una  tavola ,  che  vale 
un  tesoro,  nella  chiesa  parrocchiale  di  Moriago:  Pompo- 
nio Amalteo,  a  cui  appartengono  i  tre  celebri  quadri  a 
fresco  nella  loggia  di  Ceneda,  alcuni  dipinti  in  duomo 
di  Treviso  e  le  belle  pitture  do' portelli  dell'organo  d' 
Oderzo  :  fra  Marco  Pensaben  domenicano  autore  della 
gran  tavola  esistenti^  ali"  aitar  maggiove   in  s.  Nicolò  di 
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Trtìviso  (  foiiic  a^)ji;niscu  da'  icgislri  del  i  onvenlo  )  aà- 
tribuila  a  Scbaslian  dal  Piombo:  Francesco  Blssolo,  che 
di[»iiisc  la  tavola  luegiatissiiiia  di  s.  Giustina  in  duouio 
(li  Treviso,  e  ([uclla  ik»ì  uieno  lodevolissiuia,  eli' ò  esi- 
stente nella  chiesa  panocchiale  di  s.  Flotlan  di  Campa- 
gna :  f  attor  Bclliniano ,  cui  appartiene  una  tavola  ap- 
plaudita, che  ammirasi  nella  chiesa  panoccliialc  di  Spinea 
di  Mestre  :  Francesco  da.  s.  Croco  ,  autore  di  un  Lei 
dipinto  in  Chirignago  :  Girolamo  da  s.  Croco  che  di- 
pinse un  quadro  di  molto  pregio  nella  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Bona:  Lattanzio  Ganibara  ^  che  ornò  di  belli  al- 
i"rt'scl>i  la  facciata  di  un  palagio  in  Asolo  :  Andrea 
^chiavon  ,  che  dipiì)5o  i  lacunari  del  soflltto  in  alcune 
stanze  del  palagio  de'  conti  Collalto  in  s.  Salvatore  : 
Marco.  Vecellio^  die  dipinse  un  buon  (juadro  in  s.  Vito 
di  Treviso,  ed  un  altro  non  meno  pregevole  in  s.  Nicolò 
di  Treviso  :  Cesare  Vecellio  ed  altri  Vccelli  nipoti 
del  gran  Tiziano ,  che  dipinsero  di  molti  quadri  bellis- 
simi a  fresco  nella  chiesa  parrocchiale  di  Lentiai:  Paolo 
Calcari  inoh'i  affreschi  per  la  provincia  pregiabiiissimi ,  in 
Magnadolc  ,  in  Romanziol ,  in  Masero  ec.  :  Benedetto 
Ccùioi'i ,  che  dipinse  a  fresco  Ì21  varii  comparti  e  con 
beir  ordine  d'  architeliura  la  sala  dell'  episcopio  di  Tre- 
viso :  Carlotta  Caliari  autore  della  pittura  tenuta  in 
grand'  estimazione  del  Grocelisso  in  s.  Maria  ^Maddalena 
di  Treviso  :  Giambattista,  Zelotti ,  che  dipinse  in  com- 
pagnia di  Paolo  Caiiari  nel  palagio  Emo  in  Fanzolo  : 
Jacopo  da  Ponte  autore  del  q'.iadro  in  s.  Teonisto,  che 
rappresenta  il  Grocelisso ,  e  di  due  altri  quadri ,  e  tutti 
lodaiissimi,  l'uno  in  Dorso  e  l'altro  in  s.  Zenone,  all'aliar 
maggiore  di  ciascuna  chiesa:  Francesco  da  Ponte,  cui 
appartiene  il  grandioso  dipinto  esistente  in  duomo  di 
Treviso  ,  e  rappresenta  la  sacra  sindone  sostenuta  da  tre 
vescovi  con  clero  e  popolo,  e  la  bella  tavola  col  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo  in  Poiana:  Leandro  da  Ponte,  che 
dipinse  mi  bel  quadro  in  ono;-  di  s.  Tiziaiio  in  Trebase- 
leghe ,  ed  uno  nella  chiesa  parrocchiale  di  Motta.  Appar- 
tiene pure  all'  onorata  schitra  de'  pillori  forestieri  ,  che 
dipinsero  nel  lÓoo  nella  trivigiana  provincia  ,  Iacopo 
Palma  il  giovine  •,  il  qualr*  alcune  opere    pur  fece  be^- 


agi 
iissìme  verso  il  line  di  <(uel  stcolo .  e  che*  sono  insi- 
stenti appo  i  trivigiani  ;  come  la  bella  presentazione  di 
Maria  Vergine  al  tempio  in  8.  Liberale  di  Castelfranco  ; 
la  natività  di  Maria  V'ergine  egu.slmente  pregiata  in 
Trebaseleghe  ;  V  assmi'/.ione  di  Maria  Vergine   in    Ciano 

ec Ma  dipinse  altresì  Iacopo  Palma  sul  cominciare 

del   1600,  e  declijiò  allora    pur  troppo!  colla   turba  de' 
manieristi,   di  cui  si  considera  il  duce. 

È  incredibile  come  nel  1600  si  moltiplicarono  in  que- 
sta provincia  i  dipinti  per  le  chiese  ed  altri  luoghi. 
Né  mancarono  trivigiani  pittori  ,  i  quali ,  comechè  allievi 
del  Palma  (  clie  divenne  facilmente  ca])o  scuola,  e, 
mancati  a'  vivi  gli  antichi  pittori  di  gran  fama,  divenne 
egli  padrone  del  campo  )  tenessero  ferino  sul  buon  sen- 
tiero ed  evitassero  d'  imbrattarsi  nella  pece  de'  tene- 
brosi. Fra  questi  buoni  merita  di  essere  collocato  Pietro 
Dammi  di  Castelfranco  ,  che  dipinse  ,  tra  i  molti  suoi 
quadri,  quello  di  s.  Prosdocimo  in  Asolo  e  quello  di  s. 
Iacopo  in  Castelfranco ,  ambidue  dipinti  bellissimi  e 
della  sua  maniera  migliore  :  Baj'tolonimGO  Orioli ,  il 
quale  tenne  uno  stile  piuttosto  suo  e  non  senza  merito, 
di  cui  veggonsi  alcuni  dipinti  lodevolissimi  nella  chiesa 
del  pio  ospitale  di  Treviso:  Lodovico  Pozzosaratto , 
meno  robusto  del  precedente ,  di  cui  abbiamo  un  buon 
quadro  all'aitar  maggiore  in  s.  Leonardo  di  Treviso, 
ed  alcuni  graziosi  di[)inti  nelle  stanze  della  Direzione 
di  questo  s.  Monte  di  Pietà  :  Ascanio  Spineda  fedelis- 
simo imitatore  del  Palma,  ma  pittore  insiememente  no- 
bile ed  in  alcun  suo  quadro  lodevolissimo  ,  come  nella 
sua  assunzione  di  Maria 'Vergine  in  s.  Teonisto  :  Gio. 
Bonagrazia ,  un  pocolino  ammanierato ,  ma  non  senza 
buon  sapore  di  colorito  e  giudiziosa  invenzione  ,  come 
nella  sua  distinta  pittura  in  Casacorba  :  Gio.  Baliista 
Novelli^  il  quale  mantenne  con  sua  laude  uno  stile 
gaio  ,  massime  nelle  sue  belle  pitture  in  Rauion ,  di- 
stretto di  Castelfranco:  Melchior  Melchiori,  che  cedette 
alcmi  poco  all'  andazzo  de'  manieristi ,  come  n'  è  prova 
il  soffitto  a  fresco,  ch'egli  dipinse  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  Albaredo  ,  ed  alcun'  altra  pittura  sua  :  Iacopo 
Bravo  pronunzialo  seguace  del  Palma,  come  nella  sua 


bella  Assunta   ili|)i)ifa  in    Arcade  J' anno    1611G:    Sinio» 
Force/Zini ,   di  cui  abljiamo    alcune    pitture    non    senza 
merito  in  9.  Maria  Maddalena  di  Treviso:  Giulio  e  Gio. 
Battista    Martinclti  di    Avsolo ,    tra    gli    ullinii   seguaci 
della  bassanese  scuola  ,    mantennero  alcun  che  di  quel- 
r  onorata  maniera  ,  cedendo  al  fare  tuttavia    dominante 
di  quella  età,  come  ci  additano    alcune   pitture    ne'  di- 
stretti di  Asolo    e    di    Castelfranco  5    Antimio   Bellucci 
chiude  da  ultimo  la  schiera  de'  trivigiani  pittori  del  1600, 
sul  Unire  del  qual  secolo  quel  valentuomo,  nato  in  Soligo 
oltre  Piave,  dipinse  con  tanta  lode  in  patria  ed  altrove. 
Tra'  pittori  non  trivigiani ,    che    operarono    in    questa 
provincia  nel  iCoo,  giova  ricordare  novellamente  Iacopo 
Talma,  di  cui  non  v'ha    quasi    chiesa    che    non    abbia 
alcuna  pittura  ,  massime  dell'  ultima  sua    maniera  ,    sul 
principio  di  quel  secolo.  Santo  Peranda  gli  viene  d'  aj)- 
presso ,  ma  più  diligente ,  di  cui  abbiamo  un  bellissimo 
quadro  all'  aitar  principale  in  s.  Maria  Maggiore  di  Tre- 
viso ,  e  rappresenta  V  assunzione  di  Maria  Vergine  :  Lea- 
nardo   Corona  grande  seguace  de'  manieristi ,  ma  però 
autore   di  un  buon  quadro  in  s.  Liberal  di  Castelfranco: 
Antonio  Z/cinchi  da.  Estc  considerato  fra  tenebrosi  per 
quelle  sue  ombre  forti,  ma  pittore    di    grande  ingegno 
e  pronto:  operò  moltissimo  in  questa    provincia,    e    di- 
pinse varie  tele   in  questa  cattedrale  a  rincontro  Andrea 
Celesti  cavalier  seguace  d'  uno  stile  ripieno   di  gaiezza 
e  d' ilarità  ,•  contrapposto  bellissimo  !  Del  Celesti  abbiamo 
due  dipinti  assai  belli  nella  chiesa  parrocchiale    di  No^ 
venta  di  pia,ve  ,  laterali  nel  coro.  Pietro  Vecchia,  che 
volentieri  si  associa  allo  Zanchi  per  l'ombre  forti,    ma 
d' altro  stile    ed  in    alcune  parti  lodevole  :    di  esso    ab- 
biamo alcuni  quadri  in  s.  Teonisto    di  Treviso ,   e    rap- 
presentano il  martirio  di  s.  Stefano  ,  la  conversion  di  s. 
Paolo  ec.  . .  .  Seguono  Girolamo  Piloto  ,  e  Pietro  Mera, 
che  sembrano  darsi  la  mano,  ambidue  manieristi  d'un 
carattere  pronunziato    e  forte  :    del   primo    abbiamo    un 
quadro  in  Treville  ,  e  rappresenta  s.  Daniele    nel    lago 
de'  leoni;  del  secondo    un    quadro    in    Merlengo    nella 
chiesa  parrocchiale,  e  rai>presenta  la  beata  Vergine  del 
Carmine.    Gio.    Carboncino,    il    quale    caur.ninò    sullo 
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Stesso  sentiero ,  ma  die  studiato  avendo  sui  grandi  esem- 
plari in  Venezia  ed  in  Roma  migliorò  lo  stile,  e  n'ab- 
biamo un  bel  saggio  in  tre  vasti  dipinti  dì  lui  ,  esistenti 
in  s,  Nicolò  di  Treviso:  Iacopo  Petrelli  operò  nel 
1669  nella  stessa  chiesa  di  s.  Nicolò,  e  dipinse  una 
battaglia  de'  Crocesignati  contro  gli  Albigesi ,  cOn  s. 
Domenico  nella  mischia  avente  un  crocefisso  in  mano 
e  animatore  del  buon  partito  ;  quadro  esprimente  un*  a- 
zione  vivissima  ,  e  che  colloca  il  pittore  tra  bravi  artisti  : 
Carlo  Loth  fiammingo  dipinse  due  grandi  quadri  in  s. 
Agostino  di  Treviso,  e  rappresentano  gli  angeli  custodi  a 
difesa  de'  mortali  :  in  essi  il  pittore  s' annunzia  pieno 
d' immaginazione  e  di  forza  :  Matteo  Ingolì  ravennate 
dipinse  in  s.  Teonisto  di  Treviso  alcuni  quadri  non  senza 
laude:  Carlo  Ridólfi ,  il  benemerito  scvittor  delle  vite 
de'  pittori  veneti,  il  quale  come  seppe  evitare  la  depra- 
vazione del  seicento ,  serbando  nello  scrivere  uno  stile 
giudizioso  e  colto  ;  così  evitò  nel  dipingere  1'  ammanie- 
rato dominante ,  e  fli  egualniente  che  nello  scrivere 
giudizioso  e  colto  pittore  :  a.^ijbiamo  due  quadri  grandi 
di  lui  ins.  Nicolò  di  Treviso  con  la  storia  dell'  imperatore 
Eraclio  portante  la  s.  croce  di  Gerusalemme:  Alessandro 
Varottarl  dipinse  un  quadro  per  la  chiesa  parrocchiale  di 
Trivignano  di  Campagna ,  pittura  bellissima  che  annun- 
zia tosto  r  ilarità  e  vaghezza  del  suo  stile.  Bartoloinmeò 
Scaligero  ,  di  cui  abbiamo  due  quadri  grandi ,  laterali 
iiel  coro  della  chiesa  parrocchiale  di  Caerano  ;  uomo  di 
bella  e  facile  fantasia,  e  non  senza  buona  cultura  :  Giulio 
Carpioni^  del  quale  sono  celebri  le  pitture  di  baccanali, 
ma  che  insieme  fu  autore  di  pitture  sacre  ;  ed  abbiamo 
di  lui  un'  Annunziata  in  s.  Liberal  di  Castelfranco  ,  pit- 
tura non  senza  laude  :  Girolamo  Pellegrini ,  pittore 
lietissimo  e  gaio  :  ammirasi  di  lui  una  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  nel  soffitto  del  portico  del  tempietto  di 
Casa  Manin  in  Masèro  ,  opera  in  vero  singolare  :  Maffeo 
Verona  grande  imitatore  di  Paolo  Caliari  dipinse  una 
beli'  assunzione  di  Maria  Vergine  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  Varago  ;  ed  un  suo  quadro  grandioso  è  in 
Martellago ,  con  entrovi  dipinte  le  nozze  di  Cana.  Nel- 
r  alta  provincia  trivigiana  serbasi  più  d'un  saggio    del- 
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ilalla  pesto  da'  manieristi  ,  e  si  tenne  all' ani  ita  sim[»li- 
cìtà  5  e  tra  i  pittori  più  lodevoli  in  questo  si  è  fnropo 
Apolloìiio ,  nipote  del  celebro  Iacopo  Da  ponto  (  liglio 
di  una  sua  figlia)  che  tenne  più  eh'  alti-i  a  quello  stile;  e 
con  esso  ne  viene  ,  meno  robusto  però  ,  il  7'r/vcl/ini.: 
del  primo  abbiamo  una  bella  ])iiluia  in  s.  Ilaria  ,  del 
secondo  una  in  s.  Zenone.  Si  allontana  alquanto  dallo 
stile  de'  precedenti  Gio.  Battista  Volpato,  e  risentes» 
del  gusto  dominante:  d'  altrojìde  pittore  di  merito  ;  nella 
chiesa  panoccbiale  di  Loria  dipinse  ,  e  n'  ebbe  laude  , 
s.  Bartolomiiieo  aj)Ostolo  ed  altri  santi  ;  e  ne  lo  segue 
da  vicino  Giulio  Martinelli ,  di  cui  e'  è  un  quadro  in 
s.  Zenone. 

Ed  eccoci  al  principio  del  1700  ,  nel  qual  secolo  (  chi'! 
crederebbe  ?  )  pochi  si  distinsero  fra  trivigiani  pittori.   E 
varrebbe  per  molti  il  Piazzetta  ,  se  si  tenesse    in  conto 
di  trivigiano  ,  considerato  pittor    veneto    universalmente 
pel  suo  domicilio  ;   d'  altronde  nato  in  questa  provincia. 
Del  Piazzetta  abbiamo  in  varii  luoghi   distinte    pitture  , 
e  due  quadri  lodatissinii   veggonsi    di    lui    nella    chiesa 
della  beata    v^ ergine  annessa  alla  parrocchia  di  Noventa 
di  Piave.  Paolo  Lorenzi,    nato    in  Soligo,     in    questa 
provincia,  fu  degno  allievo  del  Bellucci,  e  dipinse  due 
belle  tavole  nella  chiesa  di    Pieve   di    bolio;o    ed    una , 
con  entrovi  la  beata  Vergine  del  Rosario  e  duoli  d'  ambi 
i  sessi   e   d'  ogni  grado ,  nella  chiesa  parrocchiale  di  Cor- 
nuda:  Natal  Melchiori  allievo    di  Melchior    Melchiori 
suo  padre  :  è  di  lui  più  gastigato  nello  stile  e  più    gaio  ; 
tale  mostrasi  nella  bella  Assunta  ,  eh'  egli  dipinse  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Salvatronda.  Ridolfo  Manzoni  di 
Castelfranco  pittore   di    sommo    ingegno,    massime    per 
rabeschi    e    somiglianti  cose  ,  sparse  nel  distretto  di  Ca- 
stelfranco   ed    altrove  dipinti  pregevolissimi:    vedcsi    in 
Castelfranco  una  sua  battaglia  delle  Amazzoni  ,  che  sola 
vale  a  indicarlo  distinto  pittore.    Il    Colojnbini    celebre 
ornatista   dipinse    nel  chiostro    di  s.  l\icolò  di  Treviso  , 
nel  ])alagio  Onigo  .  ora  Cazzai  li    m  Trivignan    ec.    I^o 
Zianijìijii  ingeg)ioso  [)ittore  di[)iase  un  quadro  in  Duomo 
di  Treviso  (ora  nell' oratorio  dell' episcopio)  con  entrovi 
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!a  beata  Vergine ,  iì  Leale  Enrico  da  Bolzano  ed  il 
beato  Benedetto  XI.  Egidio  dall'  Oglio  giudizioso  pit- 
tore  e  di  J)non  impasto  di  colorilo  dipinse  in  vario 
chiese  nella  provincia  .  ed  un  buoji  quadro  con  entrovi 
la  beata  Vergine  addolorata  nella  chiesa  parrocchiale  dì 
Cormida.  E  si  rammenterà  da  ultimò  il  trivigiano  pittore 
Francesco  Ti^evisoìii ,  il  quale  ,  appresa  1  arte  del  di- 
pingere in  Venezia,  passò  in  Roma,  ed  ivi  divenne 
pittore  di  moltissimo  credito ,  e  sono  tenute  in  gran 
conto  le  opere  sue.  Abbiamo  di  lui  un  quadro ,  con 
entrovi  s.  Luigi  Gonzaga  ed  altri  santi  ,  nella  chiesa 
Ì>arrocchiale   di  Volpago. 

Molti  pittori  però  non  trivigiam  qui  accorsero  nel  1700 
ed  ornarono  in  mille  guise  dell'  opere  loro  questa  pro- 
vincia. Deesi  collocar  primo  in  cotesta  schiera  Gì^egorio 
Lazzarini ,  che  si  chiamò  il  Raffaello  della  moderna 
scuola  veneziana.  Egli  dipinse  un  quadro  magnifico  per 
la  chiesa  parrocchiale  di  Zero ,  con  entrovi  la  beala 
Vergine  seduta  in  trono  e  santi  ai  lati  del  trono  stesso, 
òpera  di  un  carattere  puro  e  maestoso.  E  ben  merita" 
mente  chiamasi  altresì  il  Lazzarini  il  restauratore  della 
veneta  scuola ,  eli'  ebbe  tanto  strapazzo  da'  manieristi 
del  seicento.  Un  altro  quadro  egli  dipinse  con  entrovi 
lo  sposalizio  spirituale  di  s.  Caterina ,  ed  è  in  s.  Teo- 
riisto  di  Treviso  ;  quadro  forse  più  recente  del  primo , 
e  di  una  maniera  più  lucida  e  lieta.  I*^e  vierle  con  esso 
un  suo  discepolo,  che  gli  fece  grand' onore ,  Gio.  Bat- 
tista Tiepolo ,  del  quale  abbiamo  alcuni  affreschi  hf^ì- 
lissimi  nel  palagio  Soderini  in  Narvesa ,  ed  alcuni  altri 
non  inferiori  nel  palagio  Corner ,  ora  di  proprietà  Ru- 
belli  in  Merlengo.  Lo  segue  Nicolò  Bambini  cavaliere, 
pittor  veneto  di  buonissima  fama,  reso  migliore  co  suoi 
studi  fatti  in  Roma  ;  operò  egli  pure  in  questa  provin- 
cia ,  e  si  ricordano  con  piacere  i  due  quadri  grandi , 
eh'  egli  dipinse ,  laterali  nel  coro  della  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Dona  di  Piave.  Antonio  M.oìinari  ne  viene  con 
cssoluì ,  pittore  veneto  anch'  egli ,  e  del  quale  abl>iamo 
un  quadro  grande  in  s.  Maria  Maddalena  di  'i"re\  iso. 
Iacopo  Amigoni ,  le  cui  pitture ,  com'  ebbe  a  dir  lo 
Zanetti ,  fanno  sentire  insieme  col  diletto  una  certa  no- 


bile  allt'giezza,  dipinse  |>iirf  Ira  noi;  n'abbiamo  un  pic- 
colo saggi*»  in  due  quadri  bellissitiii  esistenti  nell'  orato- 
rio Nogii   in  Istrana.  sintonia  Mari/ietti,  il  (juale  segui, 
jtiù  (la   vi-ino  clie  il  precedente,  lo  stile  del  J*iazzetta, 
dipinse  alcuni  buoni  quadri  in  s.   Agostino  di   Treviso.  I 
tre   pittori   veneti    Guaranà  ,  Brusaferrn  e   Fontebasso 
dipinsero  quasi  a  concorrenza  nella  nobilissima  sala  del 
palagio  Fola  di  Treviso  sei  quadri  grandi,  due  per  cia- 
scuno ;  quadri  incassati  nel   muro  ,  e  che    rappresentano 
le  imprese  di  Alessandro  il  grande  (  il  P.  Federici  attri- 
buì coleste  pitture  al    cavalier  Liberi  ;  Mem.    triv.  1.    2 
e.   2  23  ).   Queste    opere    annunziano  il  valore    di    cotesti 
bravi  artisti;  tra  quali  il  Guaranà  si  distinse,  come  in 
altre  o[)ere  sue  ,  massime    ne'  due    grandiosi  soflìtti  di- 
pinti a  fresco  in  s.  Teonisto  di  Treviso,  e  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Crespano.  Già.  Battista  Lanibranzl  pit- 
tore veneto  dipinse  due  grandiosi  quadri,  laterali  al  coro 
della    chiesa    parrocchiale    di    Zenson    di    Piave,  opera 
macchinosa  e    di    molta    appariscenza.  Più    dilicato  stile 
adoperò  questo  pittore  in  un  quadro  esistente  nell'  oratorio 
Contarini  in  Fossalta  di  Piave ,  e  rappresenta  il  miracolo 
di  s.  Antonio  di  Padova  relativo  alla  ss.  Eucaristia.  Ales- 
sandro   Tonioli  veneto    pittore    con    molta    gaiezza    e 
venustà  dipinse    un    quadro  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Geggia:  vi  lappresentò  d'incontro  al  santo  titolare,  eh' è 
a.   Vitale,  il  parroco  Pedretti  allora  vivente,  in  piviale, 
iìgura  viva  spirante,  eh'  esorta  una  vaga  donzella,  genu- 
flessa d'  inna7izi  al  santo ,  a    confidare    in   lui  :    in    essa 
donzella  è  simboleggiata  la  parrocchia  di  Ceggia ,  e  vi  è 
scritto  in  una  cedola:  Cilia  confide  in  illmn.  Domenico 
Moggiotto  pittor    veneto  ,  uomo  di   grande  riputazione  , 
dipinse  in  varie  chiese  di  questa  provincia ,  ed  abbiamo 
di  lui  un  bel  quadro  con  entro  vi  dipinta  la  beata  Ver- 
gine del  Rosario,  s.  Domenico  ec.  nella  chiesa  del  pio 
Ospitale  di  Treviso.  Giuseppe  Angeli ,  veneto  anch'  e- 
gli    e  pittore    elegante ,  dipinse  due  quadri  nella  chiesa 
parrocchiale  di   Giavera,  ed  ivi  pure  il  soffitto.  France- 
sco Zugno  di    Venezia    dipinse    il  soffitto    nella  chiesa 
parrocchiale  d' Istrana.   1   due   pittori   Fundani  e  Dizio- 
ni dipinsero  in  varii  luoghi    della  provincia ,  e    distinta- 
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mente  nelle   due    chiese    ora    soppresse,    di  s.  Gaterin.i 
e  di  s.  Lorenzo  di  Treviso,  Sebastiano  Ricci  bellunese 
dipinse  un  bel    Crocefisso ,  avente    appiè  della   croce  la 
Maddalena  ec.  nella  chiesa  parrocchiale  di  Padernello.  Il 
Marieschi  un  quadro  con  entrovi  dipinto  Benedetto  |XI. 
in  s.  Maria  Maddalena  di  Treviso.  Benardino  Castelli 
un  quadro  con  s.  Spiridion  vescovo  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  Coste.  Antonio  Novelli y  veneto,  un  grandioso 
quadro  all'  aitar  maggiore  della  cattedrale  di  Ceneda.  Il 
Moro  un  quadro    per    l' aitar  di    s.  Giorgio   in   Mestre. 
Antonio    Canal,    che    appellavasi    il    Canaletto,  pittor 
veneto,  paesista  di  molto  grido  ,  dipinse  una  sacra  Fami- 
glia   con    piccole    figure    e    paesaggio    bellissimo    nella 
collegiata  di  Mestre.  Un  altro  Canal  Giambattista  pittore 
veneto,  che  riusci  sommamente  nel  dipingere  soffitti  e 
che  in  provincia  ne  dipinse   in  ben    trenta  chiese  ,  fece 
con  grande  suo  onore  tra  i  molti  quello  di  Martellago, 
e  rappresenta  il  martirio    di  s.   Stefano,  con    ornamenti 
d' intorno  al    quadro    di    moltissimo  lavoro    del    Fossati 
pittor  veneto  ;  e  quello  di    Fossalunga ,  che  rappresenta 
il  martirio    di    s.  Agata ,  con    ornamenti    d' architettura 
bellissimi  di  Giuseppe  Borsaio  professore  nell'  imperiale 
regia  accademia  di  Venezia. 

Eccoci  a'  di  nostri,  al  principio  del  1800;  e  primo  cer- 
tamente fra  trivigiani,  che  nacque  in  questa  provincia, 
collocheremo  il  sommo  artista  Antonio  Canova  ,  il 
quale  volle  onorar  Possagno  sua  patria  col  farle  dono 
d'  un  bellissimo  quadro  ,  eh'  ivi  egli  dipinse  e  si  collocò 
in  quella  chiesa  parrocchiale,  ed  ora  nel  novello  tem- 
pio ,  eh'  egli  eresse  nella  stessa  sua  patria  ;  quadro  che 
trasse  a  vederlo  grandissimo  numero  di  persone ,  che  lo 
ammirarono  e  per  la  distinta  sua  composizione  e  per 
un  bello  ideale  ,  che  per  entro  vi  domina ,  e  che  tocca 
il  cuor  propriamente  ,  massime  in  un  soggetto  si  com- 
movente quale  si  è  una  deposizione  di  croce.  Ad  iini>« 
tazioiio  di  cotesto  amor  patrio  del  Canova  il  trivigiano 
Giuseppe  Murani  allievo  della  imperiai  regia  veneta 
accademia  fece  a  questi  di  il  dono  alla  chiesa  catte- 
drale di  1  reviso  di  un  quadro ,  che  liportò  grande  ap- 
plauso ,  e  rappresenta  s.  Antonio  di  Padova ,    che   risu- 
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Scita  un  iiiDit.)  in  Lisbona  ,  per  provare  1'  innocenza  del 
padre  suo.  Morto  recise  lo  stame  e  1'  alte  speranze  di 
cotesto  valoroso  giovine,  che  però  in  cjuest' opra  colse 
un  elcrno  alloro. 

Ed  analogo  a'  doni  anzidetti  e  qual  saggio  di  patrio 
amore  può  considerarsi  un  quadro  di  soggetto  allego- 
rico, che  dijiiiise  anni  fa  Francesco'Olivetli ,  pittore  na- 
tivo di  CastcliVanco  ,  allievo  della  scuola  Loiognese ,  e 
che  sul  picciol  Reno  passò  gran  parte  della  sua  vita  ; 
quadro  di  assai  bella  invenzione ,  condotto  con  grande 
ingegno  ,  comechè  di  languido  colorito  ,  e  che  il  mede- 
simo Olivetti  offerse  in  dono  alla  Deputazione  comunale  di 
Castelfranco,  ed  è  esistente  nelle  stanze  di  sua  residenza. 

E  tra  i  forestieri  pittori ,  che  concorsero  ad  ornare 
questa  provincia  colle  loro  opere  in  questi  primi  anni 
del  i8oo  merita  d'  essere  ricordato  il  pittor  veronese 
Gresler ,  che  dipinse  un  bel  quadro ,  con  cntrovi  s.  Luigi 
Gonzaga  ed  altri  santi ,  per  la  chiesa  parrocchiale  di 
Mestile.  Gaspaj'o  Froncescojii  di  Venezia  ,  allievo  del- 
l' imperiai  regia  aecadomia ,  dipinse  con  laude  un  quadro 
con  entrovi  la  beata  Vergine  ,  il  beato  Enrico  da  Bol- 
zano ec.  per  la  chiesa  cattedrale  di  Treviso.  Gh/scppe 
De/nin  di  Belluno  dipinse  ,  e  ne  riportò  grande  applauso, 
due  soffitti  ;  V  uno  nella  chiesa  parrocchiale  di  Paderno 
d'  Asolo .  e  r  altro  nella  chiesa  di  s.  Rocco  di  Cone- 
gliano.  Natale  Schiavoni  di  Chioggia  dipinse  una  s, 
Caterina  d' una  finitezza  e  d' un'  eleganza ,  che  sor- 
prende ;  pittura  pregevolissima  esistente  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.   liiberal  di  Castelfranco. 

se  U  LT  U  lì  A. 

Gli  stessi  primordii ,  ad  un  dipresso  ,  eh  cb]>o  la  [>ir- 
tura  dopo  il  risorgimento  delle  arti,  ebbe  pure  la  scul- 
tura in  questa  trivigiana  provincia  ;  e  n'  è  prova  qualche 
antica  immagino  tuttavia  esistente,  che  può  riferirsi  al 
ìnille  e  cento  o  circa.  Di  queir  epoca  può  considerarsi 
la  scultura  in  legno  di  un  Cristo  esistente  in  s.  Nicolò 
di  Treviso.  E  sembra  più  verisimile  che  cotesta  sacra 
immagine    sculta   appartenesse    all'  antica    chiesetta    del 
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Cristo  ,  che  si  fece  servire  all'  ufficiatura  eie'  primi  padri» 
domenicani,  che  furono  accolti    in    Treviso   nel    1221; 
chiesetta  di  già  preesistente  .  alla  quale   il  padre  Fede- 
rici atrehbe  voluto  che  si  assegnasse  l' immagine  di  Gesi' 
Cristo ,  e  figure  annesse ,  formanti  un  grandioso  quadro 
alto  piedi  dieci  ,  e  largo  piedi  12  ,  che  fu  dipinto  ,  forse 
due   secoli  dopo,  nel  Capitolo    de'  medesimi  reverendi 
|)adri  Domenicani:  (Meni.  triv.  1.  1.  e.  4)  la  scultura  teste 
accennata  è  certo  più  rispondente  alla  piccolezza  di  quel- 
r  antichissimo  sacello.  Cotesta  scultura  del  Cristo  è  però 
si  gretta  ed  informe ,  che  sembra  incredibile    còme  po- 
tesse destar  venerazione ,  la  quale  in  eflPetto  destava ,  e 
tenevasi  in  conto  di  reliquia  preziosa ,  gelosamente    cu- 
stodita con  griglia  di  ferro  ,  coni'  è  custodita  al  presente. 
Forme  più  ragionevoli  andò    acquistando    la   scultura 
nel  ìnille  e  dugento  ,  e  può  riferirsi  a  quel  tempo  qual- 
che altra  divota  immagine ,  che    riscontrasi    in    città    e 
per  la  provincia,  ma  non  n' abbiam    data    certa:   forse 
potrebbe  assegnarsi  a  quel  torno  d"  anni  alcuna  scultura 
antica  in  marmo  ed  in  legno  ,  che  conservasi  nella  cat- 
tedrale di  Treviso;  e  massime  in  legno  v' ha  un  dittico 
lu]igo  quant'  è  la  mensa  di  un  ordinario    altare  ,    sopra 
cui  ponevasi ,  secondo  1'  uso  di  que'  tempi  :  rappresenta , 
in  piccole  figure  di  forte  rilievo,  Gesù  Cristo  nel  mezzo 
e    i    dodici    apostoH    ed    altre    immagini    in  varii  com- 
parti ;   con  altre  rappresentazioni  di  santi ,    di    angeli    e 
di  denionii ,   ond'  è  che  riesce    un'  opera    cosi    indigesta 
e  confusa  ,  che  annunzia    di  leggieri  un    tempo    in    sul 
finire  del   1200,  e  ciò  massime  si  argomenta    dagli  or- 
nati, che  preludevano,  ma  tuttavia  da  lungi,  al   1000. 
Mancato  a*  vivi  il  beato  Enrico  di  Bolzano  ,  in  Tre- 
viso ,  l'anno   i5i5  ,  eh' ebbesi  tosto  da  trivigiani  vene- 
razione e  culto  ,  si  sculse  in  marmo  una  tomba  in  suo 
onore  ,  nel  cui  esteriore  si  effigiarono  insiemernente  varie 
immagini ,    e    certo  quella   che  ricordava  la    santa  per- 
sona di   Enrico.   Queste  sculture  tuttora    esistenti    fanno 
fede  del  rapido  avanzamento,  che  faceva  quest'arce,  in 
confronto  delle  figure  del  dittico  in  legno    testé  accen- 
nato. 11  dotto  e  benemerito  monsignor  canonico  Raujbaldo 
Avogaro  ,  che  scrisse  la    vita    del    beato    Enrico ,  ebbe 


iìOQ 

cura  di  dare  al  pubblico  con  impressione  in  rame  la 
copia  veridica  del  detto  monumento  ,  ond'  ò  che  si  può 
facilmente  riscontrare  la  verità  di  questa  asserzione.  Ab- 
biamo poi  di  data  certa,  cioè  del  i56.^,  alcune  sculture 
in  marmo  nella  chiesa  di  s.  Vito  di  Treviso,  e  rappre- 
sentano immagini  relative  ad  un  tabernacolo ,  cui  era 
inserviente  la  custodia  stessa,  ora  destinata  per  custodirvi 
gli  ogli  santi  :  queste  figurine  in  marmo  finissimo  van- 
taggiano molto  sulle  anzidette  sculture  ,  ed  annunziano 
miglioramento  notabilissimo  della  scultura. 

Né  vuoisi  ommettere  di  ricordare  il  bel  monumento, 
che  fu  eretto  nel  i3oo  in  Sena  valle  in  onore  di  Ric- 
ciardo da  Camino  ,  con  avello  sepolcrale  sostenuto  da 
statue ,  e  con  emblemi  ed  immagini  di  santi  in  bassi 
rilievi,  monumento  che  1' amatore  dell' arti  non  può  non 
visitare ,  onde  veder  i  progressi  della  scultura  in  quel 
torno  d' anni.  E  qualche  opra  non  dissomigliante  ab- 
biamo qui  in  Treviso  ,  né  vuoisi  ommettere  di  veder 
alcuni  pezzi  del  già  disciolto  avello  di  un  figlio  di  Dante, 
esistenti  nelle  canoniche  della  cattedrale  di  Treviso  ,  ed 
ivi  altre  aiialoghe  sculture. 

Finalmente  il  primo  saggio  della  scultura  trivigiana 
di  già  adulta  e  di  forme  eleganti  l' abbiamo  in  un'  o- 
pera  assai  bella  di  Vettor  Norcia,  che  fiori  sul  comin- 
ciare del  i^oo,  opera  eh'  era  esistente  in  s.  Margherita 
di  Treviso.  Rappresenta  l' immagine  di  Gesù  Cristo  in 
croce ,  quella  di  Maria  santissima ,  de'  dodici  apostoli , 
e  vi  è  pure  compreso  s.  Paolo  ;  figure  di  grandezza  quasi 
naturale  ,  di  uno  stile  alquanto  secco  per  anco ,  ma  co- 
perte di  un  paludamento,  che  preludeva  al  tempo  più 
bello  della  scultura.  Queste  servivano  d'  ornamento  all'  ar- 
co maggiore  del  coro  in  s.  Margherita  ,  sopra  un  cor- 
niccione  ,  che  attraversava  l' intera  capella  maggiore  ,  ed 
oravi  il  Crocefisso  nel  mezzo  e  statue  sette  [>er  parte. 
Ma  chi  'l  crederebbe  ?  opre  sì  belle  e  pregiabilissime 
sono  collocate  attualmente  sui  pilastri  del  circondario 
dell'  antico  cimitero  della  chiesa  parrocchiale  di  Mon- 
tebelluna. 

Allo  stile  del  Norcia  tengono  le  figure  collocate  so- 
pra r  urna  sepolcrale  del  vescovo  Zanetti ,    nella    catte- 
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^raie  di  Treviso  ,  cioè  del  Redentore  che  benedisce  il 
predetto  vescovo  fcenemerito ,  ed  un' altra  figura  tenente 
il  suo  pastoi-ale  ;  ligure  »  che  sono  attribuite  a  Pietro 
Lombardo  ,  forse  della  sua  prima  maniera.  Ma  nulla  di 
più  elegante  de'  rabeschi  sculti  nell'iuna  stessa,  e  di 
un'  aquila  con  1'  ali  spiegate  collocata  in  fondo  per  lini- 
mento del  monumento  medesimo.  Da  ultimo  si  possono 
riferire  al  line  del  1400,  tre  immagini  sculte ,  mezze 
figure  ,  di  quasi  tutto  rilievo  ,  si  fecero  inservienti  all'  or- 
nato dell'  aitar  maggiore  della  stessa  cattedrale ,  e  rap- 
presentano s.  Teonisto  vescovo ,  ed  i  santi  Tabra  e  Ta- 
brata  in  nicchie  quadrate  ,  divise  da  pilastrini  corintii 
elegantissimi,  e  sono  di  Pietro  Lombardo  e  della  sua 
più  bella  maniera.  Gom'  egualmente  è  opra  di  lui  il 
deposito  eretto  pel  senatore  conte  d'  Onigo  in  s.  Nicolò  ; 
monumento  fregialo  di  rabeschi  e  di  statue ,  d'  una  fini- 
tezza ed  elegajiza  impareggiabile. 

Ed  eccoci  al  meriggio  del  giorno  dell'  arti  al  prin- 
cipio del  i5oo,  ed  ecco  apparire  anche  tra  noi  quanto 
di  più  bello  operavasi  allora  nella  pittura  non  solamente, 
ma  nella  scultura  altresì.  Ne  sono  prova  evidente  le 
opere  bellissime  sculte  nella  capella  del  santissimo  sa- 
cramento della  cattedi'ale  medesima  da  Tullio  Lombardo, 
e  massimamente  due  figure  che  rappresentano  s.  Pietro  e 
s.  Paolo.  I  bassi  rilievi ,  mezze  figure  che  rappresentano 
i  quattro  evangelisti,  son  opre  egualmente  pregiabilissime 
di  Tullio,  come  gli  angeli  ed  il  Redentore  (questi  riposto 
nelle  stanze  della  fabbricieria  )  sono  attribuiti  al  Sanso- 
vino.  In  quel  torno  di  anni  i  Lombardi  fecero  un  alta- 
rino ,  eh'  era  esistente  in  s.  Chiara  di  Treviso  ed  ora 
trovasi  collocato  in  s.  Nicolò  di  Treviso  :  esso  altarino 
raccoglie  in  se  medesimo  quanto  di  più  diligente  e  ve- 
nusto offriva  allora  la  scultura,  o  si  guardi  agli  orna- 
menti d'  architettura  dell'  altarino  stesso  ,  ovveramente 
alle  piccole  statue  (una  ve  n'ha,  la  qual  credesi  del 
Camjtagna  ,  a  compimento  dell'  opra  eh'  era  rimasta  in- 
compiuta )  :  tutto  sjtira  eleganza  ed  attico  gusto  ,  come 
egualmente  nel  piccolo  monumento  al  capitan  Budua 
desistente  in  s.  Maria  maggior  di  Treviso. 

Era  tuttavia  in  vigore  l  otùnio  della  scultuia,   allof-' 
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quando    Alessandro    Vittoria    scolpi    una    piccola    statua 
bellissima  \hv  la  chiesa  di  s.  Francc  co  di  l'reviso  (ora 
esistente  iu   Duomo  )  e   ra[>i)rL'SL'nta  s.   Gio.  Ballista  par- 
lante alle  turbe  :  quando  il  medesimo  Vittoria  forni  d'  opre 
di  plastica  ben  intese  il  palaj^jio   Barbaro  ,    ora   Manin  , 
ed  il  tempietto  annesso ,  in  Masèro  :   ([uando    il    Saiiso- 
vino,  a  quanto  crcdesi,  scolpi  alcune  piccole  statue  pel 
duomo  di  Treviso  ,   cioè  la  beata  V^ergine   col  l)ambino 
sedente  ,  e  s.  Anlonio  abate  e  s.  Liberale  ;  ed  il  mede- 
simo Sansovino  scolpi  un  altarino  elegantissimo  pel  san- 
tivssimo  Sacramento  nella  chiesa  pan-occhiale  di    Noale , 
ed  uno  più  semplice  e  non  meno    elegante    pel   duomo 
di  Oderzo  ,  e  più  che    alcun  altro    elegaìilissimo  ed  at- 
tico veramente    nella  chiesa    de"  revei'eiidi  Padri  minori 
osservanti  alla  Motta.  Finalmente    due    bassi    rilievi    in 
marmo    candidissimo    e    d' un  gusto    degno   del    Sanso- 
vino ,  ra[)presentanti  1'  ujio  la  beata    Vergine    col    bam- 
bino   e  l'altro    s.  Girolamo,  esistenti  nell'oratorio  Giu- 
stiniani in  Roncade  :  quando  Crispo  Briosco  di    Padova 
scolpi  il  s.   Sebastiano  per  s.  Margherita  di  Treviso,  ora 
esistente  in  Duomo. .  .  . 

Ma  oimè  I  che  quell'  ottimo  gusto  dominante  nel 
i5oo  declinava  anche  in  questa  provincia  ,  e  cadevasi 
nell'ammanierato  al  cominciare  del  1600,  e  7ie  sono 
evidenti  prove  le  opere  de'  scultori  trivigiani  Florio  e 
Fracao  ,  ma  più  l'  opre  de'  triv  igiani  Leonardo  e  Fran- 
cesco Coniin  ,  i  quali  nel  1672  sculsero  due  statue  per 
ìa  chiesa  di  Montebelluna ,  cioè  di  s.  Antonio  e.  di 
ti.  Liberale,  ed« altre  molte.  Ma  più  celebre  de' due  pre- 
cedenti fu  Giovanni  Comin  ad  essi  contemporaneo,  al 
cui  tempo  apparteneva  pure  Adamo  Tiozzi  trivigiano  , 
che  scolpi  un  bel  lavoro  nella  fontana  arliiliiale  ch'era 
esistente  in  piazza  delle  donne  in  Treviso  ,  ed  è  opera 
sua  la  statua  di  getto  d'  argento  in  onore  di  s.  Liberale 
esistente  in  duomo  di  Treviso.  E  opra  di  Giovanni  Co- 
min  il  deposito  di  Alessandro  VIIL  in  duomo  di  Tre- 
viso, il  deposito  di  Benedetto  XL  in  S.Nicolò,  ed  ivi 
pure  il  taberjìacolo  sulT  aitar  maggiore  ,  e  rappresenta  la 
montagna  dell'Orebbo  con  Elia,  e  l'angelo  che  gì  irf" 
dica  il  pane  ec,  e  due  statue  lalciali  grandiose  di  s.  Do- 
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iiioltissime ,  tutte  però  d'  un  gusto  pesante  ,  qual  domi- 
nava nel   iCoo. 

Mentre  cotesti  trivlgiani  oiPriv-ano  al  puLLIico  le  loro 
opere  a  decorare  questa  provincia  ,  vi  concorse  pure  lo^ 
dcAolmente  il  bassanese  Orazio  Marinali.  Sono  opere  dì 
lui  le  statue  di  s.  Domenico  e  di  s.  Caterina  da  Siena 
collocate  nel  grar.dioso  altare  del  Rosario  in  s.  Nicolò 
di  Treviso,  e  le  due  statue  la  Fede  e  la  Carila  collo- 
cate appiedi  della  scalea  dell'  oratorio  Manin  in  Masèro, 
e  molte  altre  nel  giardino  Corner  di  Castelfranco  ,  non 
che  nel  giardino  Persico  in  s.  Andrea  di  Cavasagra. 

Giovanni  INIarchiori,  che  può  considerarsi  trivigiano  , 
comechè  nato  in  Agordo ,  pel  suo  lungo  domicilio  in 
Treviso  ,  riguardasi  quale  restauratore  della  scultura  in 
queste  venete  provincie  ,  come  della  pittura  si  considerò 
il  Lazzarini.  Al  IMarchiori  modestissioio  e  niente  cono- 
scitore del  merito  suo  (  dappoi  che  lavorava  in  legno  , 
non  arrischiando  di  tentare  il  marmo  )  doLLiamo  il  ri- 
torno fra  noi  delle  belle  antiche  forme  della  scultura , 
e  ne  fan  fede  le  statue  molte  ,  eh'  egli  trasse  da  can- 
lìido  marmo,  d'un  disegno  castissimo  non  solamente, 
ma  della  maggior  espressione.  Due  begli  angioli  di  gran-» 
dezza  naturale  sculse  per  1'  aitar  maggiore  della  Fiera, 
ed  un  elegante  tabernacolo  con  bassi  rilievi  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Leonardo  di  Treviso.  Due  statue ,  la 
Fede  e  la  Speranza  ,  di  foi-ma  snella  e  lavoro  diligen- 
tissimo  veggonsi  di  lui  nella  chiesa  di  s.  Maria  Madda- 
lena di  Treviso ,  e  tre  piccole  statue  in  s.  Stefano  :  ma 
vale  per  ogn'  altro  il  saggio  del  suo  valore ,  eh'  egli  die- 
de nella  scultura ,  il  giuppo  stabile  ,  che  ammirasi  nella 
sala  del  palagio  del  fu  conte  Algarotti  in  Carpenedo  ,  e 
rappresenta  un  antico  sagrificio.  Direbbesi  del  iMarchiori 
una  statua  bellissima  in  legno  esistente  in  duomo,  e  rap^ 
presenta  il  beato  Enrico  da  Bolzano  se  non  vi  avesse 
il  nome  dell'  autore  ,  che  fu  Antonio  Chiesa  veneto  che 
la  sculse  nel  1761.  Molte  altre  statue  fece  il  Marchiori 
per  Venezia,  Berlino  e  Peterburgo,  e  per  altre  capitali 
di   Europa  ,  ojul'  ebbe  grande   rinomanza. 

A  questo    valent  uomo   fu    quasi    contemporaneo    un 
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altro  trivigiano  scultore  Giuseppe  Torrenti,  il  quale  ft/ce 
iiiohissime  statue  ,  che  veggonsi  sparse  per  le  chiese 
tlcila  provincia  ed  altroA'e  :  uomo  ,  che  se  non  pareg- 
giò il  Marchiori  nelle  antiche  belle  forme  ,  mantenne 
però  buon  disegno  ed  uno  stile  colto  ,  e  mosse  da  vi- 
cino sull'orme  sue.  Ne  sono  jnova  le  due  belle  statue, 
che  fece  per  la  chiesa  di  Cusignana ,  le  due  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  Giavera,  di  Selva,  di  Volpago  ec, 
e  si  considera  qual  suo  capo  lavoro  il  s.  G  io.  Battista  , 
eli'  egli  fece  per  la  chiesa  parrocchiale  di  Pagnan ,  vil- 
laggio dov'  egli  nacque,  e  dove  teneva  aperto  uno  studio, 
che  vide  le  prime  opre  infantili  dell'  immortale  Canova. 

Ed  oh  qual  vanto  per  questa  liivigiana  provincia  di 
aver  dato  i  natali  ad  un  Canova,  che  giustamente  ap- 
pellasi il  veneto  Fidia!  Non  le  parlerò,  nobilissimo  si- 
gnore ,  delle  opere  sue  immortali ,  che  sculse  in  Roma, 
e  spedi  per  tutta  Europa  ed  in  America  :  ella  ne  am- 
mira tutto  giorno  le  bellissime  forme  ne'  gessi ,  eh'  egli 
medesimo  inviò  in  dono  alla  imperiai  regia  veneta  ac- 
cademia, che  amò  sommamente,  e  la  quale  ebbew 
la  sua  mano  destra ,  che  chiusa  in  bellissimo  vaso  di 
porfido  arricchito  di  accessorii  ornamenti  messi  ad  oro 
conserva  qual  preziosa  reliquia.  Abbiamo  di  lui  due 
statue  esistenti  nel  palagio  Falier  a'  Pradazzi  vicino  ad 
Asolo ,  r  Euridice  e  1'  Orfeo  ,  primizie  del  suo  genio 
sublime  ,  e  massime  1'  Orfeo  preludeva  grandemente  a 
queir  espressione,  che  diede  sempre  il  grand'  uomo  a'  suoi 
sculti  marmi ,  che  acquistavano  sotto  al  suo  scarpello 
anima  e  vita.  Modellò  sette  bassi  rilievi ,  che  sculti  in 
marmo  dagli  alunni  della  veneta  accademia  furono  col- 
locati ,  quali  metope  ,  nel  dorico  fregio  del  tempio  in 
Possagno  :  esse  ricordano  e  quanto  ad  invenzione  e 
quanto  a  mossa  bellissima  delle  ligure  il  loro  autore. 
Egli  modellò  da  ultimo  quella  Pietà ,  che  fusa  in  bronzo 
divenne  interna  decorazione  distinta  nel  medesimo  tem- 
pio, e  lascia  a  dubitare  se  più  desti  commozione  quella 
Pietà  ,  eh'  è  dipinta  nel  gran  quadro  collocalo  in  fondo 
alla  maggior  capella,  o  questa  Pietà  sculta  ,  gtupi'o  aai- 
inirabile  collocalo  di  sollo  all'  organo. 

Mosse    da  vicino    e    sull'  orme    dell"  uomo    inunortale 


il  veneto  scultore  Zandomeneglii  nelle  due  statue,  die 
fece  recentemente  per  la  chiesa  di  Castelfranco  la  Fede 
e  la  Carità,  prova  novella  che  i  grand'  ingegni  /ìori- 
scono  insieme.  E  certamente  prova  di  sommo  ineeqno 
diede  il  pi-edetto  Zandomeneghi  e  nell'  opra  testé  accen- 
nata ed  in  quella  del  gruppo ,  che  scolpi  non  ha  molto 
pel  cavalier  Cornelio,  collocalo  nel  suo  palagio  dr  Miìti- 
nello  ,  in  sul  coniine  di  questa  provincia ,  e  per  cui  al- 
lestì il  cavaliere  piccolo  tempietto  elegantissimo  ;  gruppo, 
che  rappresenta  il  genio  di  Canova  a  lato  della  scultura, 
e  questa  rappresentata  in  una  donna  Lellissima  piangente 
e  timorosa  che  la  morte  di  lui  allontani  il  suo  genio 
da  lei,  e  quindi  gli  stende  le  braccia  per  tenerselo  d'ac- 
costo ,  mentr'  egli  sia  in  atto  di  andarsene  vagheggiando 
l'opra,  che  forse  gli  fu  più  cara,  la  Psiche,  il  cui  mo- 
dello tien  egli  sopra  la  sinistra  mano  alzata  facendone 
altera  mostra. 

ARCHITETTURA 

E  qui  la  invito,  nobilissimo  signore,  di  ritornar  col 
pensiero  al  mille  e  cento ,  onde  veder  da  quell'  epoca 
fino  a'  nostri  di  1'  andamento  della  teiza  fra  1'  arti  beile 
tvivigiane,  cioè  dell'architettura.  Pochissimi  esemplari 
abbiamo  di  fabbriche  di  quel  tempo  ;  e  quasi  nessuna , 
massime  di  chiese,  di  un  tempo  anteriore.  E  giova  in 
tal  proposito  di  accennare  ciò  che  il  Muratori  nella  Diss. 
;"»6  sopra  1'  antichità  italiane  dice  sulla  testimonianza 
di  Glabro  Ftodolfo  egregio  storico ,  il  quale  presso  il 
Du-Chène  t.  IV.  de  scriptoribus  frane,  lib.  III.  cap.  4. 
cosi  si  esprime  :  v  Infra  millesimum  tertio  jam  fere  im- 
5»  minente  anno,  contigit  in  universo  poene  terrarum  orbe  , 
5'  praecipue  tamen  in  Italia  ,  et  in  Galliis,  inno  vari  Eccle- 
51  siarum  Basilicas  ,  licet  pleraeque  decenter  locatae  mi- 
55  nime  indiguissent..  /Euiulabatur  tamen  quaeque  gens 
55  Christicolarum  adversus  alteram  decentiore  frui.  Erat 
^  enim  instar ,  ac  si  mundus  ipse  excul  iendo  semet ,  re-^ 
"'  iecta  vetustale ,  passim  candidam  Ecclesiarum  vestem 
"  indueret  ?•>.  E  certo  poco  dopo  il  mille  anche  in  Tre- 
viso si  rinnovò  la  fabbrica  della  cattedrale  ;  e  ne  fu  pre- 
so 


ludio  il  nuovo  sacello  eretlo  in  mezzo  al  cortile  ctellt* 
canoniche  (  ora  demolito  )  che  il  vescovo  Accelino  de- 
dicò a  s.  Nicolò  vescovo  ,  della  «|ual  dedicazione  è  pui 
esìstente  la  lapido,  in  cui  leggesi  :  haec  ecclesia  sancii 
Nico/ai  cojistracta  et  consecrata  fuìt  ah  Accelinù 
Ta/visii  Praesule.  Anno  nò  Incarnatione  Domini 
MLXXXII.  Abbiamo  memorie  nell'  aichivio  della  chiesa 
cattedrale ,  che  apjmnto  poco  dopo ,  cioè  sul  principio 
del  iioo,  s'imprese  la  fabbrica  di  questa  cattedrale,  la 
cui  forma  semplice  ,  ma  però  grandiosa  in  tre  navate  , 
tuttora  si  ricorda;  il  cui  pavimento  si  costruì  nel  1141. 
dappoi  che  scavandosi  nell'  ultima  fabbrica  si  rinvenne 
un  pavimento  inferiore  con  un  musaico  portante  quella 
data ,  siccome  dicemmo  in  parlando  della  pittura. 

Mentre  in  Treviso  alzavasi  1'  anzidetta  cattedrale,  in 
Vidor  oltre  Piave  evigevasi  la  celebre  abazia  de'  Ca- 
maldolesi, cioè  nel  1107  (Bonif.  lib.  III.),  il  cui  chiostra 
antico  e  la  chiesa  è  tuttora  esistente  ,  e  mostra  l' in- 
dole semplicissima  delle  fabbriche  di  quel  tempo.  Come 
verso  il  fine  del  mille  e  cento  fu  eretto  il  notissimo 
castello  in  Castelfranco ,  la  cui  fabbrica ,  massime  per 
la  semplice  regolantà ,  d'  un  recinto  quadrato  e  muni  to 
sugli  angoli  e  negl'  ingressi  di  fortissime  torri  è  molto 
ben  intesa.  E  certo  le  fabbriche  erette  in  quel  torno 
d'  anni  non  mancano  di  buona  forma ,  comechè  affatto 
prive  di  ornamenti ,  ma  di  grande  solidità  e  grandiosità 
insieme  ;  e  tale  appariva  il  duomo  di  Treviso.  Ed  osser- 
vasi che  nelle  fabbriche  di  quel  tempo  erano  in  uso 
tuttavia  gli  archi  rotondi  con  molto  dritto  sulle  loro 
imposte  :  non  però  come  ne'  secoli  anteriori  al  mille  e 
cento  ,  in  cui  si  faceano  gli  archi  con  dritto  soverchio 
e  bislunghi.  Che  se  in  alcuna  fabbrica  del  mille  e  cento 
vedesi  tuttavia  alcun  arco  di  sesto  acuto ,  forma  che 
tanto  invalse  nel  1000  ,  ciò  avvenne  per  qualche  aggiunta 
o  posteriore  restauro.  Tale  deve  aggiudicarsi  1'  atrio , 
eh*  era  esistente  nella  facciata  dell'  antica  cattedrale  dì 
Treviso ,  eretto  con  colonne  isolate  (  due  delle  quali 
aveano  per  basi  leoni  sdraiati  di  marmo  egiziano  ,  ed  i 
quali  credesi  che  ap[)artenessero,  nel  tempo  del  genti- 
lesimo in  Treviso ,  ^id  un  tempio   d' Iside  )  colonne  so- 
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stenentì  archi  di  sesto  acuto,  commisti  ad  alcun  arco  di 
Forma  piuttosto  elittica.  Il  padre  Federici  (  Mem.  triv. 
Voi.  I.  e.  25 1  )  attribuisce  1'  opera  di  quell'  atrio  a  Pietro 
Lombardo,  che  sul  fine  del  i4oo  eresse  la  nuova  ca- 
pella  di  s.  Pieti'O  ec.  tuttora  esistente  in  detta  cattedrale  ; 
la  qual  opinione  non  può  sostenersi  essendo  notissimo  il 
fare  de'  Lombardi ,  end'  è  che  deve  collocarsi  quell'  opra 
ad  un  tempo  di  molto  anteriore.  Bensì  Pietro  Lombardo 
hperse  un  grand'  occhio  nel  fastigio  dell'  antica  facciata 
della  cattedrale ,  onde  dai'e  maggior  luce  alla  princi- 
pale vetusta  navata  (  Temanza  vita  di  Pietro  Lombardo 
e.  8;'):  ma  ciò  è  ben  alti-a  cosa  che  la  costruzione  di 
queir  atrio  ! 

Migliori  forme  si  addottarono  nelle  fabbriche  del 
mille  e  dugento  ;  ed  in  quel  secolo ,  in  tempi  diversi  , 
fabbricarono  i  Irivigiani  il  loro  palagia  pubblico.  Diede 
occasione  al  grandioso  edificio  1'  incendio  ,  che  nel  1216 
distrusse  quello  ,  eh'  ora  esistente  ;  e  s'  innalzò  da  prima 
la  parte  m^dia ,  la  quale  si  fece  servire  ad  uso  di  varii 
uffici  di  amministrazione  pubblica.  Gotesta  parte  media 
non  presenta  un  certo  buon  ordine ,  né  alcuna  euritmìa  : 
ma  non  potrebbe  laudarsi  abbastanza  1'  artificio ,  con  cui 
si  costruì  il  vastissimo  coperto,  la  robustezza  dei  legni , 
e  massime  l' armatura  di  essi ,  eh'  è  d'  una  maestria  in- 
comparabile. In  seguito  si  ampliò  cotesto  edificio  ad 
ambidue  i  lati ,  cioè  verso  la  piazza  cosi  detta  delie 
donne  ,  ed  ivi  si  costruì  la  gran  sala  pei  consigli  fe^ 
deradvi  (  ora  archivio  notai-ile  )  e  verso  il  cai  inaggiore, 
dove  s' innalzò  1'  abitazione  pei  podestà  di  Treviso  (  ora 
l'imperiai  regia  Delegazione  ).  Ad  ambedue  queste  parti, 
ne'  secoli  appresso,  si  diede  forma  più  regolare  e  mas- 
sime all'  abitazione  de*  podestà ,  il  cui  esteriore  mostra 
le  forme  del  buon  tempo  dell'  arti  ;  e  cosi  pure  si  re- 
staurò la  così  detta  loggia  sotto  il  salone.  Ma  questo, 
prima  che  divenisse  l'  archivio  notarile ,  ed  a  cui  met- 
tevano due  grandiose  scalèe  esteriori ,  mostrava  l' indole 
del  1200  in  cui  fu  eretto,  ed  accoppiava  solidità  ma- 
ravigliosa  a  conveniente  decoro  nazionale.  Sussistevano. 
a  quel  tempo  tuttavia  gh  archi  rotondi,  siccome  dimO' 
stra    anche    al    di    d'  oggi    V  esterior    facciata    sull'  an^i- 
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delta   piiuza  delle  donne,  la  qual  f.it'cì.iia  sc.iha  le  tiacce 
a:)liclje  e  delia  porta  piinci[)ale  e  delle  linevSfre. 

Ricordasi  per  anco  la  forma  della  chiesa  di  s.  Lorenzo 
di  Treviso  (  ora  demolila  )  :  essa  fu  innalzala ,  come  lo 
attesta  un'iscrizione  in  marmo,  co' materiali  della  distrulla 
casa  di  (ilierardo  Castelli,  Tanno  i285;  ed  essa  pure 
dimostrava  la  «implicita  delle  fabbriche  d'allora  e  della 
solidità  insiome ,  dappoi  che  le  nude  muraglie  ed  il 
coperto  di  essa  chiesa  robuslissiuio  n'  erano  prove  evi^ 
denti.  ^Moltissimi  altri  eseuipi  potrebbero  addursi  di  80n 
miglianti  fabbriche  del  mille  e  dugenta  tuttora  esistenti 
nella  provincia. 

Invalse  poscia  rapidamente,  com' ella  sa  bene,  nobi- 
lissimo signore,  l'architettura  gottica  o  tedesca  in  sul 
line  del  1300,  la  quale  prese  grandissima  voga  sul  prin- 
cipio del  i3oo  »  come  in  tutto  quel  secolo  ed  oltte.  In 
questa  città  si  diede  il  segno,  come  dire,  all'introdu- 
zione del  nuovo  stile  in  architettura  nella  fabbrica  della 
chiesa  di  s.  INicolò,  in  cui,  lasciati  gli  archi  rotondi,  si 
addottarono  quelli  di  sesto  acuto  ,  ed  insieme  quell*  ar- 
diiuento  pur  troppo  irragionevole  di  fabbricare  altissimo 
e  col  presidio  rischioso  di  molti  tiradori  di  ferro,  infranto 
uno  solo  de' quali  può  nascere  grande  rovina.  In  effetto 
in  questa  chiesa  di  s.  Kicolò  l'arco  della  capclla  del 
coro  sale  nulla  meno  che  all'  altezza  di  piedi  90  (  non 
190,  come  notò  il  P.  Federici,  mem.  triv.  l.  1.  e.  17:^, 
e  forse  per  uno  sbaglio  innocente  );  capella  fiancheggiata 
da  altre  quattro  nella  crociera ,  due  per  parte  ,  di  quasi 
eguale  altezz;a.  Or  chi  potrebbe  laudar  l' ardimento  di 
fabbricare  il  campanile,  come  quivi  si  fece,  sopra  i  sem- 
piici niuri  di  una  di  queste  capelle  laterali,  avente  l'arco 
aperto  della  capella  stessa  alto  quasi  novanta  piedi,  con 
fiopravi  colest.i  torre  per  altri  novanta  piedi  almeno?  Con 
tutti  questi  difetti  però  del  gottico  stile  convien  con- 
fessare, che  per  esso  si  fece  un  gran  passaggio,  quanto  a 
magnificenza  di  fabbriche;  e  dappertutto  si  videro  alzarsi 
edipei  grandiosi  e  di  sommo  ardimento.  In  Trevis(x 
grandeggiò  sovra  ogni  alt^'a  cosa  la  chiesa  di  s.  INicolò  » 
perch'  essa  crebbe  solio  gli  auspici  di  papa  Benedetto  XI. 
t.'ivigiano  ;  e,  la  città  -^vss^ne  prese  pai.te  »  come  diia<ì> 


^ra  un  decreto  ,  eh' emanò  il  Suo  consiglio  l'anno  1014. 
tli  concorrervi  nella  spesa.   Ed  eccoti  tosto  suU'  esempio 
ili  s.  Nicolò    erigersi  col    medesimo  stile   d'  architettura 
la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Treviso  sotto  gli  auspicii  di 
Gherardo  da  Camino  allora  potentissimo  nella  città;  la 
chiesa  di  s.  Caterina  ec.  Tutti  i   palagi  de'  facoltosi  cit- 
tadini presero  un  altro  aspetto,  e  furono  in  voga  le  gracili 
colonne  isolate  sostenenti  archi  acuti,  che  accettarono  di 
poi  mille  ghiribizzi  per  ornamento  ;  e  non  solamente  nelle 
città  e  castelli,  ma  ne' villaggi  altresì  sparsi  nella  provincia. 
Se  non  che  non  ebbe  grande  durata  cotesto  stile,  che 
seppe  affascinar  le  menti  colla  sveltezza  delle  strutture , 
colle  guglie  e    con   quel  difficile  ardimentoso,   che  pia- 
cer suole    air  umano    ingegno.  Non    compievasi  appena 
t|ualche  nuovo  edifizio  di  gottico   stile  sul  principio  del 
1400»  che  nel  secolo  stesso  pensavasi  a  rifabbricarlo  nella 
ragionevole  forma,  che  i  benemeriti  Lombardi  ed  alcuni 
altri  di  quella  scuola  introdussero  anche  in  questa  trivi- 
giana  provincia.  N'  è  prova  luminosa  il  tempio  di  S,  Ma- 
ria maggiore  di  Treviso,  compiuto   nel    i474    sotto  gli 
auspicii  del  podestà  Domenico  Morosini ,    coni'  è    notato 
nella  lapide  collocata  sopra  la  porta    maggiore  ,    tempio 
costrutto  di  gottica  forma  ,  come  si   mostra    tuttavia    iil 
alcuna  parte;  e  sul  fine  dello  stesso   1400    si    cominciò 
a  rifabbricarlo  da'  predetti  Lombardi,  come  può  vedersi 
nelle  tre    capelle    e  nella   crociera    della    chiesa    stessa. 
Né  potendosi  continuare  la    nuova    fabbrica    si  tolse  al- 
meno lo  scandalo  degli  archi  di  sesto    acuto    nelle    na- 
vate ,  e  si  ridussero  rotondi  sovra  le  stesse  colonne  iso- 
late. Ed  ecco  alzarsi  più  bello  il  sole    e  toccare  al  suo 
meriggio  nel  nuovo  giorno  dell'  arti ,  e  ciò  che  dicemmo 
in  parlando  della  pittura  e  della  scultura  ,  non  possiamo 
non  accennare  egualmente  dell'  architettura. 

E  certo  in  questa  trivigiana  provincia  que'  bravi  Loui- 
bardi  testé  nominati  ne  furono  i  restauratori  ,  allonta- 
natasi r  architettura  pur  troppo  in  tante  guise  dall'  an- 
tico verace  gusto  de'  greci  artisti.  Essi  fabbricarono  in 
parte  questa  cattedrale  ;  dico  in  parte  ,  perchè  dopo  la 
costruzione  della  capella  maggiore  e  delle  due  late- 
rali   ad  essa    giacque    il    lavoro    per  due    interi    secoli  ; 
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uia  fu  lipigliaU)  f  condotto  il  leuipio  all'  intero  suo  com^ 
liiniento  dal  doltissiaio  architetto  conte  Giordano  Riccati, 
che  ne  fece  continuazione  lodevolissima,  non  allonta- 
nandosi in  conto  alcuno  da  quello  stile  e  soltanto  mi- 
gliorandolo alcun  poco.  Essi  Lombardi  alzarono  da'  fon- 
damcnìi  in  questa  città  due  grandiosi  palagi ,  l'uno  per 
la  famiglia  de'  Bettignoli  da  Brescia,  nobili  trivigiani  (  ora 
deuiolilo  )  che  riuscì  tale ,  che  sembrava  l'  albergo  di 
mi  principe  ;  con  interno  cortile  ed  un  portico  in  due 
lati  esteriori,  con  archi  sveltissimi,  sostenuti  da  isolate 
colonne ,  eh'  era  a  vedersi  una  maraviglia.  II  secondo 
palagio  tuttora  esistente  fu  innalzato  quasi  contempo-» 
rancamente  al  primo,  cioè  nel  1490  per  la  nobile  fa- 
miglia de'  conti  Pola  ,  la  cui  facciata  imponente ,  il  cui 
l)eIlissimo  ingresso  e  la  scala  esteriore  (in  parte  de- 
molita minacciando  rovina  )  meritano  1'  osservazione  de* 
colti  forestieri.  Cotesti  celebri  Lombardi  fabbricarono  an- 
che per  la  provincia  in  varii  luoghi  :  ma  come  il  loro 
stile  erasi  analogo  a  quello  del  Sansovino  (il  quale, 
com'  ella  sa  bene ,  passando  dalla  Toscana  in  Francia  , 
tanto  si  piacque  il  soggiorno  di  Venezia,  che  vi  formò 
domicilio  per  tutta  sua  vita ,  e  fu  tanto  benemerito  delle 
arti  nostre);  cosi  molti  edilìci  voglionsi  del  Sansovino, 
che  forse  lìirono  eretti  sui  disegni  degli  anzidetti  Lom- 
bardi. Dal  Sansovino  dicesi  eretta  la  chiesa  parrocchiale 
della  jMotta  ;  dal  Sansovino  il  magnilico  palagio  Giusti- 
niani in  Roncade  e  l'elegantissimo  palagctto  sul  terra- 
gno del  signor  Faus.  E  certo  in  questi  due  ultimi  veg- 
gonsi  particolari  caratteristiche  del  fare  di  {juel  grand'  uo- 
mo ,  massime  in  certa  sua  particolare  eleganza  negli 
archi  delle  logge.  Nel  palagio  Giustiniani  costruì  un 
avan-corpo  con  doppia  loggia,  una  cioè  al  pian  terreno 
qon  sala  aperta ,  ed  una  nel  pian  superiore  e  questa 
coperta  d»  bellissimo  frontespizio  ,  onde  ne  viene  a  tut^o 
il  grandioso  palagio  singolare  sveltezza  e  venustà.  E 
quanto  al  palagetto  del  signor  Faus  non  può  laudarsi 
abbastanza  l' ingegnosissima  simmetria  accoppiata  ad  ele- 
f;anza  sonnna ,  con  cui  si  provvide  comodamente  in 
|)iccola  fabbrica  ai  bisogiii  domestici  di  una  famiglia. 
C-d  eccoci  ad  un'  epoca    memoranda   pei    la   città    di 
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Treviso,  a  quella  cioè  die  diede  ad  essa  novella  ioi- 
ma  ,  al  principio  del  i5og;  epoca  di  grande  onore  per 
la  medesima  ,  dappoi  che  fu  lodalissima  la  fedeltà  che 
mantenne  alla  repubblica  di  Venezia,  e  nel  grande 
emergente  della  lega  di  Camhray  contro  essa  repub- 
blica ,  Treviso  sostenne  per  le  sue  nuove  fortificazioni 
nel  i«^09  demolizioni  di  case  moltissime  e  d'interi 
sobborghi.  Due  celebri  architetti  si  uniroiio  in  taiiLa 
impresa ,  cioè  fra  Giocondo  Domenicano  veronese  e 
Pietro  Lombardo ,  il  quale  probabilmente  in  quel  torno 
d'anni  col  figlio  suo  Tullio  era  qui  occupatissimo  nelle 
molte  fabbriche  testé  accennate  :  fra  Giocondo  attese 
forse  air  architettura  militare  delle  mura  (  fortiiìcazioni 
fatte  dapprima  di  terra  coperta  di  zolle  )  e  Pietro  di- 
segnò ed  esegui  ìa  bellissima  porta  di  s.  Tonmjaso  ,  e 
credesi  pui-e  le  altre  due ,  quella  de'  ss.  (^)uaranta  e 
l'Altinia.  Nel  i5oo  nacque  in  tutta  Italia,  com'è  no- 
tissimo, un  grande  movimento  per  l'arti  belle,  e  l'ar- 
chitettura anch'essa  toccò  all'apice  di  sua  grandezza, 
e  massime  pel  concorso  di  tanti  architetti  celeberrimi , 
tra'  quali  tiene  luogo  distinto  il  Palladio.  Che  se  questi 
fabbricò  tanto  in  Vicenza  sua  patria  e  nel  vicentino  , 
non  lasciò  senza  opere  sue  questa  trivigiana  provincia , 
che  ne  annovera  parecchie ,  alcune  delle  quali  sonosi 
demolite  ed  alcune  sono  ancora  esistenti,  cioè  tra  le 
più  belle  :  il  palagio  Manin  in  P.Iasèro ,  il  palagio  Emo 
in  Fanzolo ,  quello  del  N.  U.  Corner ,  ora  Carminati  , 
in  Piombino,  e  quello  del  N.  U.  Zeno  in  Cessalto.  Non 
ricorderò  a  lei  ,  nobile  signore  ,  dottissimo  nelle  cose 
d'  architettura  e  grand'  estimatore  del  Palladio  ,  qual- 
mente quell'architetto  immortale  seppe  trar  vantaggio 
dal  sito  rilevato  per  la  sua  fabbrica  in  Masèro ,  facendo 
servire  al  discreto  principale  gli  accessorii  delle  ale  o 
barckesse  ;  e  come  decorò  la  principesca  villa  di  un 
teuipietto  emulatore  delle  belle  forme  del  tempo  di  Au- 
gusto :  non  le  dirò  alcuna  cosa  dell'  armonico  aspetto  del 
palagio  Emo  in  Fanzolo  ,  e  come  vi  grandeggi  la  bel- 
lissima loggia  nel  principale  ,  quanto  semplice  altrettanto 
legato  co'  suoi  accessorii  cosi ,  che  ne  sente  l' animo 
impressione  dolcissima  alla  vista  dell'  insieme    dell'  edi- 
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ficio  ;  non  le  pnrlerò  della  foinia  noLllissìina  ed  impo- 
nente del  palagio  Corner  Carminati  ,  nel  quale  non  si 
saprebbe  ,  se  più  laudare  il  maestoso  aspetto  esteriore  , 
adorno  di  d.>pj)ia  loggia  ,  in  due  piani  ,  ovveramente  le 
interiori  decorazioni  della  magnilica  sala  a  pianterreno 
cui  mette  scoperta  scalca  ,  e  della  superiore  cui  met- 
tono due  interne  giudiziose  scale  minori ,  ed  alle  quali 
sale  rispondono  l'ampie  stanze  ridenti:  né  da  ultimo  le 
dirò  come  Palladio  fece  servire  in  Cessalto  nel  palagio 
Zeno  ad  un'abitazione  signorile  grandiose  adiacenze  di 
fuggenti  canevc  e  granai ,  insegnando  forse  ,  come  in 
altri  palagi  da  lui  eretti,  qualmente  l'occhio  del  padrone 
dev'  esser  vegliaute  sopra  le  rurali  faccende. 

Reca  pur  troppo  grandissima  pena  il  ricordare  che  in 
questa  trivigiana  provincia  sorgean  altri  palagi  parecchi , 
i  quali  appartenevano  al  buon  tempo  delle  arti  ,  e  fu- 
rono demoliti.  Tra  questi  il  robusto  palagio  disegnato 
da  Sanmicheli  alla  Soranza  :  i  due  palagi  Corner  a 
Castelfranco  eretti  dallo  Scamozzi ,  ed  un  altro  del  me- 
desimo architetto  pel  N-  U.  Giustiniani  Lolin  a  Quinto. 
Ma  ritornando  all'  andamento  dell'  arti  trivigiane  net 
looo  ,  in  taiita  luce  ,  che  spargeasi  al  comparire  delle 
opere  memorande  de'  veneti  architetti ,  non  doveano  re-- 
starsi  inoperosi  gli  architetti  trivigiani ,  e  ricordasi  un 
Lodovico  Fiumicelli  ,  pittore  ed  architetto  trivigiano 
di  gran  valore.  Non  sappiamo  però  quali  fabbriche  ab- 
bia egli  eretto  in  provincia ,  soltanto  è  notissimo  che  fli 
stipendiato  dalla  venela  repubblica,  siccome  architetto 
nelle  pubbliche  costruzioni.  Godette  pure  di  moltissima 
riputazione  in  architettura  il  trivigiano  Fabrizio  dalle 
Tavole  discepolo  del  Palladio,  e  di  questo  bravo  artista 
trovasi  esistente  qui  in  Treviso  la  bella  chiesa  e  V  an- 
nesso convento  di  s.  JMaria  Maddaleiia  ,  ora  inserviente 
alla  casa  di  ricovero.  E  finalmente  ebbero  fama  di  va- 
lorosi architetti  i  due  Gandiai  Pietro  e  Marc'  Antonio, 
ai  quali  vengono  attribuite  varie  fabbriche ,  e  tra  queste 
la  chiesa  e  T  annesso  convento  di  s.  Maria  nuova  di 
Treviso. 

Ma  cominciava  di  già  a  declinare  V  ottimo  gusto 
dell'architettura  sul  principio  del    1600,  ed  in  Venezia 
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siccome  nelle  provincie  di  tetra  ferma  cadeasi  ncll'  am- 
manierato ,  comecliè  in  alcmie  fabbriche  dominasse  tut- 
tavia splendidezza  e  magnificenza.   Di  ciò    fu   luminoso 
esempio  la  grandiosa   fabbrica ,  che  fu  eretta  in  questa 
provincia  dal  celebre  autore    della   chiesa    di    s.    Maria 
della  Salute    in  Venezia  ,  da  Baldassar  Longhena ,    in 
Bovai-è    pel    N.  U.   Da  Lezze.    Ricordasi    tuttavia    con 
piacere  (  non  è  più  esistente  1'  eccelsa    mole  )  l' insieme 
imponente  di  quel  palagio  ,  il  quale  poteva    servire    di 
soggiorno  alla  corte  di  un  principe.  Non  può  descriversi 
la  magnificenza  delle  scalee ,  1'  ampiezza  delle  loggie  con 
frentespizi,  comechè  spezzati   a  tenore  del    gusto  domi- 
nante ,  sostenuti  da  isolate  marmoree  colonne  ;  la  subli- 
mità della  sala  lucidissima,  decorata  di  stucchi  di  grande 
lavoro    e  statue  molte  di  plastica,  con  ringhiera  di  co- 
municazione allo    moltissime   superiori   stanze.   Non  può 
descriversi  la  profusione  de'  marmi ,  la  grandiosità  delle 
camere ,  le  adiacenze  conducenti    a'  giardini  amenissimi 
bagnati  da  peschiere  e  laghetti;  fra  l'  olezzar  degli  aranci 
commisti  alle  sorgenti  statue,  e  fiancheggiati  da  lunghis- 
sime cetraie    e  freschi  portici  e    strade   coperte  verdeg- 
gianti.  E  di  questo  celebre  Longhena  abbiamo    pure  in 
provincia  altre  fabbriche,  tra  le  quali  il  palagio  Montalban 
neir  interna  contrada  di  Conegliano ,  e  quello  del  N.  U. 
Lippomano  sopra  una  collinetta  fuori  di  quella  città. 

Sull'orme  di  questo  architetto  mosse  mi  nostro  trivi- 
giano,  e  fu  Andrea  Pagnossin.  Questi  eresse  il  palagio 
Rolfin  (ora  di  altra  proprietà)  qui  in  Treviso,  la  bella 
chiesa  de'  Santi  Quaranta ,  il  palagio  Sandi  (  ora  di 
proprietà  Sernagiotto  )  alla  Crocetta.  Fu  Pagnossin,  che 
riordinò  il  palagio  Onigo ,  ora  Cazzaiti  ,  fanno  i68o 
in  Trivignan  ;  ed  eresse  da'  fondamenti  le  nobili  òar- 
chesse ,  che  fiancheggiar  doveano  rispondente  palagio , 
pel  N.  U.  Albrizzi  sul  terraglio  ec.  Dietro  il  Pagnossiìi 
fabbricò  alcun  altro  architetto  trivigiano;  come  il  Siuio- 
ni ,  eh'  eresse  il  palagio  Onigo  qui  in  Treviso  in  con- 
trada di  s.  Andrea .... 

Ma  orinai  prendta  voga  sul  principio  del  1700  il  ve- 
neto architetto  Giorgio  Massari  ,  che  in  unione  ad  altri 
bravi  architetti  del  0110    tempo    facca  ogni  prova    di  ri- 
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ooiiduiiv  a'  buoni  |uincipii  1  ailc  del  t'abljiicart*.  Questo 
valcnt' uomo  fece  di  molte  opere    in    (|uosta    provincia, 
e  dislingiiesi  sovra  ogni  altra  (|iu'!la    del   niagnilico  pa- 
lagio  eretto  pei  conti   INjJa   iji  Barcon  ,   compiuto  l"  anno 
1720.  Quivi  ,1' architetto  accoppiar  8cppu  alla  grandiosità 
tlc'l    vaj5to    edilicìo    novità    d'  invenzione  1    palagio    d' un 
solo  coperto,  di  forma  quadrata?  larga  ogni  faccia  esle- 
liore  piedi   120,  e  ciascujia   con   bell'ordine    architelto- 
jiico  sovra  un  basamen»(»:  avejite  quattro    piani    per    le 
stanze  «  e  due  salo  a  croce  greca  ;  ciascuna  saliente  ai* 
tezza  delle  stanze  di  due  piani  ;  ond'  ò   che  la  sala  su- 
periore   nel  mezzo,    alzandosi    oltre  i    due   piani,  sotto 
il  comignolo  del  coperto  ,  con  una    cupola    interna    sU' 
Llime,  la  qual  nasce  spontanea  sovra  l' incrocicchiamento, 
come  dire ,  di  due    sale    amplissime ,    avviene  che  ras- 
sembra  non  più  una  sala  a   crociera ,    ma    sibbene    ma- 
gnifico tempio.   Per  cotesta  sala    a    crociera^    tanto    nel 
pian  terreno  che  nel  superiore,  ne  vengono  quattro    se- 
parali   quartieri  ,    aventi    oltre    la    scala    principale    pio- 
cole  scale  interne  a  chiocciola .,  onde  aver  libera    e  se- 
parata comunicazione  por  ciascun  quartiere.   Questo  me- 
desimo architetto  eresse  le  grandiose  chiese  di  Crespano 
e  di  s.  Martino  di  Lupari  ;  V  elegante  chiesa  di  s.  Iacopo 
di  Castelfranco  ;  quella  di  Salgareda    con   interno  ordine 
ionico  e    crociera ,    chiesa    ornatissima    appariscente  ;    e 
molti  palagi  sparsi  per  la  provincia  ,  tra  quali  è  pur  bene 
di  ricordare  il  palagio  Pasini  in  Asolo,   il  palagio  Diedo 
ora  Saccomani  in  Oderzo,  il    palagio  Bianchi    ora    de' 
conti  Tiretta  in  Padernello  ,  ed  il  palagio  Negri  in  Isfra- 
na  ;  questi  due    ultimi    con    oratovio    elegantissimo.    Fu 
demolito  il  bel  palagio  Loredan  in  Paese  ,  eh'  era  opra 
di    quest'  architetto  :    rimane    però    esistente    l'  oratorio 
eh'  eravi  annesso  ,  il  quale    è  d'  un'  interna    struttura  si 
bella  ed  ingegnosa  ,  che  tanto  più  rende  amara  la  perr 
dita  della  fabbrica  principale. 

Mentre  il  pr<?lodato  veneto  architetto  erigeva  coleste 
fabbriche,  siccome  dicemmo,  in  sul  principio  del  1700, 
2  si  ricojiducevano  le  belle  arti  al  primiero  buon  gusto, 
)fion  mancarono  triviglani  architetti,  i  quali  porgessero 
tti.auQ  soccorritrice  in    tanta    impresa  ;    nel    rlóloramcalu 
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cioè  déir  archi  te  It'ura  ,  clie  pur  troppo  nel  1600  ricevette 
grande  strappazzo  da'  Manieristi.  Due  uomini  dottissimi 
comparvero  qui  in  Treviso,  i  quali  possono  considerarsi 
come  due  campioni  dell'  architettura  ,    e  militarono  con 
valore  per  essa  nel  lyoo  ,  il    co.  Giordano  Riccati    ed 
il  co.  Ottavio  Scotti.  Terzo  fra  cotanto   senno   può   ag- 
cxiugnersi  Francesco  IMaria  Preti  di  Castelfranco.  I  due 
primi  molto  operarono    a  prò    dell'  architettura ,    richia- 
mandola ai  più  severi   prinoipii    ed  alle    norme  de'  piìt 
celebri  antichi  autori.  Il  co.  Giordano  Riccati  continuò, 
siccome  dicemmo,  questa  chiesa  cattedrale  di  Treviso, 
eresse  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Andrea,  riordinò  quella 
di    s.    Teonisto   con    nuova    facciata  ;    ed    in    provincia 
eresse  la  chiesa  parrocchiale  di  Venegazzt'i ,  avente   uit 
atrio  con  isolate  colonne  d' órdine  composito  ,  e  decorò 
di    nuova    facciata  quella    di    Caerano    con    un   dorico 
maestoso ,    avente    isolate    colonne    ed    altre    fabbriche 
molte.  Il  co.   Ottavio  Scotti    in    questa    città    eresse    la 
chiesa  parrocchiale  di  s.   Stefano  ,  la  chiesa  dell'  ospitai 
civico ,  la  sua  casa  dominicale  (  non    compiuta  )    la    fu 
locanda  dell'  imperatore ,  ed  alcune  parti  del  seminariof 
vescovile  ;  ed  in  provincia  la  chiesa  cattedrale    di    Ce-» 
neda  ec.  Ma  più  che    gli    anzidetti    fabbricò    Francesco 
Maria  Preti ,  il  quale  in  Castelfranco  sua  patria    eresse 
la  magnifica  chiesa  parrocchiale    di    s.  Liberale  ,  l'  ele- 
gante teatro  accademico    e    le  belle  chiese  parrocchiali 
di   Salvatronda ,  di  Caselle,  di  Vaia  e  di  Tombolo  ec*. 
Il  Preti  (  ciò    che    sommamente  importa  )  lasciò   uli*  o- 
pera  di  precetti  d' architettura  ,   nella    qual    opera    espo- 
nendo i  suoi    principii  analoghi  a  quelli  de'  sómmi  an- 
tichi autori    diede    norme  sicure  per   adoperar    con    ra^ 
gione  neir  aite  di  fabbiicare  ,  rendendo  conto  egli  me- 
desimo ia  essa  opera  delle  fabbriche  da  lui  erette. 

E  qui  giova  di  accennare  che  tanto  il  conte  Giordano 
Riccati  ,  che  Francesco  Maria  Preti  lasciarono  alcuni 
bravi  allievi ,  i  quali  operarono  a  tenore  de'  precetti 
avuti  da'  loro  maestri;  e  questi  sul  fine  del  1700  e 
sul  principio  del  1800,  cioè  a'  nostri  dij  eressero  fab- 
briche ....  :  ma  j)rima  ancora  della  eonìparsa  di  cotesti 
allievi  del  Riccati    e    del    Proli    vennero     in    provincia 


operatori  alcuni  altri  uomini  benemeriti  delle  belle  arti , 
invitali  dall'  emulazione  ,  che  si  destò  nel  pultblico  ,  alle 
fabbriche  applaudite ,  che  innalzarono  gli  anz,idetti  archi- 
tetti. In  Zensoii  di  Piave  il  venelo  architetto  Tirali  eresse 
una  casa  di  campagna  con  bardi  esse  ed  oratorio  (  que- 
sJa  di  forma  elegantissima  )  pel  N.  U.  Mora  :  il  veneto 
Macaruzzi  eresse  la  chiesa  parrocchiale  di  Mestre  :  Bru- 
nello la  chiesa  parrocchiale  e  campanile  di  Preganziol: 
fiossi  il  palagio  Manin  ora  de'  signori  conti  Revedin  in 
Treviso:  Selva  il  bellissimo  casino  Soderini  ed  alcune 
altre  fabbriche  similmente  in  Treviso.  Il  conte  Andrea 
Zorzi  di  Padova  eresse  in  liiese  la  bella  chiesa  parroc- 
chiale, ed  ivi  una  barchessa  ed  una  scala  inteina  ma- 
gniiìca  nel  suo  palagio  di  villeggiatura  (non  l'intero 
palagio  ,  come  scrisse  il  P.  Federici  mem.  triv.  voi.  2 
e.  148):  eresse  poi  in  Conegliano  il  grandioso  palagio 
Montalbano  verso  la  porta  di  tramontana,  e  questo  di 
assai  belle  forme  :  il  palagio  Soranzo  a  Scorze  e  1'  ele- 
gantissimo palagetto  Farsetti  alla  Madonna  di  Rovere.  11 
Uanieletti  P.  P.  di  Padova  eresse  le  infermerie  e  l'  este- 
rior  facciata  dell'  ospitai  civico  di  Treviso.  Il  capo  mastro 
Derno  e  con  esso  lui  l' altro  capo  mastro  Capellaro  di 
Levada  fabbricarono  di  ben  intese  forme  le  chiese 
parrocchiali  di  Resana,  di  Piombino,  di  Villanova  ,  di 

Torreselle  e  di  Scorze Ma  ritornando  agli  allievi 

del  co.  fìiccati  e  del  Preti  ;  del  primo  si  può  considerare 
siccome  allievo  in  architettura  il  co.  Francesco  Riccati 
suo  minor  fratello,  il  quale  diede  di  molti  saggi  di  valore 
architettonico  e  ne' suoi  scritti  ed  in  alcune  fabbriche, 
come  nel  palagio  Barea  alla  Madonna  grande  e  nel 
teatro  DolHn,  che  riordinò  internamente,  ed  a  cui  diede 
nuova  facciata.  Andrea  Bon  fu  allievo  del  co.  Giordano 
Riccati ,  e  si  prestò  nella  continuazione  del  duomo  di 
Treviso  :  disegnò  la  facciata  del  medesimo  (  non  ancora 
eseguita):  riordinò  il  palagio  Falier ,  cui  diede  bella 
«sterior  facciata ,  come  pure  alla  casa  Mainer.  Eresse  per 
la  provincia  alcune  fabbriche  ,  tra  le  quali  la  facciata 
della  chiesa  parrocchiale  d'  Tstrana  d' ordine  corintio , 
semplice  e  decorosa:  l' elegante  tempietto  in  onore  della 
beata  V^ergine  in  s.  Vito  di    Vadobbiadene  ,  avente  ui» 


atrio  con  isolate  cofonne  ioniclie.  Francesco  Alcaini  attinse 
anch'  egli  i  suoi  prinicipii  architettonici  alla  Scuola  del 
co.  Riccati  ;  e  riordinò  varii  palagi  in  Tretiso ,  e  tra 
questi  il  palagio  Avogaro  alli  due  passi  ed  il  palagio 
Sugana  in  Comarotta. 

Tra  gli  allievi  del  Preti  distinguesi  p)-ecipuamente 
Giovanni  Miazzi  hassanese  ,  il  quale  fu  osservatore  fe- 
delissimo de'  principii  del  suo  maestro,  e  diede  lode* 
volissima  esecuzione  ad  alcuni  disegni  del  medesimo 
maestro,  come  nel  magnifico  palagio  Spineda  in  Vene- 
gazzìi  con  relative  barchesse^  cosi  pure  nel  campanile 
di  TriVignan  di  C<impagna  ;  ed  è  poi  di  sua  invenzione 
la  bella  chiesa  parrocchiale  di  Castiglion ,  nel  distretto 
di  Castelfranco  con  facciata  assai  regolare  d'  ordine  do- 
rico ,  ed  interna  disposizione  architettonica  elegantissima 
condotta  con  nobiltà ,  cioè  con  altari  di  marmo  di  Car- 
rara» di  forma  decorosa  ec.  Di  sua  invenzione  è  la  facciata 
del  teatro  Onigo,  opera  nel  suo  interno  di  Galli  Bibie- 
na,  ed  altre  opere  molte  (  massime  in  Bassano  ).  11  signor 
Giuseppe  Tacini  di  Castelfranco  merita  onorata  menzio- 
ne tra  gli  scolari  di  Francesco  Maria  Preti,  dappoi  che 
disegnò  ,  ed  esegui  la  bella  chiesa  parrocchiale  di  Ra- 
mon e  qualche  altra  fabbrica.  E  certo  deve  collocarsi 
tia  gli  scolari  del  Preti,  comechè  non  sia  stato  suo 
uditore  ,  Francesco  Zambon  architetto  trivi  giano  ;  tanto 
studio  pos'  egli  nel  meditare  le  opere  di  quel  valent'  uo- 
mo ,  e  con  tanto  amore  diede  esecuzione  ai  principali 
canoni  d' architettura ,  che  il  Preti  dettò  nel  libro  de' 
suoi  elementi ,  libro  conosciutissimo  ,  che  va  per  le  mani 
di  tutti  i  buoni  intelligenti  d' architettura  !  Il  Zambon 
disegnò  ed  esegui  varie  fabbriche  ,  e  massime  l'ultime 
gli  fanno  di  molto  onore.  Eresse  i  due  campanili  di 
Visnadello  e  Villorba:  la  nuova  facciata  della  chiesa 
parrocchiale  di  Rovaré  :  le  interne  decorazioni  architet- 
toniche della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Leonardo  di  Tre- 
viso ,  e  fabbricò  varii  palagetti  in  questa  città  con  or- 
dine architettonico  nella  facciata ,  e  meritano  laude  tra 
gli  altri  quello,  ch'egli  eresse  alle  Orsollnn  vecchie , 
e  i  due  più  recenti  alle   Convertite. 

Ed  eccoci  al  punto  di  accennare ,  siccome  opera  de'no- 
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stri  di ,  la  tanto  celebre  edificazlono  del  nitnvo  tempia 
in  Possagno  nel  distrelto  di  Asolo  di  questa  provincia  y 
opera  dell' immortale  Canova,  erella  in  onore  di  Dio 
Uno  e  Trino,  ed  a  grandissimo  decoro  dello  Lelle  arti 
Irivigiane.  Egli  meditava  di  unire  in  quest'  unico  fempioi 
un  grande  esemplare  d'  architettura  ,  un  saggio  del  valor 
suo  nella  pittura»  e  mostrare  com'era  giunto  ad  egua-- 
gliare  i  sommi  artisti  greci  nella  scultina.  E  forse  che 
fu  suo  divisamento  di  far  innalzare  il  medesimo  portico 
del  greco  partenone ,  onde  in  esso  si  dessero  la  mano 
la  pittum ,  scultura  ed  architettura ,  quali  ne  le  vide 
Atene  al  tempo  di  Pericle.  E  certo  unir  volle  alla  ma- 
gnificenza dell'  atrio  greco  la  celia  del  romano  pan^ 
teon  ,  onde  dedicare  all'  unico  Iddio  dell'  universo  quanto 
dar  potevano  di  più  squisito  quelle  tre  arti  sorelle.  Non 
aggiugneró  lamenti ,  nobilissimo  signore  ,  ai  moltissimi 
che  fece  tutta  Italia  sulla  perdita  di  tanto  uomo  imma- 
tm-amente  :  ma  le  dirò  eh*  è  pure  il  grande  conforto  per 
noi  trivigiani  di  avere  in  questa  provincia  un  ediliciar 
emulatore  degli  antichi  edificii  d'Atene  e  di  Roma, 
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Lettera  L  al  nob.  sìg.  cav.  Giovanisì  dìì' hxzzKnA ,  a  Pa- 
dova— .Treviso  li  i5  aprile  i83i  — Si  descrìvono 
alcuni  oggetti  di  belle  arti,  che  adornano  la  chiesa 
cattedrale  di  Treviso.  ^^  carte        3 

Lettera  II.  al  chiar.  sig.  Renato  dott.  Arrigoni,  segretario 
dell'  i.  r.  Governo  in  Venezia  —  Treviso  li  20  aprile 
i83i — 'Si  descrivono  alcune  pitture  esistenti  nella 
stanze  della  Direzione  del  Monte  di  Pietà  y  ed  alcu-> 
ne  sculture  e  pitture  esistenti  nella  chiesa  e  convento 
di  s.  Nicolò,  nella  regia  città  di  Treviso.  3q 

Lettera  III.  al  chiar.  sig.  dott.  Pier'  Alessandro  Para- 
via, p.  p.  di  eloquenza  italiana  nella  r.  Università  di 
Torino,  a  Venezia  —  Treviso  li  25  ottobre  i83a  — 
Si  descrive  un  piccolo  giro  pittorico  folto  in  alcune 
chiese  ,  e  principali  contrade  della  regia  città  di 
Treviso  con  un  forestiere,  4 3 

Lettera  IV.  al  n.  u.  sig.  Giorgio  Manolesso  Ferro  ,  a 
Treviso —  Fossalunga  li  3o  maggio  1822. —  Si  de^ 
scrivono  alcune  pitture  a  fresco  di  Paolo  Veronese , 
esistenti  nella  casa  Alanolesso  Ferro  in  Magnadole , 
distretto  di  Molta.  63, 

Lettera  V.  alla  n.  d.  sig.  co.  Marina  Loredan  Gradenigo, 
a  Venezia- — Fossalunga  li  So  maggio  1824  ■ — 'Si 
descrive  un  affresco  di  Giovanni  Demin ,  esistente 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Paderno  et  Asolo  die 
rappresenta  il  Giudizio  universale.  7^ 
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Lettera  VI.  al  chiar.  sig.  Vincenzo  Allegri,  a  Campo- 
sann)lero — Fossalunga  li  5  giugno  «824 —  Descri- 
vasi una  tavola  dipinta  dal  Uonijucio ,  tsistcìUe  in  un 
viatorio  di  Camposampiero.  a  carte     78 

Lettera  VII.  al   reverendiss.  sig.  d.  Angelo  Dalmistro  , 

arciprete  di  Coste  di  Asolo  —  Treviso  li  20  maggio 
1827  —  Si  descrivono  alcuni  oggetti  di  belle  arti  esi- 
stenti in  alcune  parrocchie  della  congregazione  di 
Montebelluna  ,  e  massimamente  in  Masero.  84 

Lettera  Vili,  al  reverendiss.  nionsig.  Sebastiano  Soloati, 
canonico  primicerio  e  vicario  generale ,  ed  ora  vescovù 
di  Treviso  —  Noventa  di  Piave  li  3o  giugno  1827  — 
Si  descrivono  alcuni  affreschi  e  pitture  in  tela,  esi- 
stenti nel  villaggio  di  Noventa  di  Piave»  100 

Lettera  IX.  al  chiar.  sig.  Defendente  Bidasio,  a  s.  Sal- 
vatore—  Treviso  li  20  Ottobre  1828  —  Si  descri- 
vono alcune  pitture  del  Pordenone  esistenti  nella 
cldesetta  chiamata  capella  vecchia  ,  nel  castello  di 
s.  Salvatore  di  casa  Collalto.  *  1 3 

Lettera  X.  al  chiar.  sig.  avvoc.  Pietro  Bugi,  a  Vene- 
zia—  Treviso  li  20  giugno  1828  —  Si  descrivono 
alcune  pitture  a  fresco  esistenti  nel  palagio  Emo 
di  Fanzolo ,  dove  dipinse  Paolo  Caliari  in  compagnia 
di  Gio.  Battista  Zelotti ,  non  che  alcune  opere  di 
pittura  e  d^  architettura  osservate  in  una  piccola  gita 
da  Treviso  a  quel  villaggio.  124 

Lettera  XI.  al  reverendiss.  monsig.  Gio.  Antonio  Mo- 
scHiNi,  canonico  della  patriarcale  di  s.  Marco  ,  a  Vene- 
zia—  Treviso  li  20  ottobre  i83o  —  Descrivcsi  una 
tavola  di  Lorenzo  Lotto,  esistente  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Cristina.^  distretto  di  Treviso.  148 

Iieltera  XII.  al  chiar.  sig.  Emmanlele  Cicogna  ,  a  Vene- 
zia—  Treviso  li  3o  ottobre  i83o  —  Si  descrive  una 
piccola  tavola  attribuita  a  Vivarini  esistente  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Travaso  distretto  di  Treviso ,  iion 
che  una  tavola  del  Cima  di  Concgliano  ,  ed  una  del 
Carpaccio  esistenti  nella  chiesa  parrocchiale  di  ISoalc.    iJ>3 
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Lettera  XIII.  al  chiar.  sig.  ab.  Jacopo  Bonfadini,  p.  p. 
neir  Università  di  Padova  —  Treviso  li  3i  ottobre 
i83o  —  Descrivesi  una  tavola  d'incerto  autore,  esi- 
stente nella  chiesa  parrocchiale  di  Spercenigo ,  ed 
una  pittura  di  Paris  Bordon  esistente  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Biancadd  a  carte   iSg 

Lettera  XIV.  a  s.  e.  reVefehdiss.  mohsig.  lAcoto  Monico, 
patriarca  di  Venezia  ec.  ec.  ec.  —  Treviso  li  3o  set- 
tembre i83i  —  Si  descrivono  varii  oggetti  di  belle 
arti  esistenti  in  alcuni  villaggi  del  Mestrino.  i65 

Lettera  XV.  al  chiard  sig.  dott.  Agostino  Fapanni,  de- 
putato centrale  ,  a  Venezia  —  Treviso  li  2  ottobre 
1 83 1  -—  Si  descrivono  alcune  pitture  esistenti  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Martellago ,  ed  alcun  altro 
oggetto  di  belle  arti  in  quel  villaggio.  i^S 

Lettera  XVI.  al  chiar.  sig.  dott.  Francesco  Trevisani, 
a  Castelfranco  —  Treviso  li  5  ottobre  i83i  — Si  de- 
scrivono i  più  distinti  oggetti  di  belle  arti  esistenti 
in  Castelfranco.  182 

Lettera  XVII.  al  chiar.  sig.  Bartolommeo  Gamba,  vice 
bibliotecario  dell'  i.  r.  Marciana  ,  a  Venezia  —  Tre-» 
viso  li  io  ottobre '1831 — Descrivonsi  alcune  pitture 
di  Bassanesi  esistenti  ne'  due  distretti  d'  Asolo  e  Ca- 
stelfranco. 10  5 

Lettera  XVIII.  a  s.  e.  reverendiss.  mohsig.  patriarca  Gio. 
Ladislao  Pirker  arcivescovo  di  Erlau  ec.  ec.  ec.  — 
Treviso  li  i5  ottobre  i83i  • — Progetto  di  picciol 
viaggio  pittorico  da  Treviso  a  Possagno  per  Asolo  , 
indi  oltre  Piave  per  Valdobbiadene  ,  Moriago  e  Sii- 
sigana.  202 

Lettera  XIX.  al  nob.  sig.  Vittore  Cera,  a  Conegliano  — 
Treviso  li  '.>o  ottobre  i83i  — Descrivonsi  alcune  pit- 
ture esistenti  in  Conegliano  e  san  Fior.  226 

Lettera  XX.  al  nob.  sig.  Angelo  Amiconi,  di  Conegliano, 
a  Castel  Roganziol  —  Treviso  li  22  ottobre  i83i  — 
Si  descrivono  Ire  piccole  tavole  dei    Tiziano    ed   al^ 


Clini  altri  dipinti  esistenti  nella    chiesa    /tarroccìiiale 

di  Castel  Roganziol,  a  carte  284 

Lettera  XXI.  al  chiar.  sig.  Giovanni  dal  Colle,  di  Ce- 
neda,  i.  r.  commissario  distrettuale  di  Spilimbergo  — 
Treviso  li  aS  ottobre  i83i  — Descrivonsi  alcune  distinte 
pitture  esistenti  in  Cencda  ,  cioè  nella  chiesa  situala 
al  Mesco  y  nella  pubblica  Loggia  e  nel  Duomo.  lic^ 

Lettera  XXII.  al  nob.  sig.  co.  Antonio  Avogaro  ,  di  Tre- 
viso ,  a  Trento  —  Trebaseleglie  li  1 5  settembre 
i832  —  Si  descrivono  due  tavole  dipinte  da  Andrea 
da  Murano  ,  V  una  esistente  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Trebaseleghe  y  distretto  di  ÌSoalc^  V altra  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  MussolentCy  distretto  di  Asolo.         246 

Lettera  XXIII.  al  nob.  sig.  Francesco  Amalteo  ,  ad 
Oderzo  —  Treviso  li  25  ottobre  1882  —  Si  descri- 
vono tè  quattro  stagioni  di  Iacopo  da  Ponte  ed  una 
tavola  di  Pomponio  Amalteo  ,  esistenti  stabilmente  in 
casa  Amalteo  in  Oderzo ,  non  che  le  porlelle  dell'  orm 
gano  di  quel  duomo ,  dipinte  dallo  stesso  Pomponio 
Amalteo.  Si  descrivono  pure  alcuni  oggetti  di  belle 
arti  esistenti  alla  Motta.  253 

Lettera  XXIV.  al  chiar.  sig.  dott.  Mahino  Marini,  ì.  r. 
commissario  distrettuale  di  Serravalle  — -  Treviso  li 
27  ottobre  1882  ■ — Si  descrivono  le  più  distinte  pit- 
ture esistente  in  Serravalle,  266 

Lettera  XXV.  al  chiar.  sig.  dott.  Anselmo  Za  va  ,  tli  Tre- 
viso, a  Costa  dì  Serravalle  —  Treviso  li  28  ottobre 
i832  —  «Si*  descrivono  alcune  pitture  esistenti  ne' din- 
torni di  Ceneda  e  Serravalle.  276 

Lettera  XXVI.  al  n.  u.  sig.  Antonio  Diedo,  segretario 
f.  f.  di  presidente  dell*  i.  r.  Accademia  di  belle  arti 
di  Venezia  —  Treviso  li  3i  ottobre  1882  —  Sull'an- 
damento delle  belle  arti  trivigiane  dal  mille  e  cento 
fino  a  nostri  giorni'  282 
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Giotto  e.   1 14. 
Gresler  e.  298. 
Guaranà  e.  44«  4^-  ^^'  ^9^' 

I 

Ingoli  Matteo  e.  292. 

L 

Lambrartzì  e.  296. 
Lattanzio   Bresciano    e.    207, 

290. 
Lauro  e.  58. 

Lazzari  Francesco  e.   i3a* 
Lazzarini  Gregorio  e.  44-  295. 
Licinio  F.  Pordenone. 
Lombardi  e.  4«  5.  7.  8.  i  o.  28. 

35.36.  41.47.  57.85.  262. 

309.  3 IO. 
Lombardo  Pietro  e.  4.  48.  5i, 

3or.  807. 
Lombardo  Tullio  e.  4.  58.  3o  t. 
Lombardo  Martino  e.  5. 
Longhena  e.  59.  3 1 3. 
Ijtìvemi  Gallo  e.  78.  188.  25ck. 
Lorenzi  Paolo  e.  293. 


Lolh  e.   54.  292. 

Lotto  Lorenzo  e.  148.  iSa.  289. 

M 

Macaruzxi   e.    168.  3 16. 
Maggiotto  Domenico  e.  5g.  61 . 
Manera  Domenico  e.  202. 
Manzoni   Rodolfa  e.  294. 
IVlarchiori  e.  52.  56.  3o3. 
Marconi   Rocco  e,    174. 
Marieschi  e.  53.  297. 
Marinetti  e.  54*  296. 
Marinali  e.  88.  9i.3o3, 
Blartinelli  Giulio  e.  201.  202. 
Massari  e.  86.    i34.  3i3. 
MelcUiori    Melchior    e,    i36. 

166.   167.    191. 
Melchiori  Natale  e.  i36.   294. 
Mera  Pietro  e.    126.  292. 
Miazzi  e.  61.  $6.  87.  817. 
Modena    (  da  )    Tommaso 

e  4i«  58.  s85. 
Molinari  e.  53.  295. 
Moro  (il)  e.  89.   168.  297. 
Murani  Giuseppe  e.   17.  297. 
Murano  (  da  )  Andrea  e.  247^ 

252, 

N 

Norcia  e.  85.  3oo. 

Novelli   Antonio  (;.    198.  297. 

Novelli  Gio.  Battista  e    291» 

o 

Olio  (dall')  e.  89.  294. 
Orioli  e.  59.  61.    126.  291. 
Olivetti  Francesco  e.   298. 


Pagnossin  Andrea  e.   48.  5g. 

86.  88.  3i3. 
Palladio  Andrea  e.  5.  6,    84. 

90.  3/2.  3i3. 


02/) 
Palma  (vecchio)  e.  60.   172. 

21 5,    289. 
Palma  (  giovine  )  e.  36.  44-  58. 

62.  88.  102.  106.  189.  191, 

219.  259.  290. 
Paolo  Veronese  y.  Caliari. 
Peccaniso  e.   220. 
Pellegrini    Girolamo    e.     91. 

192.  293. 
Penacclii  Pier  Maria  e.   12. 
Pensaben    fra   Marco    e.    37. 

38.  89.  4o«  4»«  289. 
Peranda  e,  36.  49«  58.  292. 
Petrelli  Iacopo  e.  292, 
Piazza  Paolo  e.   188.   193. 
Piazzetta  e.  54,  394* 
Pieri  Marco  e  ^g. 
Piloto   Girolamo  e.  292. 
Piombo  (  dal  )  fra  Bastian 

e.  37.  38.  39.  40. 
Pittoni   Francesco  e.  87^ 
Ponchino  detto  Bazzaco 

e.    188.    191, 
Pordenone  e.   27,    ii3— i23c 

2l4«    222.    224.    260.    289. 

Pozzi  (padre)  e.  36.  49- 
Pozzo  Lodovico ,  o   Pozzosa- 

ratto  e.  34.  56.  291. 
Preti  e.  86-88.  i36.  i83.  3i5. 
Previtali  e.  239.  289. 

R 

Regillo  F.  Pordenone. 
Riccati  Giordano  e.  5.  14.  44- 

61.88.  3i5. 
Riccati  Francesco  e.  3 16. 
Ricci  Sebastiano  e.  60. 1 3o.  297, 
Ridolfi  e.  36.  270.  292. 
Ro5sj  e.  3 16. 


Sanmichielì  e.   i85.  3 12. 

Sansovino  e.    5.    6.    i5.    85< 


loo.    i55.  aSg,  a6i.   362. 

3oi.  3o2.  3lO. 
Scaligero  Bartolotnmeoi  e.  87. 

398. 
Scamozzi  e.  3 12. 
Schiavon  Andrea  e.  64.  290. 
Schiavoni  Natale  e.  182.  298. 
Scotti  Ottavio  e.  60.  61.  243. 

3i5. 
Selva  e.  3 16. 
Simoni  e.  3i3. 
Spineda    Ascanio   e.    44.   49* 

61.  62.  85.   168.  291. 

T 

Taclni  e.  817. 

Tavole  (  dalle  )  Fabrizio 

e.  62.   3l2. 
Tiepolo  Giambattista  e.  126. 

295: 
Tiepolo  Domenico  126.  129. 
Tiozzi  e.  3o2. 
Tirali  e.  3 16. 
Tiziano  e.  4«   t7«  28.  36.  39. 

45.  55.  60.  80.    125.    i3o. 

i32.  234 — 286.  266 — 268. 

289. 
Tonioli  e.  296. 
Torrettì  e.  190.  3o4. 
Treviso  (da)  Antonio  e.  41» 
Treviso  (da)  Girolamo  e.  52. 

3l2. 

Trevisani   Francesco   e.   Sjé 

295- 
Trivellini  Giulio  e.  aoi.  293. 


tJ 


Uberto  e.  5. 


Valenziano  e.  244.  245.  27*. 
Varottari  Alessandro  e.  i86. 

178.  271. 
Vecchia   Pieti-o    e.   47.    194, 

292* 
Vecelli  (  padre  )  e.  53. 
VecelHo  Cesare  e.  290. 
Vecellio  Marco  e.  62.  290. 
Verona   Maffeo  e.    i34.  178. 

Vicentino  Andrea  e.  36. 
Vittoria  Alessandro  e.  21.  85. 

90.  91,  3o2. 
Vivarini  e.  56.  i53.   !54. 
Volpato  Gio.  Battista  e.  293. 

z 

Zambon  e.  3 17. 
Zanchi    Antonio 


e.    8. 

192.  292. 
Zandomeneghi  e.    184. 
Zelotti  Gio.  Battista  e. 

i3i.   i32.  290. 
Zompini  e.  294. 
Zorzi  e.  3 16. 
Zuccari  e.   189. 
Zugno  e.  296. 


3o5. 

124' 


Ó2' 


INDICI! 

DE' LUOGHI  DELLA   PROVINCIA 

DOVE  SONO  ESISTENTI  GLI  OGGETTI  DI  BELLE  ARTI 
DESCRITTI   IN    QUEST   OPERA 


Aibaredo  e.   i35.  291. 

Altivole  e.  86i 

Ai'cade  e.  292. 

Asolo  e.  202.  290.  291.  292. 

3i4. 

B 
Barcon  e.  3i4« 
Biadene  e.  87. 
Biancade  e.   159.   16 1« 
Borso  e.   196.  290. 

C 
C aerano  e.  87.  298.  3i5. 
Camposampiero  e.  78.  289. 
Carpanedo  e.   166.  3o3. 
Casacorba  e.    id^'   i35.    291. 
Caselle  e.  86.  3i5. 
Castelfranco  e.  182.  289.  291. 

292.  298.    298.    3o5.    3o6. 

3i4.  3i5. 
Castel  Roganziol  e.  234.  289. 
Castiglion  e.  317. 
Cavasagra  (  s.  Andrea  di  ) 

e.  i32 — 134. 
Ceggia  e.  296. 
Ceneda  e.  3i5.  289.  289.  297. 
Cessalto  e.  3 1 1 .  3 1 2. 
Chirignago  e.   168.  290. 
Ciano  e.  88. 
Conegliano  e.   226.  289.  3 16. 


Cornuda   e.  ^8.  89.  294.  29$. 
Coste  d'Asolo  e.  84.  89. 
Crespignaga  e.  89. 
Crespano  e.  295.  3i4' 
Cristina  (s.)  e.   148 — iSa. 
Crocetta  (  alla  )  e.  88.  3 1 3. 
Cusignana  e.  3o4. 

D 
Dona  (s.)  di  Piave  e.  295. 

F 
Fanzolo    e.    124.    i38 — 147. 

290.  289. 
Fior  (s.)  e.  226.  281-233.  289, 
Floriano  (s.)  e.  187.  i38.  290, 
Fonte  e.   197. 
Fossalta  di  Piave  e.  296. 
Fossalunga  e.  i35.  297, 

G 
Gajo  e.   178. 
Giavera  e.  296.  804. 

I 
Ilaria  (  s.  )  e.  200.  298, 
Istrana  e.  200.  298. 

L 
Lential   e.   290. 
Levada  d'  Oderzo  e.  264. 
Loria  e.  294* 
Lupari  (  s.  Martino  di  )  e.  814. 

M 
Magnadoln  e.  63.   170.  290. 


MaiicUago  e.   175.  293. 
Maser    e.    84.    90 — 99.    107. 

290.  293.  3o2.  3i  I. 
Mcrleiigo  e.    126.  292.   295. 
Mostre  e.  168.  297.  298.  3 16. 
Mcìtrino  e.   i65. 
Mogliano  e.   170. 
MontehcUuna  e.  85.  124.  3oo. 

302, 

Moriago  e.  202.  221.  289. 
Motta  e.  63.  253.  260.  263. 

290.  3o2. 
Mussolente  e,  246.  25o, 
Mutincllo  e.  3o5. 

N 
Narvesa  e.   128, 
Noale  e.  i55 — 158. 
IVogarè  e.  88. 
No  venta  di  Piave  e.  loo-i  12. 

294. 

O 
Oderzo  e,  253.  289.  3 14. 
Onigo  e.  89. 
Ormelle  e.  264. 
P 
Paese  e.   129.  3 14» 
Padernello  e.   i3o   3i4- 
Paderno  d'  Asolo,  e.  7 1 . 
Pagnan  e,  3o4. 
Piombino  e.  3ii.  3i6. 
Pojana  e.   198. 
Possagno  e.   202 — 218.    297, 

3o4.  3i8. 
Pradazzi  e.  3o4. 
Preganziol  e.  3 16. 

R 
Ramon  e.  291.  3 17. 
Resana  e.  3 16, 
Riese  e.  3 16. 

Romanzici  e.  107.   170.  290. 
Roncade  e.  3o2,  3 10. 
Rovarè  e.  3i5.  317. 
Rovere    (  la  Madonna   della  ) 
e.  3 16. 


Salgareda  e.  3i4- 

Salvatore  (  s.  )    e.    118 — 12G. 

2,89,  29U. 
Salvatronda  e.  i36.  294.  3i5. 
Santabona  e.    i25.    290. 
Scorze  e.   3 16. 
Solva  e.  3o4. 

Scrravalle  e.  2G6.  289.  3ou. 
Soligo  e.  292.  294. 
Spercenigo  e,   159 — 161. 
Spinca  di  Mestre  e.  169.  290. 
Susigana  e.  202.  224. 

T 
Terraglie  e.  3 10.  3i3. 
Tombolo  e.  3i5, 
Torreselle  e.  3 16. 


Trebaselcghe 


e. 


246.. 


'99- 

290.  291. 
Treville  e.  292. 
Treviso  e.  3.  ^.  6.  11.  17.  3o. 

48—62.     129.    289 — 3o3. 

3o6 — -3 12.  3i5 — 317. 
Trivignano   e.  85.  293.  3i3. 

317. 
Trovaso  (s.)  e.   i53. 

V 
Valdobbiadene 

3i6. 
Valla  e.  3i5. 
Yarago  e.  293. 
Venegazzù  e.  87.  88.  3 1 5.  3 1  7 
Vidor  e.  3o6. 
Villorba  e.  317. 
Villanova  e.   i3i.  3i6. 
Yisnadello  e.  317. 
Yolpago  e.  87.  295.,  3o4. 


202.    21 


a 


Zenone  (  s.  )  e.  1 96.  290. 

-94- 
Zonson  e.   296.   3 16. 

Zerman  e.   1 70.   289 

Zero  e.  295. 


29; 


V 
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